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ATTI DI INDIRIZZO

Mozione:

La Camera,

premesso che:

Ingrid Betancourt, militante per la
difesa dei diritti umani, impegnata dal
1990 nella lotta alla corruzione e al nar-
cotraffico e candidata nel 2002 alle ele-
zioni presidenziali, fu rapita il 23 febbraio
dello stesso anno, dalle Forze Armate
Rivoluzionarie della Colombia, e che da
allora se ne sono perse le tracce;

il 17 maggio e il 30 novembre 2007
si è appreso, per mezzo di un ostaggio
fuggito alle Farc e per mezzo di un video
rilasciato dalla stessa formazione armata,
che Ingrid Betancourt è viva e gode ancora
di discreta salute;

nonostante in questi anni il Go-
verno colombiano abbia progressivamente,
quanto timidamente, aperto alle proposte
delle Farc per lo scambio dei prigionieri,
inserendo nelle trattative anche Paesi
terzi, la situazione continua a rimanere
nel più assoluto immobilismo e che spesso
ciò avviene per la presenza, in alcuni
ambienti governativi, di steccati ideologici
ed atteggiamenti talvolta ambigui che fi-
niscono sempre col far naufragare ogni
tentativo di negoziazione;

il Ministro degli esteri francese
Bernard Kouchner, dopo una serie di
tentativi falliti ha deciso di riavviare i
negoziati con le Farc per la liberazione
della Betancourt e degli altri ostaggi;

impegna il Governo

a sostenere ogni sforzo ed ogni azione
diplomatica della Francia e della comunità
internazionale a favore di Ingrid Betan-
court e degli altri ostaggi delle Farc in linea
con i principi e i valori di libertà e demo-
crazia che appartengono al dna costituzio-
nale, politico e culturale dell’Italia;

a fare propria la causa della lotta alla
corruzione e al narcotraffico anche di
fronte allo stesso governo colombiano per-
ché si ponga fine a questa barbarie e ad
anni di lotte fratricide che ancora insan-
guinano la terra colombiana.

(1-00001) « Evangelisti, Donadi, Barbato,
Borghesi, Costantini, Cam-
bursano, Cimadoro, Di Giu-
seppe, Favia, Formisano,
Giulietti, Messina, Misiti, Mo-
nai, Mura, Leoluca Orlando,
Paladini, Palagiano, Palomba,
Piffari, Pisicchio, Porcino,
Porfidia, Razzi, Rota, Scili-
poti, Touadi, Zazzera ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazioni a risposta scritta:

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI, BER-
NARDINI, FARINA COSCIONI, MECACCI
e ZAMPARUTTI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro dell’interno, al
Ministro della difesa, al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

fonti giornalistiche del 19 febbraio
2008 riportano le dichiarazioni del sena-
tore Cossiga il quale, in una intervista
rilasciata a Sky Tg24 dichiara: « Furono i
nostri servizi segreti che, quando io ero
Presidente della Repubblica, informarono
l’allora sottosegretario Giuliano Amato e
me che erano stati i francesi, con un aereo
della marina, a lanciare un missile non ad
impatto, ma a risonanza ». L’obiettivo,
sempre a detta del senatore Cossiga, non
sarebbe stato il DC9 Itavia, bensì il leader
libico Gheddafi e che fu salvato grazie a
delle rivelazioni fattegli: « La verità è che
Gheddafi si salvò perché il Sismi, il
generale Santovito, apprese l’informa-
zione, lo informò quando lui era appena
decollato e decise di tornare indietro (...)

Atti Parlamentari — 5 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 29 APRILE 2008



I francesi questo lo sapevano, videro un
aereo dall’altra parte di quello italiano e
si nascose dietro per non farsi prendere
dal radar » –:

se siano a conoscenza dei fatti nar-
rati;

se, ed eventualmente quali, provvedi-
menti urgenti intendano adottare.

(4-00022)

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI, BER-
NARDINI, FARINA COSCIONI, MECACCI
e ZAMPARUTTI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro dello sviluppo
economico. — Per sapere – premesso che:

il 9 marzo scorso l’agenzia Ansa
rilanciava la notizia secondo cui, in base ai
dati diffusi dal Ministero dello sviluppo
economico, cresce il numero di coloro che
cancellano le ipoteche senza il ricorso del
notaio. Secondo i dati del Ministero, in
base agli aggiornamenti dell’Agenzia del
territorio, in meno di un anno si sarebbe
infatti già superata quota 150 mila, con un
risparmio complessivo per i cittadini di
circa 40-60 milioni di euro, considerando
che ogni operazione costa, mediamente,
intorno ai 300-400 milioni di euro. La
norma è stata introdotta dalle cosiddette
« lenzuolate » sulle liberalizzazioni del Mi-
nistro Pier Luigi Bersani;

sempre in base ai dati del Ministero,
l’intero pacchetto sulle liberalizzazioni
avrebbe prodotto finora un risparmio dei
costi per i cittadini tra i 2,5 e i 2,8 miliardi
di euro tra calo dei prezzi dei medicinali,
della telefonia mobile e dei biglietti aerei,
l’eliminazione dei costi per il passaggio di
proprietà delle auto e, appunto, per la
cancellazione delle ipoteche –:

quali siano, a un mese e mezzo di
distanza dalla precedente comunicazione, i
dati aggiornati sui risparmi dei costi per i
cittadini determinati dall’adozione delle
misure di liberalizzazione del Governo.

(4-00024)

FARINA COSCIONI, MAURIZIO
TURCO, BELTRANDI, BERNARDINI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri, al Ministro
della salute. — Per sapere – premesso che:

l’8 aprile 2008 il Ministro della sa-
lute, Livia Turco, a seguito delle numerose
notizie di casi di mancata prescrizione
della pillola del giorno dopo ha invitato i
cittadini a segnalare direttamente al mi-
nistero tutte le difficoltà incontrate, e ha
dichiarato che « è nostra intenzione offrire
ai cittadini un canale in più per segnalare
disfunzioni o mancate risposte di assi-
stenza su un terreno così delicato come
quello della contraccezione d’emergenza ».
Il Ministro della salute, riferisce una nota,
« invita i cittadini a segnalare tali casi
all’Ufficio relazioni con il pubblico (Urp)
del ministero ». Sarà cura del ministero
« inviare tali segnalazioni alle Regioni e
alle Asl di competenza per facilitare l’ado-
zione di misure che evitino disfunzioni del
servizio ». il Ministro ha infine aggiunto:
« Pensiamo sia dovere delle istituzioni farsi
carico di questa domanda di assistenza
facendo sì che nessuna donna sia lasciata
sola in momenti difficili della propria vita,
come può essere quello che la vede preoc-
cupata per una possibile gravidanza non
voluta » –:

se il Governo consideri sufficienti le
misure sinora adottate a fronte di notizie
così gravi riguardo all’effettiva possibilità
per i cittadini di esercitare i propri diritti
e all’effettivo rispetto della legge, e quali
misure urgenti intenda adottare.

(4-00029)

MECACCI, MAURIZIO TURCO, BEL-
TRANDI, BERNARDINI, FARINA CO-
SCIONI e ZAMPARUTTI. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri, al Ministro delle
comunicazioni. — Per sapere – premesso
che:

il 18 febbraio 2008 il Ministro delle
infrastrutture, Antonio Di Pietro, ha di-
chiarato che « Le sentenze della Corte di
Giustizia europea devono essere rispettate.
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La Corte ha detto che si deve ristabilire la
legalità: ridare a Europa 7 quello che è di
Europa 7 e trasferire Retequattro sul sa-
tellite »;

il 20 novembre 2002 la Corte costi-
tuzionale, con la sentenza n. 466, bocciò
la legge Maccanico del 1997, affermando
che la stessa, oltre a non aver dato seguito
alla sentenza n. 420 del 1994, che aveva
dichiarato illegittimo il duopolio Rai-Fi-
ninvest, aveva peggiorato la situazione
« con effetti ulteriormente negativi sui
principi del pluralismo e della concor-
renza, e con aggravamento delle concen-
trazioni ». Secondo i giudici costituzionali,
la legge Maccanico « non garantisce l’at-
tuazione del principio del pluralismo in-
formativo, che rappresenta uno degli im-
perativi ineludibili » stabiliti dalla Costitu-
zione e da quattro direttive europee, e
Retequattro, uno dei tre network berlu-
sconiani, avrebbe dovuto trasferirsi sul
satellite, liberando le frequenze nell’etere
a vantaggio di nuovi editori, entro il 31
dicembre del 2003;

in seguito, una serie di leggi e deci-
sioni giudiziarie, ignorando le decisioni
della Consulta, ha permesso a Retequattro
di proseguire le sue trasmissioni; in par-
ticolare la legge Gasparri, firmata dal
Governo Berlusconi, ha permesso a Rete-
quattro di rimanere al suo posto;

la Quarta Sezione della Corte di
Giustizia del Lussemburgo ha stabilito che
il regime italiano di assegnazione delle
frequenze per le attività di trasmissione
radiotelevisiva « è contrario al diritto co-
munitario » e « non rispetta il principio
della libera prestazione dei servizi e non
segue criteri di selezione obiettivi, traspa-
renti, non discriminatori e proporzionati ».
La sentenza, pubblicata, ha stabilito che:
« L’articolo 49 CE e, a decorrere dal mo-
mento della loro applicabilità, l’articolo 9,
n. 1, della direttiva del Parlamento euro-
peo e del Consiglio 7 marzo 2002, 2002/
21/CE, che istituisce un quadro normativo
comune per le reti ed i servizi di comu-
nicazione elettronica (direttiva “quadro”),
gli articoli 5, nn. 1 e 2, secondo comma,

e 7, n. 3, della direttiva del Parlamento
europeo e del Consiglio 7 marzo 2002,
2002/20/CE, relativa alle autorizzazioni
per le reti e i servizi di comunicazione
elettronica (direttiva “autorizzazioni”),
nonché l’articolo 4 della direttiva della
Commissione 16 settembre 2002, 2002/77/
CE, relativa alla concorrenza nei mercati
delle reti e dei servizi di comunicazione
elettronica, devono essere interpretati nel
senso che essi ostano, in materia di tra-
smissione televisiva, ad una normativa na-
zionale la cui applicazione conduca a che
un operatore titolare di una concessione si
trovi nell’impossibilità di trasmettere in
mancanza di frequenze di trasmissione
assegnate sulla base di criteri obiettivi,
trasparenti, non discriminatori e propor-
zionati »;

il Centro Europa 7 s.r.l. sin dal 1999,
avendo vinto la gara per ottenere la con-
cessione, avrebbe dovuto poter trasmettere
su tutto il territorio nazionale, ma non ha
potuto farlo, perché Retequattro, emit-
tente del gruppo Mediaset, ha illegittima-
mente continuato ad occupare le fre-
quenze –:

quali misure il Governo intenda
adottare per dare seguito alla sentenza
della Corte di Giustizia e per ripristinare
tempestivamente la legalità violata, po-
nendo riparo ad una situazione che ad
avviso degli interroganti nega i principi
dello Stato di diritto e che ipoteca la
possibilità di un futuro democratico per il
nostro Paese. (4-00030)

MECACCI, MAURIZIO TURCO, BEL-
TRANDI, BERNARDINI, FARINA CO-
SCIONI e ZAMPARUTTI. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri, al Ministro delle
comunicazioni. — Per sapere – premesso
che:

il 17 marzo 2008 il Ministro delle
comunicazioni, Paolo Gentiloni, ha dichia-
rato che è necessario « accompagnare il
processo di liberalizzazione del sistema
audiovisivo, perché c’è ancora troppa con-
centrazione », e ha ribadito la necessità
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che « una rete Mediaset e una Rai vadano
in anticipo su una piattaforma digitale
terrestre. Non c’è nulla di così drammatico
o punitivo come si vorrebbe fare credere »;

il 21 marzo lo stesso Ministro dichia-
rava, ospite della trasmissione Radio an-
ch’io, che non serve « smembrare » Media-
set per aprire il mercato televisivo, ma
sarebbe sufficiente trasferire una rete sul
digitale, come stabilisce la legge –:

quali iniziative il governo intenda
prendere in proposito, anche alla luce
della recente pronuncia della Corte di
giustizia dell’Unione europea in merito
alla vicenda di Europa 7, sulla base della
quale il fatto che una rete Mediaset (Re-
tequattro) debba liberare le frequenze è
un preciso obbligo giuridico al quale
adempiere urgentemente, non una sem-
plice « necessità ». (4-00031)

FARINA COSCIONI, MAURIZIO
TURCO, BELTRANDI, BERNARDINI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri, al Ministro
della salute. — Per sapere – premesso che:

lo scorso 4 aprile il Consiglio di Stato
ha definitivamente annullato il decreto del
Ministro Livia Turco che disciplinava i
pagamenti dei danneggiati da vaccinazione
secondo un ordine di arrivo delle do-
mande che, non essendo verificabile,
avrebbe potuto essere pilotato dai funzio-
nari. Il Ministro della salute ha però
dichiarato che la decisione del Consiglio di
Stato non provocherà conseguenze, poiché
il decreto riguardava 400 persone che
avevano subito danni con vaccini e questi
malati o i loro eredi « sono stati già tutti
liquidati ». Il ministero ha anche fatto
sapere che l’intera procedura è stata com-
pletata con un tavolo di lavoro, guidato dal
sottosegretario Antonio Gaglione, « in
stretto contatto con le associazioni »;

secondo notizie diffuse dalle agenzie
di stampa, sulla vicenda sarebbe stata
trasmessa alla Corte dei conti una denun-
cia contro il Ministro « per il danno era-
riale causato dalla proliferazione di cen-

tinaia di azioni giudiziarie messe in atto
contro il dicastero e provocate dal decreto
illegittimo della Turco » –:

se queste notizie rispondano al vero,
e quali misure urgenti il Governo intenda
eventualmente adottare per porre riparo
alla situazione. (4-00032)

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
BERNARDINI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri, al Ministro
dello sviluppo economico. — Per sapere –
premesso che:

il 1° aprile 2008 il Ministro dello
sviluppo economico, Pier Luigi Bersani, ha
dichiarato a Sky Tg 24 che il Governo è
pronto a valutare d’intesa con l’opposi-
zione se vi siano margini per un provve-
dimento contro il rincaro delle tariffe di
elettricità e gas: come per le accise sulla
benzina, « con la sterilizzazione dell’Iva
per evitare che lo Stato sia cointeressato
agli aumenti », il Governo è pronto a
valutare un analogo provvedimento « per
quel che riguarda l’energia elettrica e il
gas ». Bersani ha poi aggiunto che « cer-
tamente siamo però in un’amministra-
zione di transizione, possiamo solo fare
ordinaria amministrazione, quindi questi
sono provvedimenti normativi che in una
situazione del genere è difficile prendere.
Comunque sentiremo l’opposizione se c’è
una possibilità di questo genere » –:

se e quali siano le iniziative che il
Governo intenda prendere in relazione alle
gravi situazioni denunciate. (4-00033)

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
BERNARDINI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri, al Ministro
dello sviluppo economico. — Per sapere –
premesso che:

il 13 marzo 2008 il ministro dello
sviluppo economico, Pier Luigi Bersani, ha
dichiarato a Perugia, in occasione dell’As-
semblea generale di Ance, Sindacato dei
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costruttori edili di Confindustria, che
« non dobbiamo sentirci impotenti, ma
fare politiche di scala europea e di scala
nazionale per cercare di superare una fase
che credo che sarà a poco a poco superata,
di aggiustamento, che sta portando dei
colpi gravi al potere di acquisto delle classi
sociali più deboli... ci sono elementi strut-
turali evidenti perché centinaia di milioni
di persone chiedono energia, e quindi i
prezzi salgono. Ci sono fenomeni specu-
lativi evidenti. Ma io credo che la prima
misura da prendere sarebbe quella che
l’Europa organizzasse meglio i suoi 500
milioni di consumatori » –:

quali provvedimenti il Governo in-
tenda adottare per creare condizioni fa-
vorevoli alla crescita e allo sviluppo di
associazioni di consumatori effettiva-
mente indipendenti e competitive, inver-
tendo la tendenza delle associazioni
stesse ad una sorta di sempre più pro-
nunciata parastatalizzazione. (4-00034)

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
MECACCI, FARINA COSCIONI, BERNAR-
DINI e ZAMPARUTTI. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro dello
sviluppo economico. — Per sapere – pre-
messo che:

il 28 febbraio 2008 la Commissione
europea ha deferito l’Italia alla Corte eu-
ropea di Giustizia per le restrizioni na-
zionali in materia di apertura delle sta-
zioni di servizio di carburanti;

lo stesso giorno il Ministro dello
sviluppo economico, Pier Luigi Bersani, ha
commentato la decisione dichiarando, se-
condo quanto riportato dalle principali
agenzie di stampa, che « il Governo aveva
previsto per tempo misure idonee a ri-
spondere adeguatamente alle contestazioni
di Bruxelles ritenendo fra l’altro di con-
tribuire ad elevare a standard europei la
rete nazionale di distribuzione dei carbu-
ranti. Il provvedimento rimasto fermo al
palo contiene infatti, tra l’altro, l’ammo-
dernamento della rete e la piena libera-

lizzazione del settore e avrebbe potuto
realizzare qualcosa di utile anche dal lato
del prezzo della benzina –:

quali provvedimenti il Governo in-
tenda prendere in tempo utile per evitare
il deferimento;

se intenda ricorrere – come in altri
casi – alla decretazione d’urgenza, ricor-
rendone – nell’imminenza del deferi-
mento, peraltro previsto – tutti i presup-
posti ad avviso degli interroganti.

(4-00035)

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
BERNARDINI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri, al Ministro
degli affari esteri. — Per sapere – premesso
che:

la versione consolidata del Trattato
sull’Unione europea e del Trattato che
istituisce la Comunità europea all’articolo
307 prevede che le disposizioni del trattato
non pregiudicano i diritti e gli obblighi
derivanti da convenzioni concluse, ante-
riormente al 1° gennaio 1958 o, per gli
Stati aderenti, anteriormente alla data
della loro adesione, tra uno o più Stati
membri da una parte e uno o più Stati
terzi dall’altra;

nella misura in cui tali convenzioni
sono incompatibili col trattato, lo Stato o
gli Stati membri interessati ricorrono a
tutti i mezzi atti ad eliminare le incom-
patibilità constatate –:

quali siano le convenzioni concluse
anteriormente al 1° gennaio 1958 tra
l’Italia e uno o più Stati terzi;

se, quando, da chi, con quali moti-
vazioni dette Convenzioni siano state va-
lutate compatibili con i Trattati del-
l’Unione europea. (4-00039)

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
BERNARDINI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Presi-
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dente del Consiglio dei ministri, al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

il 27 marzo 2006, a seguito di alcuni
articoli di stampa che avevano preannun-
ciato il movimento di 12 prefetti in pros-
simità delle elezioni politiche del 9 e 10
aprile, il presidente dell’associazione dei
prefetti, il Sinpre, Claudio Palomba, inviò
al Ministro dell’interno una accorata mis-
siva: « ...non è mai stato nello stile dei
Ministro dell’interno dal 1948 ad oggi
(salvo alcuni rarissimi casi) elargire regali
e remunerazioni a fine legislatura così
come i Ministri di questo dicastero si sono
sempre distinti dagli altri per il rigore ed
un certo “distacco” nel periodo di campa-
gna elettorale, dovuto proprio al loro ruolo
di garanti della correttezza del procedi-
mento elettorale... » (« i libri di diario »,
numero 3, maggio 2007 – pagina 54);

il 29 marzo il Consiglio dei ministri
riunito a Palazzo Chigi, su proposta del
Ministro dell’interno Pisanu, delibera il
movimento di 12 Prefetti;

il 19 luglio 2006 il Prefetto Adriana
Fabbretti, direttore dei Servizi elettorali del
Viminale, nel corso dell’audizione alla
Giunta delle elezioni della Camera dei de-
putati, « alla domanda dell’onorevole Do-
nata Lenzi, il Prefetto Fabbretti aveva ri-
sposto “Probabilmente, vi saranno stati an-
che dei tempi tecnici, perché l’afflusso dei
dati al Ministero crea delle code, in quanto
ogni prefettura invia il proprio dato.
Quando chiedevo perché si fermasse la tra-
smissione mi spiegavano che ciò era dovuto
al fatto che si creavano dei blocchi. In pre-
fettura, forse, il dato arrivava prima, perché
era singolo. Ci saranno stati dei motivi tec-
nici, sui quali non sono in grado di riferire”.
Donata Lenzi: “Quindi, lei dice che quel
vuoto che ha tenuto l’Italia con il fiato
sospeso tra le 16 e le 17,30 di lunedì è stato
provocato solo da una causa tecnica ?” Pre-
fetto Fabbretti: “Sì. La causa è stata solo
tecnica, anche perché i dati venivano tra-
smessi su internet automaticamente, e
quindi non si potevano bloccare.« »;

il 14 dicembre 2006 Roberto Andrac-
chio, dirigente dell’Area 1, capoufficio staff

dell’Ufficio I dei Servizi informatici eletto-
rali del Viminale, nel corso di una testimo-
nianza resa negli Uffici della Questura di
Roma-Digos, dichiara, tra l’altro, che: « Per
quello che riguarda l’andamento dei flussi
elettorali e, in particolare, i ritardi, voglio
dire che la sera delle elezioni, intorno alle
ore 20 circa, anche se non ricordo con
precisione l’orario, ci siamo accorti di ral-
lentamenti, all’inizio minimi ma che anda-
vano crescendo. Vale a dire i dati che arri-
vavano dalle Prefetture non erano diffusi
istantaneamente ma si mettevano in coda
provocando ritardi. Abbiamo verificato il
corretto funzionamento dei nostri sistemi
del centro informatico e poi, attraverso uno
scambio di informazioni con il Diparti-
mento della pubblica sicurezza, ci è stato
segnalato il malfunzionamento di una mac-
china di sicurezza “anti-intrusione” interna
alla rete del Centro informatico, ossia un
apparato di rete a salvaguardia degli appa-
rati interni al Centro tecnico. Abbiamo ri-
solto il problema baipassando questa mac-
china e adottando altre misure di sicurezza
e in tempi piuttosto rapidi, circa 20 minuti,
dopo aver focalizzato il problema, la situa-
zione si è normalizzata. Diciamo che il
“blocco” è durato circa 30 minuti e nei 15 o
20 minuti successivi, risolto il problema,
tutto l’arretrato, ovvero i dati che erano
stati messi in coda, sono stati regolarmente
diffusi. Non ci sono stati ritardi nel comple-
tamento delle operazioni diffusione dati. »
(« i libri di diario », numero 3, maggio 2007
– pagina 23);

marzo 2007, Enrico Deaglio, direttore
di Diario, che aveva formulato alcune
domande al Ministero dell’interno, alla
domanda specifica: ci furono blocchi di
trasmissione dati quella notte ?, Felice Co-
lombrino, capo ufficio stampa del Mini-
stero dell’interno, risponde: « ... l’interru-
zione della diffusione dei dati sul sito
internet è avvenuta una sola volta ed è
durata 32 minuti (dalle ore 00.10 alle ore
00.42). Nei successivi 20 minuti si è prov-
veduto a smaltire celermente e a diffon-
dere tutte le comunicazioni accumulate.
La breve interruzione è stata causata da
un transitorio, rallentato funzionamento
di un apparato di rete locale del Ministero
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dell’interno, collegato al sistema di diffu-
sione dei dati. Durante la notte delle
elezioni è stata assicurata la presenza di
specialisti Siemens per la sola, eventuale
assistenza al personale interno del Mini-
stero che ha gestito direttamente le fasi
operative ed i rapporti con le Prefetture. »
(« i libri di diario », numero 3, maggio
2007 – pagina 59);

il 3 gennaio 2006 viene approvato dal
Consiglio dei ministri il decreto-legge n. 1,
che sarà convertito con modificazioni il 27
gennaio dalla legge n. 22 con il quale si
dettano, tra l’altro, « disposizioni urgenti
... per la rilevazione informatizzata dello
scrutinio... »;

il 21 febbraio 2006 il Ministro per
l’innovazione e le tecnologie in risposta al-
l’interrogazione 4-10195 presentata dal se-
natore Fiorello Cortiana, in relazione alla
nomina gli operatori informatici – previsti
dall’articolo 2, comma 1, del decreto-legge
n. 1 del 2006 – scriveva che « la loro indi-
viduazione dovrà necessariamente basarsi
sulle capacità tecniche possedute; in ogni
caso ad essi verranno forniti specifica for-
mazione e adeguato addestramento. »;

il 21 marzo 2006, il Ministro per
l’innovazione e le tecnologie emanò un
decreto di nomina degli operatori infor-
matici e otto giorni dopo, il 29 marzo, ne
emise un secondo, avendo « Ritenuto op-
portuno ampliare l’elenco degli operatori
informatici al fine di disporre di un ade-
guato numero di soggetti che assicurino
l’esecuzione della rilevazione informatiz-
zata dello scrutinio delle elezioni politiche
2006 nella totalità degli uffici elettorali di
sezione »; nella Gazzetta Ufficiale n. 81 di
giovedì 6 aprile 2006, non sono stati pub-
blicati i due decreti ma un comunicato nel
quale si dice che « I suddetti provvedi-
menti sono consultabili sul sito del Mini-
stro per l’innovazione e le tecnologie de-
nominato www.innovazione.gov.it », oggi
introvabili; dai due decreti si evince che
sono stati nominati 39.838 operatori in-
formatici come di seguito indicato:

provincia di Roma: 7.817 (decreto
ministeriale 21 marzo 2006); incremento:
1.899 unità pari al 24,29 per cento (de-

creto ministeriale 29 marzo 2006); totale
operatori informatici: 9.716 unità;

provincia di Rieti: 875 (decreto mi-
nisteriale 21 marzo 2006); incremento: 135
unità pari al 15,43 per cento (decreto
ministeriale 29 marzo 2006); totale ope-
ratori informatici: 1.010 unità;

provincia di Viterbo: 1.206 (decreto
ministeriale 21 marzo 2006); incremento:
331 unità pari al 27,45 per cento (decreto
ministeriale 29 marzo 2006); totale ope-
ratori informatici: 1.537 unità;

provincia di Latina: 1.898 (decreto
ministeriale 21 marzo 2006); incremento:
160 unità pari all’8,43 per cento (decreto
ministeriale 29 marzo 2006); totale ope-
ratori informatici: 2.058 unità;

provincia di Frosinone: 1.943 (de-
creto ministeriale 21 marzo 2006); incre-
mento: 92 unità pari al 4,73 per cento
(decreto ministeriale 29 marzo 2006); to-
tale operatori informatici: 2.035 unità;

provincia di Genova: 2.148 (decreto
ministeriale 21 marzo 2006); incremento:
432 unità pari al 20,11 per cento (decreto
ministeriale 29 marzo 2006); totale ope-
ratori informatici: 2.580 unità;

provincia di Imperia: 981 (decreto
ministeriale 21 marzo 2006); incremento:
51 unità pari al 5,20 per cento (decreto
ministeriale 29 marzo 2006); totale ope-
ratori informatici: 1.032 unità;

provincia di La Spezia: 1.077 (de-
creto ministeriale 21 marzo 2006); incre-
mento: 18 unità pari all’1,67 per cento
(decreto ministeriale 29 marzo 2006); to-
tale operatori informatici: 1.095 unità;

provincia di Savona: 1.036 (decreto
ministeriale 21 marzo 2006); incremento:
62 unità pari al 5,98 per cento (decreto
ministeriale 29 marzo 2006); totale ope-
ratori informatici: 1.098 unità;

provincia di Bari: 3.057 (decreto
ministeriale 21 marzo 2006); incremento:
449 unità pari al 14,69 per cento (decreto
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ministeriale 29 marzo 2006); totale ope-
ratori informatici: 3.506 unità;

provincia di Barletta-Andria-Trani:
557 (decreto ministeriale 21 marzo 2006);
incremento: 2 unità pari allo 0,36 per
cento (decreto ministeriale 29 marzo
2006); totale operatori informatici: 559
unità;

provincia di Brindisi: 1.151 (decreto
ministeriale 21 marzo 2006); incremento:
127 unità pari all’11,03 per cento (decreto
ministeriale 29 marzo 2006); totale ope-
ratori informatici: 1.278 unità;

provincia di Lecce: 1.989 (decreto
ministeriale 21 marzo 2006); incremento:
249 unità pari al 12,52 per cento (decreto
ministeriale 29 marzo 2006); totale ope-
ratori informatici: 2.238 unità;

provincia di Taranto: 1.652 (decreto
ministeriale 21 marzo 2006); incremento:
170 unità pari al 10,29 per cento (decreto
ministeriale 29 marzo 2006); totale ope-
ratori informatici: 1.882 unità;

provincia di Foggia: 1.737 (decreto
ministeriale 21 marzo 2006); incremento:
187 unità pari al 10,77 per cento (decreto
ministeriale 29 marzo 2006); totale ope-
ratori informatici: 1.924 unità;

provincia di Cagliari: 1.734 (decreto
ministeriale 21 marzo 2006); incremento:
134 unità pari al 7,73 per cento (decreto
ministeriale 29 marzo 2006); totale ope-
ratori informatici: 1.868 unità;

provincia di Nuoro: 860 (decreto
ministeriale 21 marzo 2006); incremento:
41 unità pari al 4,77 per cento (decreto
ministeriale 29 marzo 2006); totale ope-
ratori informatici: 901 unità;

provincia di Carbonia-Iglesias: 365
(decreto ministeriale 21 marzo 2006); in-
cremento: — unità pari al — per cento
(decreto ministeriale 29 marzo 2006); to-
tale operatori informatici: 365 unità;

provincia di Medio Campidano: 289
(decreto ministeriale 21 marzo 2006); in-

cremento: 5 unità pari all’1,73 per cento
(decreto ministeriale 29 marzo 2006); to-
tale operatori informatici: 294 unità;

provincia di Olgiastra: 225 (decreto
ministeriale 21 marzo 2006); incremento:
5 unità pari al 2,22 per cento (decreto
ministeriale 29 marzo 2006); totale ope-
ratori informatici: 230 unità;

provincia di Oristano: 875 (decreto
ministeriale 21 marzo 2006); incremento:
31 unità pari al 3,54 per cento (decreto
ministeriale 29 marzo 2006); totale ope-
ratori informatici: 906 unità;

provincia di Sassari: 1.357 (decreto
ministeriale 21 marzo 2006); incremento:
128 unità pari al 9,43 per cento (decreto
ministeriale 29 marzo 2006); totale ope-
ratori informatici: 1.485 unità;

provincia di Olbia-Tempio: 299 (de-
creto ministeriale 21 marzo 2006); incre-
mento: 2 unità pari allo 0,67 per cento
(decreto ministeriale 29 marzo 2006); to-
tale operatori informatici: 301 unità;

Totali: 35.128 (decreto ministeriale
21 marzo 2006); incremento: 4.710 unità
pari al 13,41 per cento (decreto ministe-
riale 29 marzo 2006); totale operatori
informatici: 39.838 unità;

il 10 aprile 2006, seconda giornata
della tornata elettorale, il Ministro per
l’innovazione e le tecnologie emette un
terzo decreto per nominare ulteriori 176
operatori informatici « stante il fatto che
gli elenchi approvati » con i precedenti
decreti « sono risultati insufficienti al mo-
mento dell’effettiva presentazione ai seggi
degli operatori »;

il 3 gennaio 2006 viene approvato dal
Consiglio dei ministri il decreto-legge n. 1,
che sarà convertito con modificazioni il 27
gennaio dalla legge n. 22 con il quale si
dettano, tra l’altro, « disposizioni urgenti
... per la rilevazione informatizzata dello
scrutinio... »;

il 14 marzo 2006 viene sottoscritto il
« Contratto per l’affidamento della realiz-
zazione di un Sistema integrato per la

Atti Parlamentari — 12 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 29 APRILE 2008



rilevazione informatizzata dello scrutinio
alle elezioni politiche del 2006, nonché per
la sperimentazione della trasmissione in-
formatizzata dei risultati dello scrutinio
agli uffici preposti alla proclamazione e
convalida degli eletti » sottoscritto il 14
marzo 2006 dall’ingegner Mario Pelosi per
conto della « Presidenza del Consiglio dei
ministri – Dipartimento per le innovazioni
e le tecnologie » e dal signor Marcello
Giuseppe Caruti Antonelli per conto di
« Telecom Italia Spa » in quanto Impresa
mandataria capogruppo di un Raggruppa-
mento Temporaneo di Imprese, per un
importo di euro 27.995.000 (iva esclusa);
detto contratto manca delle pagine da 8 a
27 e dalla 29 alla 40 nonché dei 4 allegati
(« i libri di diario », numero 3, maggio
2007 – riproduzione del contratto alle
pagine 60/62);

il 21 febbraio 2006 il Ministro per
l’innovazione e le tecnologie in risposta
all’interrogazione 4-10195 presentata dal
senatore Fiorello Cortiana, scriveva che
« A proposito del rilievo circa le modalità
di affidamento della gestione e realizza-
zione dello scrutinio elettronico, si osserva
che il citato decreto-legge n. 1 del 2006 ha
espressamente previsto che tale affida-
mento avvenga in deroga alle norme di
contabilità generale dello Stato, stante il
brevissimo lasso di tempo disponibile
prima della consultazione elettorale; lo
svolgimento delle procedure ordinarie sa-
rebbe stato infatti impossibile in tempi
tanto ristretti. La modalità prescelta è
quindi quella della trattativa privata; in tal
senso, sulla base di procedure trasparenti
e nel pieno rispetto delle leggi del mercato,
verranno valutate l’economicità e la fun-
zionalità delle offerte. »;

il 9 marzo 2006 la società Ales srl di
Selargius (Cagliari) fa notificare al Diparti-
mento per l’innovazione e le tecnologie
presso il Consiglio dei ministri e al Mini-
stero dell’interno un atto stragiudiziale di
diffida (avente ad oggetto il servizio di rile-
vazione informatizzata dei risultati degli
scrutini elettorali in occasione delle elezioni
politiche del 2006), dall’utilizzare – onde
non incorrere nelle medesime violazioni di

legge attribuite a E.D.S. Italia S.p.A, ognuno
per quanto di propria competenza: numeri
di licenze d’uso del programma « Seggio
Elettorale Elettronico e-Voto® », oltre la
misura massima delle 2.500 cedute dalla
Ales S.r.l. nel 2004, in relazione alla lesione
dei diritti alla stessa riferibili quale titolare
del prodotto denominato « Seggio Eletto-
rale Elettronico e-Voto® »;

il 24 marzo 2006, mancavano appena
16 giorni alle elezioni. E un giornale
(Diario ndr) sollevava degli interrogativi
gravissimi su una vicenda (lo scrutinio
elettronico ndr) di cui, apparentemente,
nessuno aveva mai sentito parlare ... « il
contratto era riservato » ... non c’era stato
un regolare appalto, ma si era dovuto
procedere rapidamente perché era cam-
biata la legge elettorale. Non venne data
particolare risposta a una ditta di infor-
matica sarda, la Ales, che aveva condotto
precedenti sperimentazioni con un proprio
software brevettato e che si vedeva scip-
pata della sua invenzione. Della serietà
delle tre società che si erano unite per
assicurarsi l’appalto di 32 milioni di euro,
poi, non si poteva dubitare. La Telecom
era ... già impegnata nei servizi elettorali
per tutto ciò che riguardava la telefonia; la
Accenture (l’ex Arthur Andersen travolta
dallo scandalo Enron) ... la Eds, fondata
dal miliardario americano Ross Perot ... il
contratto, che non era visibile, non dipen-
deva dal Ministero dell’interno, ma dal
Dipartimento per l’innovazione e della
tecnologia, diretto da Lucio Stanca. Un
dipartimento che fa parte della presidenza
del Consiglio (« i libri di diario », numero
3, maggio 2007 – pagina 20);

il 5 aprile 2006, sul quotidiano In-
ternational Herald Tribune appare un ar-
ticolo di Eric Sylvers, corrispondente del-
l’International Herald Tribune da Milano
nel quale, tra l’altro, scrive che « Il decreto
relativo al nuovo metodo di scrutinio (elet-
tronico) dei voti, approvato dal Governo
Berlusconi in gennaio, indica che in caso
di contestazione dei voti scrutinati elettro-
nicamente, questi non saranno considerati
validi e saranno utilizzati i voti scrutinati
manualmente. Ma i critici affermano che
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un tale sviluppo potrebbe portare a una
crisi simile a quella avvenuta in Florida
nelle elezioni presidenziali americane del
2000. I critici sottolineano inoltre che il
figlio di un ministro (Pisanu) è partner in
una delle società che gestiranno il pro-
cesso dello scrutinio elettronico (Accen-
ture). ... Il contratto principale è stato
assegnato, senza un bando pubblico, a
Telecom Italia... Telecom Italia ha rifiutato
di commentare sulla sua scelta di utiliz-
zare Accenture... »;

il 6 aprile 2006 il quotidiano La
Repubblica pubblica un articolo prove-
niente da Milano a firma Luca Fazzo, con
occhiello « L’Allarme »; titolo: « Falle nel
sistema di voto elettronico »; sottotitolo:
« Rapporto al Viminale: rischi di attacchi,
intrusioni e blocchi »; sommari: « I tecnici
segnalano varchi nel sistema di sicurezza,
che possono essere utilizzati da hacker ».
« Individuate due linee interne telefoniche
del ministero in grado di agire come
“porte” ». « La polizia postale ha attivato
un servizio 24 ore su 24 per le denunce di
incursioni ». « Alcune falle rendono vulne-
rabile il sistema di “voto elettronico” che
in occasione delle elezioni politiche di
domenica e lunedì raccoglierà ed elabo-
rerà le schede di parte degli elettori ita-
liani. Secondo un rapporto pervenuto nei
giorni scorsi ai responsabili del ministero
degli Interni, il sistema – appaltato dal
Viminale a tre società private – è esposto
ad attacchi, incursioni e blocchi. Inoltre il
rapporto segnala l’individuazione all’in-
terno del Ministero degli interni di posta-
zioni in grado di entrare nel sistema senza
motivo apparente. L’esperimento voluto
dal Governo riguarda, come è noto, il voto
di quattro regioni – Lazio, Liguria, Puglia
e Sardegna – ed è stato affidato senza
gara d’appalto ad un consorzio composto
dall’americana Eds, da Accenture (ex An-
dersen Consulting) e da Telecom Italia. Nei
giorni scorsi una serie di polemiche poli-
tiche avevano investito l’operazione, in
particolare per quanto riguardava il si-
stema di consegna del voto dei seggi,
affidato a diciottomila lavoratori interinali
muniti di una chiavetta Usb con i dati da
riversare nel cervellone centrale. Ma ora

l’attenzione del ministero è focalizzata
sulle lacune indicate dal rapporto pro-
mosso dallo stesso Viminale sul sistema
operativo che gestirà i dati. Lunedì scorso
una riunione dei responsabili dell’opera-
zione ha comunque ritenuto che le falle
non impediscano di proseguire l’esperi-
mento: il voto elettronico, dunque, va
avanti. Anche perché in caso di contesta-
zioni e di discrepanze, a fare testo saranno
comunque i tradizionali verbali su carta.
Ad allarmare i tecnici sono stati alcuni
varchi nel sistema di sicurezza che pro-
tegge il sistema, che potrebbero essere
utilizzati da hacker – cioè da vandali
informatici – per alterare il flusso dei dati
o per paralizzarlo con quella che in gergo
si chiama Dos, un sovraccarico di dati tale
da mandare in tilt il servizio. Ma allar-
mante è stata anche l’individuazione di
due utenze telefoniche interne del mini-
stero in grado di agire come roots, le porte
d’accesso privilegiate che dovrebbero es-
sere riservate agli operatori del sistema. Il
rischio di attacchi informatici in occasione
delle elezioni è considerato alto dagli spe-
cialisti del settore. La polizia postale ha
attivato un servizio 24 ore su 24 per
raccogliere le denunce di incursioni come
quelle che due giorni fa hanno paralizzato
i siti web di due importanti aziende di
comunicazione. » (« i libri di diario », nu-
mero 3, maggio 2007 – pagina 57);

« Telecom ha anche una serie di
doveri pubblici, tra cui quello di assicu-
rare il funzionamento delle intercettazioni
telefoniche richieste dalla magistratura ...
e l’archivio di tutto il traffico telefonico ...
la security Telecom ha spiato concorrenti,
dipendenti, ha organizzato dossieraggi ... si
è interfacciata con i servizi segreti italiani
e francesi, ha ricattato, controllato, spiato,
ha alimentato una serie notevole di società
di consulenza che in realtà erano di spio-
naggio. Ma la punta di diamante dell’or-
ganizzazione ... è il Tiger Team, di cui
l’animatore è Fabio Ghioni ... del Tiger
Team fanno parte diverse persone; oltre a
Ghioni, Rocco Lucia, Andrea Pompili, Al-
fredo Melloni, Roberto Preatoni ... A co-
noscere molti segreti del Tiger Team è
Adamo Bove, responsabile della security
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della Tim. Collabora con i magistrati di
Milano che conducono l’inchiesta ... Pre-
cipita da un viadotto sulla tangenziale di
Napoli il 21 luglio 2006 ... è curioso che
uomini del Tiger Team capitanato da Fa-
bio Ghioni siano stati coinvolti dal Vimi-
nale per curare la sicurezza delle opera-
zioni elettorali del 2006 e in particolare
impedire intrusioni di hacker: così entra-
rono al Viminale, realizzarono un lungo e
dettagliato sopralluogo, fecero un’ispe-
zione delle macchine, simulazioni di at-
tacchi, verifica di password e meccanismi
antintrusione. » (« i libri di diario », nu-
mero 3, maggio 2007 – pagine 16-17);

« Le notizie che Luca Fazzo ebbe per
lo scoop sull’allarme al Viminale venivano
da Fabio Ghioni, il capo del Tiger Team
della Telecom, alle dirette dipendenze di
Giuliano Tavaroli. » (« i libri di diario »,
numero 3, maggio 2007 – pagina 25);

il 1° marzo 2007, Il Sottosegretario
di Stato per l’interno Francesco Bonato, in
risposta all’interrogazione dell’onorevole
Licandro, scriveva che « Com’è noto, la
rilevazione informatizzata dello scrutinio
delle elezioni politiche del 2006, prevista
dall’articolo 2 della legge 27 gennaio 2006,
n. 22, è stata curata dal Ministero del-
l’interno e dal Dipartimento per l’innova-
zione e le tecnologie della Presidenza del
Consiglio dei ministri. In particolare, que-
sta Amministrazione ha seguito la realiz-
zazione della fase preparatoria, assicu-
rando la conformità alle norme delle pro-
cedure e diramando le numerose circolari
a tutti i soggetti coinvolti, mentre il Di-
partimento per l’innovazione e le tecnolo-
gie si è occupato degli aspetti operativi
compresa l’organizzazione sul campo, l’as-
sistenza tecnica, l’individuazione delle so-
cietà private coinvolte nell’iniziativa e la
gestione della relativa attività contrattuale.
In vista delle elezioni politiche del 9 e 10
aprile 2006, per rendere ancora più sicuro
il sistema informatico di diffusione dei
risultati elettorali, è stata pianificata un’at-
tività di verifica e test mirata specifica-
mente a prevenire eventuali attacchi in-
formatici. Tale attività, svolta nel mese di
marzo 2006, ha visto coinvolti oltre ai

competenti uffici ministeriali, Telecom Ita-
lia S.p.a, che ordinariamente svolge atti-
vità sulla rete del Ministero sulla base di
convenzioni con il Dipartimento della pub-
blica sicurezza, e il già citato Dipartimento
per l’innovazione e le tecnologie della
Presidenza del Consiglio dei ministri. Que-
st’ultimo Dipartimento ha affidato l’inca-
rico dell’effettuazione dei test anti-hacker
alla Telecom Italia S.p.A. che ha quindi
comunicato i nomi delle persone incari-
cate al Centro tecnico informatico della
Direzione centrale dei servizi elettorali,
per consentirne l’accesso presso il Com-
pendio Viminale. Fra questi nominativi era
compreso anche quello del signor Rocco
Lucia. Si precisa che il personale indicato
da Telecom Italia S.p.A. non è intervenuto
né sulle macchine, né sui programmi di
raccolta e diffusione dati del Centro tec-
nico informatico della Direzione centrale
dei servizi elettorali ed ha effettuato esclu-
sivamente simulazioni di attacco alla rete.
Solo in questo ambito di attività si è svolto
l’incarico del consulente Telecom Rocco
Lucia. »;

marzo 2007, Felice Colombrino,
capo ufficio stampa del Ministero del-
l’interno rispondendo a una domanda del
direttore di Diario, Enrico Deaglio, nel
richiamare la risposta all’interrogazione
dell’onorevole Licandro, aggiungeva che
« il signor Alfredo Melloni, il cui nomi-
nativo figurava tra quelli comunicati
dalla Telecom Italia S.p.A., ha parteci-
pato solo nei primissimi giorni all’attività
specificata nella risposta alla predetta
interrogazione. » (« i libri di diario », nu-
mero 3, maggio 2007 – pagina 59);

il 17 maggio 2007, come riportato
dall’Agenzia ANSA, nell’ambito della tra-
smissione « Prima serata » in onda su
Telelombardia condotta da David Parenzo,
è andata in onda una intervista realizzata
da Stefano Golfari in cui Pilerio Plastina,
avvocato di Fabio Ghioni, ha affermato
che « Se gli specialisti del Tiger team,
prestati al Viminale, avessero voluto ma-
nipolare i dati informatici delle elezioni
politiche, sicuramente non avrebbero la-
sciato tracce. Perché già avevano tutte le
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chiavi di accesso e quindi non avevano
alcun bisogno di entrare come hacker nel
sistema ... è vero invece che le tre incur-
sioni informatiche ... ci sono state, ma
sono state rilevate e contrastate dallo
stesso Tiger Team » –:

se risulti dagli atti depositati presso i
ministeri interrogati:

a) quali ragioni abbiano indotto il
Ministero dell’interno a insediare dodici
prefetti nel pieno della campagna eletto-
rale;

b) con quali modalità il Ministero
dell’interno abbia proceduto alla raccolta
dei dati e alla loro successiva comunica-
zione ai mezzi di stampa nel periodo
intercorso dall’apertura delle urne eletto-
rali alla diffusione definitiva dei dati uf-
ficiosi da parte dello stesso Ministero;

c) per quale motivo, nella notte tra
il 10 e l’11 aprile 2006, nel corso dello
scrutinio dei voti, l’aggiornamento dei dati
che affluivano al Ministero dell’interno sia
stato sospeso per diverse ore e facendo
ritardare la diffusione all’opinione pub-
blica dei dati ufficiosi da parte del Mini-
stero dell’interno;

d) a chi siano imputabili gli even-
tuali errori materiali che hanno portato
alla quantificazione complessiva di 43.028
schede contestate nell’elezione della Ca-
mera dei deputati;

e) le ragioni per le quali gli errori
concernenti la quantificazione delle schede
contestate si siano concentrati in un nu-
mero limitato di province, in particolare
quelle di Catania, Como, Enna, Pisa e
Udine, e a quale livello, territoriale o
centrale, tali errori sono stati compiuti;

f) per quale motivo il Ministero
dell’interno abbia impiegato quarantotto
ore per rendersi conto degli errori mate-
riali di cui alle lettere d) ed e);

g) quali dotazioni tecniche il Mini-
stero della giustizia ha messo a disposi-
zione degli uffici elettorali circoscrizionali
per le operazioni di somma dei dati di

ogni sezione elettorale e di trasmissione
degli stessi all’Ufficio centrale costituito
presso la Corte di cassazione;

h) quanto tempo abbiano impiegato
gli uffici elettorali istituiti presso ciascuna
corte d’appello per trasmettere i dati de-
finitivi all’Ufficio centrale e quali siano la
data e l’ora di tali trasmissioni;

i) come si sia proceduto alla indi-
viduazione degli operatori informatici;

l) chi abbia controllato che gli ope-
ratori informatici avessero i requisiti di
cui si dà atto essere in loro possesso nei
decreti di nomina e che avessero ricevuto
la necessaria specifica formazione e l’ade-
guato addestramento;

m) quando sia stato reso noto al
Ministero per l’innovazione e le tecnologie
il numero totale degli uffici elettorali di
sezione delle regioni interessate allo scru-
tinio elettronico;

n) per quali ragioni i decreti di no-
mina degli operatori informatici non siano
stati pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale;

o) ammesso che il 9 aprile 176
operatori informatici non si siano presen-
tati all’ufficio elettorale di sezione, come
abbia fatto ad individuarli per poi nomi-
narli con decreto il giorno successivo;

p) se il contratto sottoscritto tra
« Presidenza del Consiglio dei ministri –
Dipartimento per le innovazioni e le tec-
nologie » e la Telecom Italia spa sia pub-
blico e conoscibile e, in caso contrario, per
quali motivi non lo sia;

q) se e quali società siano state
invitate a presentare un’offerta per la
realizzazione di un Sistema integrato per
la rilevazione informatizzata dello scruti-
nio alle elezioni politiche del 2006, nonché
per la sperimentazione della trasmissione
informatizzata dei risultati dello scrutinio
agli uffici preposti alla proclamazione e
convalida degli eletti; e, nel caso fossero
diverse le proposte ricevute, quali siano i
motivi che hanno portato a scegliere Te-
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lecom Italia SpA in quanto Impresa man-
dataria capogruppo di un Raggruppa-
mento Temporaneo di Imprese;

r) se risponda al vero che l’ingegner
Mario Pelosi, che ha sottoscritto per conto
della « Presidenza del Consiglio dei mini-
stri – Dipartimento per le innovazioni e le
tecnologie » il contratto con Telecom Italia
Spa, era stato in precedenza Socio della
Andersen Consulting/Accenture;

s) se risponda al vero che il signor
Gianmario Pisanu, al momento della firma
del contratto di cui al punto 2, era socio
della Accenture;

t) quali iniziative abbia preso il
Dipartimento per l’innovazione e le tec-
nologie presso il Consiglio dei ministri e il
Ministero dell’interno a seguito dell’atto
stragiudiziale di diffida promosso dal-
l’azienda Ales srl di Selargius (Cagliari);

u) quali siano i nomi degli esperti
che Telecom Italia S.p.A. ha comunicato al
Centro tecnico informatico della Direzione
centrale dei servizi elettorali; in quali date
si sia svolta l’attività di verifica e test
mirata specificamente a prevenire even-
tuali attacchi informatici, per quante ore,
quale attività sia stata svolta, se e da chi
siano stati controllati; se a seguito della
verifica sia stato fatto un rapporto e se
esso sia pubblico e conoscibile;

v) se risponda al vero che gli esperti
della Telecom Italia S.p.A. individuarono
due utenze telefoniche interne del mini-
stero in grado di agire come roots, le porte
d’accesso privilegiate che dovrebbero es-
sere riservate agli operatori del sistema; se
sia stato appurato chi e quando le avesse
fatte attivare; se e quando sono state
disattivate;

z) se risulti che tra gli esperti della
Telecom Italia S.p.A. ammessi al Viminale
vi fossero persone coinvolte in attività di
intelligence illegale nel contesto delle ele-
zioni regionali del 3 e 4 aprile 2005, il
cosiddetto caso Laziogate;

aa) quali misure abbia adottato per
mettere in sicurezza i sistemi informatici
del Viminale da eventuali attacchi prove-
nienti dal gestore della rete;

ab) se risponda al vero che la
polizia postale attivò un servizio 24 ore su
24 per raccogliere le denunce di incur-
sioni, se era un numero verde, se era
pubblico e come era stato pubblicizzato,
quante denunce abbia raccolto e di che
tipo; quali siano le due importanti aziende
di comunicazione le cui incursioni abbiano
paralizzato i siti web;

ac) perché il Viminale non si sia
rivolto al GAT, il nucleo speciale frodi
telematiche della Guardia di finanza che,
nel sito ufficiale scrive che « Oltre a tirar
fuori dai guai Ministeri, Enti pubblici e
importanti imprese ... i super-esperti di
questo Nucleo Speciale sono stati attori di
una delle più mirabolanti investigazioni
che ha assicurato alla giustizia gli hacker
colpevoli di aver violato il Pentagono, la
NASA e diversi governi stranieri »;

ad) chi e con quali strumenti sia
stato preposto a controllare che Telecom
non abusasse dei compiti istituzionali af-
fidatigli e della disponibilità della rete;

ae) se, a seguito delle attività di
spionaggio illegale messe in atto dai mas-
simi dirigenti della sicurezza Telecom ab-
bia preso provvedimenti, e quali, nei con-
fronti della società; se e quali controlli
abbia predisposto, se e quali misure abbia
preso per evitare il ripetersi dei fatti
citati. (4-00045)

MAURIZIO TURCO. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro per l’at-
tuazione del programma di Governo. — Per
sapere – premesso che:

il 31 marzo 2008 il Ministro per
l’attuazione del programma, Giulio Santa-
gata, ha dichiarato che « il dato Istat
sull’inflazione certifica l’esistenza di un
problema grave per le famiglie italiane ».
Le dichiarazioni si riferiscono al dato
secondo cui l’inflazione nel nostro Paese è
salita fino al 3,3 per cento, e il giorno
successivo il Ministro ha aggiunto che « si
è deciso di verificare la praticabilità di
sterilizzare la quota fiscale dell’aumento di
prezzi e tariffe, in particolare quelle ener-
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getiche, sulla falsa riga di quanto fatto per
i carburanti con la Finanziaria 2008 ». Da
qui la « decisione di elaborare una serie di
possibilità e strumenti da proporre all’op-
posizione, un pacchetto di iniziative per
alleggerire il peso delle famiglie ». Misure
che, sempre attraverso una « valutazione
con l’opposizione », potrebbero essere va-
rate con un « eventuale decreto » –:

se e quali iniziative si intendano
assumere in relazione ai problemi evi-
denziati dal ministro Santagata.(4-00047)

ZAMPARUTTI, MAURIZIO TURCO,
BELTRANDI, FARINA COSCIONI e
MECACCI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

il 4 marzo 2008 l’Istat – rispondendo
al Vice ministro dell’economia e delle
finanze Vincenzo Visco, che aveva « cor-
retto » i dati dell’Istituto parlando di un
42,5 per cento – ha ribadito che la pres-
sione fiscale, relativa sia alle tasse sia ai
contributi, nel 2007 è stata pari al 43,3 per
cento –:

quali siano le ragioni di una così
forte differenza tra i due dati. (4-00049)

MECACCI, MAURIZIO TURCO, BEL-
TRANDI, BERNARDINI, FARINA CO-
SCIONI e ZAMPARUTTI. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri. — Per sapere –
premesso che:

il 4 agosto 2007 il Congresso ameri-
cano ha approvato la legge Foreign Intel-
ligence Surveillance Act, che permette ai
servizi segreti americani di intercettare le
comunicazioni elettroniche dei cittadini
non americani al di fuori del territorio
USA, a condizione che le comunicazioni
passino sul territorio di quel Paese. Se-
condo la nuova legge, per svolgere le
intercettazioni non sarà necessaria l’auto-
rizzazione giudiziaria, ed esse potranno
coinvolgere anche cittadini europei, ad

avviso dell’interrogante violando grave-
mente il diritto alla riservatezza e i diritti
civili in generale;

anche i deputati europei Graham
Watson, Presidente del gruppo ALDE, e
Sophie In’t Veld, eurodeputata olandese,
hanno depositato una interrogazione al
fine di ottenere informazioni dal Consi-
glio e dalla Commissione europea al ri-
guardo –:

come siano protetti i dati personali
dei cittadini italiani ed europei, e quali
mezzi di ricorso questi abbiano quando le
loro comunicazioni sono intercettate sulla
base della nuova legge americana;

quale sia la relazione tra gli accordi
UE-USA di estradizione e le informazioni
ottenute sui cittadini UE attraverso il Fo-
reign Intelligence Surveillance Act;

se intenda informare regolarmente il
Parlamento italiano ed esercitare pressioni
sul Consiglio e la Commissione europea
perché questi informino regolarmente il
parlamento europeo ed i parlamenti na-
zionali sul dialogo transatlantico che le
istituzioni europee conducono nel quadro
del Gruppo di Contatto ad Alto Livello, ed
in particolare sulle discussioni in materia
di protezione dei dati personali;

se l’amministrazione USA si sia con-
sultata con le istituzioni europee ed i
governi degli Stati membri dell’UE, incluso
il Governo italiano, in merito a questa
legge ed alle implicazioni per i cittadini
dell’UE e, se è il caso, se ciò sia avvenuto
a livello amministrativo o politico;

se non ritenga di dover chiedere
all’amministrazione USA chiarimenti in
merito all’impatto di questa legge sui di-
ritti e le libertà fondamentali dei cittadini
italiani ed europei, ed intervenire sulla
Commissione europea perché questa faccia
lo stesso;

se non ritenga di condurre un’inda-
gine su come i dati personali dei cittadini
italiani ed europei possano essere ottenuti
da Stati terzi, ed in particolare dagli USA,
e sulla base di quali leggi e norme, e se
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non ritenga di intervenire sulla Commis-
sione europea perché questa faccia lo
stesso. (4-00050)

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
BERNARDINI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri, al Ministro
dell’economia e delle finanze. — Per sapere
– premesso che:

l’articolo 47 della legge n. 222 del
1985, « Disposizioni sugli enti e beni ec-
clesiastici in Italia e per il sostentamento
del clero cattolico in servizio nelle dio-
cesi », recita, tra l’altro, che: « A decorrere
dall’anno finanziario 1990 una quota pari
all’otto per mille dell’imposta sul reddito
delle persone fisiche, liquidata dagli uffici
sulla base delle dichiarazioni annuali, è
destinata, ... in parte, a scopi di carattere
religioso a diretta gestione della Chiesa
cattolica »;

l’articolo 48 recita, tra l’altro, che
« Le quote di cui all’articolo 47, secondo
comma, sono utilizzate ... dalla Chiesa
cattolica per esigenze di culto della popo-
lazione, sostentamento del clero, interventi
caritativi a favore della collettività nazio-
nale o di paesi del terzo mondo » –:

su quali banche siano state versate
dette somme a partire dal 1990;

se e quali controlli siano stati effet-
tuati al fine di verificare che le somme
siano state utilizzate per gli scopi previsti
dalla legge e, in caso contrario, se intenda
effettuarne. (4-00051)

MECACCI, MAURIZIO TURCO, BEL-
TRANDI, BERNARDINI, FARINA CO-
SCIONI e ZAMPARUTTI. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri, al Ministro del-
l’economia e delle finanze, al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale, al Mini-
stro della giustizia. — Per sapere – pre-
messo che:

la legge 11 giugno 1974, n. 252, la
cosiddetta « legge Mosca », ha concesso la

possibilità di regolarizzare nell’assicura-
zione generale obbligatoria per l’invalidità,
la vecchiaia e superstiti, nell’assicurazione
contro la disoccupazione involontaria e
nell’assicurazione contro la tubercolosi « i
periodi di lavoro o di attività politico
sindacale ... prestati alle dipendenze dei
partiti politici rappresentati in Parla-
mento, delle organizzazioni sindacali, degli
istituti di patronato e di assistenza sociale
e delle associazioni nazionali di rappre-
sentanza, assistenza e tutela dei movi-
mento cooperativo »;

nel nostro paese ci sono oltre 37.000
persone che hanno avuto benefìci ai fini
pensionistici in ragione di detta legge no-
nostante che, quando detta legge fu varata,
l’allora XIII Commissione permanente con
apposita relazione prevedeva un carico di
circa 3.000 domande;

il Senatore Eugenio Filograna, attra-
verso l’interrogazione 4-12110 del 30 luglio
1998, alla quale non è mai stata data
risposta, annunciava che « in considera-
zione del fatto che ad oggi nessuno orga-
nismo dello Stato si è attivato per sma-
scherare i falsi pensionati, l’interrogante
ha ritenuto opportuno incaricare un pool
di avvocati per denunciare di associazione
a delinquere, truffa, concorso in truffa,
appropriazione indebita, falso ideologico e
materiale, il tutto finalizzato al voto di
scambio i seguenti soggetti: a) i compo-
nenti della commissione presso il Mini-
stero del lavoro che, nel tempo, ha valu-
tato in maniera compiacente le domande
presentate; b) le commissioni INPS per i
pareri espressi; c) i consigli di ammini-
strazione dell’INPS che si sono avvicendati
nel tempo, per mancata vigilanza e mala
gestione delle risorse dell’Istituto; d) i
segretari politici e amministrativi dei par-
titi politici che hanno presentato e sotto-
scritto false documentazioni, elemento
base della truffa ai danni dello Stato; e) i
segretari e gli amministratori delle orga-
nizzazioni sindacali per i motivi di cui
sopra al punto d); f) tutti i magistrati che
si sono resi correi e comunque omissivi
rispetto le notitiae criminis »;
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secondo il quotidiano Il Giornale del
15 agosto 2002 un centinaio di procure
della Repubblica hanno avviato indagini
legate all’utilizzo truffaldino della legge –:

quali lavoratori e in quale misura
abbiano fruito dei benefici della legge 11
giugno 1974, n. 252;

quali organizzazioni abbiano presen-
tato le relative domande di regolarizza-
zione;

quanto sia stato versato per regola-
rizzare le posizioni in oggetto;

se le situazioni regolarizzate rispon-
dessero almeno ai requisiti prescritti dalla
legge ed in particolare: se si trattasse
effettivamente di attività lavorative retri-
buite (articolo 1, primo comma); se sus-
sistesse il carattere di attività continuativa
e prevalente, in particolare per i periodi in
cui gli interessati, come risulta da notizie
di stampa, già ricoprivano importanti ca-
riche pubbliche retribuite (articolo 1,
primo comma); se le qualifiche lavorative
dichiarate, di cui all’articolo 2, secondo
comma, erano compatibili con la prepa-
razione culturale e professionale degli in-
teressati; se le domande erano corredate
dalla documentazione di cui all’articolo 2,
quarto comma, e se tale documento era
sufficiente;

quanti siano i procedimenti penali
collegati alle domande di applicazione dei
benefici previdenziali della legge n. 252
del 1974, quanti siano già esauriti e con
quale esito, quanti siano in corso e quali
reati siano stati ipotizzati;

i risultati, sinanco parziali, della
commissione di indagine annunciata nel
febbraio del 1996 dal Ministro Treu;

se detta pensione sia cumulabile con
gli assegni vitalizi per aver svolto le attività
di consigliere regionale, parlamentare na-
zionale e deputato europeo. (4-00054)

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
BERNARDINI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTI. — Al Presidente

del Consiglio dei ministri, al Ministro del-
l’interno, al Ministro della giustizia. — Per
sapere – premesso che:

il 16 marzo 1962 la « Suprema Sacra
Congregazione del Sant’Ufficio » della
Santa Sede (oggi « Congregazione per la
dottrina della Fede », in origine « Sacra
Congregazione della Romana e Universale
Inquisizione ») diramava « a tutti i Patriar-
chi, gli Arcivescovi, i Vescovi e Ordinari di
altre sedi, anche di “Rito Orientale” »,
l’Istruzione « Crimen sollicitationis », de-
stinato ad essere « diligentemente conser-
vato nell’archivio segreto della curia », con
la quale si impone il silenzio perpetuo,
pena la sospensione « a divinis », a tutte le
persone coinvolte in processi in materia di
crimini sessuali commessi da membri del
clero;

detto documento non è stato pub-
blicato sulla Gazzetta ufficiale della Santa
Sede in conformità con il canone 8 § 1
del Titolo I del « Codice di diritto cano-
nico » (« Le leggi ecclesiastiche universali
sono promulgate con l’edizione nella Gaz-
zetta ufficiale degli Acta Apostolicae Sedis,
a meno che in casi particolari non sia
stato stabilito un modo diverso di pro-
mulgare ... »);

da tale documento emerge che la
Santa Sede ha prescritto, adottato e fatto
adottare, proposto ed imposto alle sud-
dette autorità ecclesiastiche comporta-
menti volti a sottrarre ad ogni pubblica
conoscenza e alla giustizia gli abusi ses-
suali compiuti da membri del clero;

il 18 maggio 2001 la « Congregazione
per la dottrina della Fede » della Santa
Sede diramava l’epistola « De Delictis Gra-
vioribus », con la quale si « attualizza »
l’istruzione « Crimen sollicitationis » del
1962;

in detto documento, scrivendo dei
delitti contro la morale, si cita quello
« commesso da un membro del clero con-
tro il sesto comandamento del decalogo
con un minore di diciotto anni d’età » che
viene riservato « al Tribunale apostolico
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della Congregazione per la dottrina della
fede » e quindi soggetto « al segreto pon-
tificio »;

il cardinale Tarcisio Bertone, al-
l’epoca dei fatti Segretario della « Congre-
gazione per la dottrina della Fede in una
intervista rilasciata nel febbraio 2002 al
mensile « 30 giorni », diretto dal Sen. Giu-
lio Andreotti, ebbe a dire che « Le Norme
di cui stiamo parlando si trovano all’in-
terno di un ordinamento giuridico proprio,
che ha un’autonomia garantita, e non solo
nei Paesi concordatari. Non escludo che in
particolari casi ci possa essere una forma
di collaborazione, qualche scambio di in-
formazioni, tra autorità ecclesiastiche e
magistratura. Ma, a mio parere, non ha
fondamento la pretesa che un vescovo, ad
esempio, sia obbligato a rivolgersi alla
magistratura civile per denunciare il sa-
cerdote che gli ha confidato di aver com-
messo il delitto di pedofilia. Naturalmente
la società civile ha l’obbligo di difendere i
propri cittadini. Ma deve rispettare anche
il « segreto professionale » dei sacerdoti,
come si rispetta il segreto professionale di
ogni categoria, rispetto che non può essere
ridotto al sigillo confessionale, che è in-
violabile » –:

quali iniziative conoscitive nonché di-
plomatiche intenda prendere in relazione
al fatto che le istruzioni contenute in
questi documenti sono in contrasto con le
politiche e le leggi della Repubblica Ita-
liana, nonché con le norme ed i trattati
dell’Unione europea e delle Nazioni unite
in materia di diritti dell’uomo e libertà
fondamentali e di lotta agli abusi sessuali,
in particolare contro i bambini e le donne;

se intenda invitare la Santa Sede a
rimuovere quelle prescrizioni che sono
chiaramente ed esplicitamente volte a sot-
trarre all’amministrazione della giustizia i
presunti responsabili di gravi delitti;

se intenda compiere un’indagine per
verificare se i rapporti giuridici che rego-
lano le relazioni tra la Repubblica italiana
e la Santa sede e che concedono privilegi
al clero, non siano in contrasto con le leggi
della Repubblica, nonché con le norme e

i trattati dell’Unione europea e delle Na-
zioni unite. (4-00060)

ZAMPARUTTI, MAURIZIO TURCO,
BELTRANDI, BERNARDINI, FARINA CO-
SCIONI e MECACCI. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

nell’estate del 2001, il dottor Marco
Tronchetti Provera acquista Telecom,
comprando da Bell – holding con sede
legale al 73 di Cote d’Eich, Lussemburgo –
il 22,5 per cento delle azioni Olivetti che
ne garantiscono il controllo; i soci della
Bell raccolgono dalla transazione plusva-
lenze esentasse per due miliardi di euro,
pari a circa 3.500 miliardi di vecchie lire;

il 31 luglio 2007 la Guardia di fi-
nanza notifica un accertamento della
Agenzia delle entrate, che fa capo al
Ministero dell’economia, di circa 1,8 mi-
liardi di euro (comprendenti imposte
evase, sanzioni e interessi) agli azionisti
della Bell che detenevano il pacchetto di
controllo di Telecom, in quanto lo Stato
non avrebbe incassato le tasse sui profitti:
i due miliardi di euro di plusvalenze della
vendita Telecom sarebbero stati sottratti
alla tassazione attraverso una « esterove-
stizione », termine tecnico con cui viene
definita la fittizia localizzazione all’estero
della residenza fiscale di una società che,
al contrario, ha di fatto la sua attività e
persegue il suo oggetto sociale in Italia;

il 27 novembre 2007 i pubblici mi-
nisteri milanesi Carlo Nocerino e Letizia
Mannella, nell’avviso di conclusione delle
indagini sull’omessa dichiarazione dei red-
diti nei confronti del finanziere bresciano
Emilio Gnutti e di Alex Schmitt, rispetti-
vamente amministratori di fatto e di di-
ritto della società Bell utilizzata per la
scalata a Telecom, sostengono che la so-
cietà Bell solo formalmente era lussem-
burghese, ma era in realtà domiciliata a
Milano presso la sede dello studio legale
Freshfields Bruckhaus Deringer, sita in via
dei Giardini n. 7;
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il 21 gennaio 2008 la finanziaria
lussemburghese Bell annuncia che « La
società ha sottoscritto un verbale di con-
traddittorio con l’Agenzia coi termini per
la definizione conclusiva, tramite accerta-
mento con adesione, della contestazione
per presunta evasione fiscale relativa-
mente alla plusvalenza conseguita per ef-
fetto della cessione ad Olimpia della par-
tecipazione Olivetti, perfezionata nel 2001
(...) La decisione di pervenire alla defini-
zione concordataria della vertenza com-
porta l’abbandono da parte dell’Agenzia
stessa anche delle pretese avanzate nei
confronti dei soci – tra cui Hopa – e degli
amministratori a titolo di coobbligati so-
lidali per i debiti fiscali di Bell comunque
riconducibili all’operazione accertata. Per
effetto dell’atto di cui sopra, le controver-
sie già instaurate presso le sedi giudiziarie
competenti saranno reciprocamente e de-
finitivamente abbandonate » –:

se, sulla base degli atti depositati
presso il ministero, risulti:

a) se risponda a verità che l’entità
della cosiddetta maxi multa ammontava a
1,8 miliardi di euro;

b) se risponda a verità, come dif-
fuso dalla nota della Bell del 21 gennaio
2008, che la Bell e l’Agenzia delle entrate
hanno « sottoscritto un verbale di contrad-
dittorio con l’Agenzia con i termini per la
definizione conclusiva, tramite accerta-
mento con adesione, della contestazione
per presunta evasione fiscale relativa-
mente alla plusvalenza conseguita per ef-
fetto della cessione ad Olimpia della par-
tecipazione Olivetti, perfezionata nel
2001 », per cui la Bell stessa pagherà
all’Agenzia delle entrate una cifra pari a
circa un decimo a quella prevista dalla
maxi multa;

c) quali siano le ragioni per le quali
l’Agenzia delle entrate, dipendente dal mi-
nistero dell’economia, sia addivenuta alla
soluzione concordataria di cui sopra, e se
il ministero ne fosse a conoscenza;

d) chi siano i soci e gli ammini-
stratori a titolo di coobbligati solidali per

i debiti fiscali di Bell comunque ricondu-
cibili all’operazione accertata che, a se-
guito della definizione concordataria della
vertenza, si vedranno cancellare le pretese
avanzate dall’Agenzia delle entrate;

e) quali siano le controversie già in-
staurate dalle due parti presso le sedi giudi-
ziarie competenti che saranno reciproca-
mente e definitivamente abbandonate.

(4-00064)

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
BERNARDINI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri. — Per
sapere – premesso che:

fra poco 39 milioni di contribuenti
italiani presenteranno la propria dichia-
razione dei redditi ai fini dell’Irpef;

in occasione di tale dichiarazione la
legge prevede che i contribuenti effettuino
la scelta della destinazione dell’otto per
mille Irpef (di seguito OPM) tra i sette
soggetti concorrenti, tra cui lo Stato ita-
liano in posizione di parità con gli altri;

il sistema di ripartizione indicato
dalla legge n. 222 del 1985 prevede che
anche la quota dell’OPM dei contribuenti
che non hanno espresso una scelta sia
ripartita tra i soggetti concorrenti in pro-
porzione alle scelte espresse dagli altri
contribuenti;

dai dati degli ultimi anni relativi alla
destinazione dell’OPM, risulta che sola-
mente il 39 per cento dei contribuenti
italiani ha espresso una scelta circa il
soggetto giuridico cui destinare i fondi,
mentre il 61 per cento non ha espresso
alcuna scelta;

tra coloro che hanno indicato una
scelta, solamente il 10 per cento ha
espresso l’indicazione di destinazione a
favore dello Stato;

le confessioni religiose concorrenti a
ripartirsi i fondi derivanti dall’OPM, in
particolare la Conferenza Episcopale Ita-
liana, svolgono periodicamente una mas-
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siccia propaganda attraverso l’acquisto di
spazi pubblicitari sui maggiori mezzi di
comunicazione di massa al fine di « acca-
parrarsi » una quota del mercato dei con-
tribuenti che esprimono una scelta per la
destinazione dell’OPM;

tale opera di propaganda ha fatto
aumentare considerevolmente la percen-
tuale delle scelte a favore dei soggetti che
hanno maggiormente investito nella citata
pubblicità, percentuale cresciuta per la
Chiesa Cattolica in soli cinque anni
dall’82,56 per cento all’88,8 per cento;

lo Stato italiano, al contrario, non
svolge alcuna attività di pubblicizzazione
dell’utilizzo dei fondi ad esso destinati
dall’OPM né ha posto in essere campagne
pubblicitarie volte ad aumentare il nu-
mero dei contribuenti che scelgono lo
Stato tra i sette soggetti che concorrono
alla ripartizione dei fondi derivanti dal-
l’OPM;

è notorio come gran parte dei citta-
dini italiani non sia a conoscenza del reale
sistema di ripartizione dei fondi dell’OPM,
in particolare ignorando che la quota OPM
di chi non esprime la scelta sarà comun-
que ripartita tra tutti i soggetti concorrenti
sulla base della percentuale delle scelte
espresse dagli altri contribuenti;

la percentuale dei cittadini che non
effettua una scelta nella destinazione della
propria quota dell’OPM (nonostante la
quota di ciascuno venga comunque desti-
nata anche in assenza di scelta) è in
costante e significativo aumento, attual-
mente intorno al 60 per cento;

in materia di fiscalità, è onere del
Governo italiano pubblicizzare ai cittadini
il metodo di ripartizione dei fondi del-
l’OPM, essendosi dimostrate non suffi-
cienti le scarne indicazioni contenute nella
modulistica predisposta dall’Erario;

peraltro in molti casi i contribuenti
italiani non avranno con certezza dispo-
nibilità diretta della modulistica per effet-
tuare la scelta di destinazione dell’OPM
(coloro che hanno percepito solo redditi di

pensione, di lavoro dipendente o assimi-
lati, attestati dalla certificazione CUD);

la legge n. 222 del 1985 e sue di-
sposizioni di attuazione individuano chia-
ramente lo Stato come uno dei soggetti
destinatari dell’OPM, in concorrenza con
essi nella attrazione del consenso verso la
scelta di destinazione;

dal 1996 ad oggi la percentuale di
scelte espresse dai contribuenti a favore
dello Stato è in costante e significativa
riduzione, essendo passata dal 13,3 per
cento del 2001 all’8,65 per cento del 2005;

la rinuncia sistematica dello « Stato »
a pubblicizzare l’utilizzo dei fondi del-
l’OPM ad esso destinati e l’assenza di
campagne pubblicitarie che incentivino i
contribuenti ad esprimere le loro scelte a
favore dello Stato, in costanza di propa-
ganda da parte degli altri soggetti concor-
renti, potrebbe rappresentare un danno
economico al bilancio dello Stato e favo-
rire un abnorme arricchimento degli altri
soggetti –:

se non ritenga doveroso ottemperare
agli obblighi imposti dalla legge, nonché di
conoscere quale iniziative ha posto e in-
tende porre in essere per:

a) informare, anche attraverso cam-
pagne mediatiche, i cittadini italiani circa il
funzionamento del sistema di ripartizione
dei fondi dell’otto per mille dell’Irpef, in
particolare spiegando la reale destinazione
delle quote dei contribuenti che non espri-
mono alcuna scelta;

b) pubblicizzare l’utilizzo da parte
dello Stato italiano dei fondi ad esso
destinati;

c) organizzare tempestivamente una
campagna pubblicitaria volta ad invitare i
contribuenti a scegliere lo Stato tra i sog-
getti destinatari della quota dell’otto per
mille Irpef. (4-00067)

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
BERNARDINI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Presi-
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dente del Consiglio dei ministri, al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

in Italia, gli edifici di culto appar-
tengono in parte agli enti della Chiesa
cattolica ed in parte allo Stato italiano.
Questi ultimi sono stati acquisiti dallo
Stato con le leggi eversive dell’asse eccle-
siastico del 1848-1873. Nel 1929, l’allora
Presidente del Consiglio Benito Mussolini,
in occasione del trattato e del concordato
con la Santa Sede, compose definitiva-
mente la “questione romana” anche a
proposito dei beni incamerati a suo tempo
dallo Stato liberale. Un’apposita clausola,
superflua dal punto di vista giuridico,
accordò al nascente Stato Città del Vati-
cano un lauto risarcimento per i beni già
appartenenti agli enti ecclesiastici, che ri-
manevano in proprietà dello Stato italiano
(all’interno de il Fondo per il culto e il
Fondo speciale di beneficenza e religione
per la città di Roma);

l’articolo 29, lettera a), del Concor-
dato ha previsto, inoltre, che possa essere
riconosciuta la personalità giuridica delle
chiese pubbliche già appartenenti agli enti
ecclesiastici soppressi. Poiché il riconosci-
mento di un ente-chiesa comporta la crea-
zione di una fondazione al fine di curare
l’officiatura e la manutenzione del tempio,
la norma concordataria prevede che il
patrimonio di tali nuove fondazioni sia, in
qualche misura, assicurato dallo Stato,
assegnando all’ente di nuova formazione
la rendita che il Fondo per il culto desti-
nava alla chiesa per assicurarne il funzio-
namento;

tuttavia, nel dare applicazione alla
norma citata, gli articoli 6 e 7 della legge
27 maggio 1929, n. 848, richiamando
esplicitamente l’articolo 29, lettera a), del
Concordato lateranense sono andati oltre
quanto sopra detto, prevedendo che le
chiese già appartenenti agli enti ecclesia-
stici soppressi sarebbero state « consegnate
all’autorità ecclesiastica » tutte le volte in
cui, in riferimento all’edificio, fosse stata
riconosciuta la personalità giuridica di un
ente-chiesa destinato ad occuparsi, come
già detto, della manutenzione e dell’offi-
ciatura del tempio;

il termine « consegna » ha dato luogo
ad un serio problema interpretativo. Il
trasferimento della proprietà del bene non
è desumibile né dall’articolo 29, lettera a),
del Concordato lateranense, né dagli arti-
coli 6 e 7 della legge n. 848 del 1929, né
tanto meno dall’articolo 12 del regola-
mento di cui al regio decreto 2 dicembre
1929, n. 2262. Ai fini del trasferimento
della proprietà sarebbe stata rilevante la
trascrizione del riconoscimento dell’ente
sui registri immobiliari e non la prevista
registrazione su atti coperti dal segreto
d’ufficio;

la giurisprudenza (Cfr. Cass., 3
marzo 1950, n. 516; Cons. Stato, sez. III,
12 maggio 1959 parere) ha superato il
silenzio della legge affermando che l’ente
chiesa, per effetto del riconoscimento della
personalità giuridica, acquisterebbe ipso
facto la proprietà dell’edificio di culto e
delle sue pertinenze, con il connesso di-
ritto alla « consegna » del bene;

la dottrina, in modo pressoché una-
nime, ha dichiarato illegittimo il trasferi-
mento automatico del bene, dato che tale
pronunciamento ha letteralmente creato
dal nulla un nuovo modo originario di
acquisto della proprietà oltre a quelli
previsti dalla legge;

la situazione di incertezza giuridica si
è aggravata con la revisione delle norme
concordatarie effettuata con la legge 20
maggio 1985, n. 222. Tale riforma ha
istituito il Fondo Edifici di Culto, nel quale
sono confluiti i fondi precedenti, e ha
aumentato considerevolmente il numero
degli enti a cui può essere riconosciuta la
personalità giuridica, estendendo tale di-
ritto ad ogni singola parrocchia e diocesi.
L’articolo 73 della legge n. 222 del 1985
ha altresì mantenuto transitoriamente in
vigore gli articoli 6 e 7 della legge n. 848
del 1929;

il consiglio di stato sezione I, nel
parere del 18 ottobre 1989 n. 1263, alla
luce delle innovazioni normative occorse,
si è sostanzialmente allineato alla prece-
dente giurisprudenza;
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nella prassi, quindi, lo Stato trasfe-
risce la proprietà di propri beni di ine-
stimabile valore senza che alcuna norma
stabilisca tale trasferimento, e lo fa a
favore di soggetti (diocesi e parrocchie)
verso i quali non aveva assunto alcun
obbligo di « consegna » nel 1929;

ancora una volta la dottrina si è
dimostrata estremamente critica verso tale
orientamento, che appare inconciliabile
con la volontà del legislatore. Pare alta-
mente dubbio inoltre che la dismissione
dei beni corrisponda a un’oculata tutela
del patrimonio storico artistico della na-
zione italiana, a norma dell’articolo 9 della
Costituzione;

vi è da considerare, inoltre, che pre-
scindendo da valutazioni storico-artistiche
o giuridiche e volendosi avventurare in
considerazioni economiche, l’autorità ec-
clesiastica, nella prassi, ha richiesto il
riconoscimento della personalità giuridica
soltanto per quei beni di culto giudicati
rilevanti, avendo carattere storico-arti-
stico, anche per il reddito che possono
produrre come beni di tale natura, evi-
tando invece di farlo per i beni dei quali
l’onere di manutenzione eccede il guada-
gno realizzabile –:

quanti e quali siano gli immobili
trasferiti in proprietà all’autorità ecclesia-
stica, in seguito alla discutibile interpre-
tazione che la magistratura amministra-
tiva ha dato alle norme giuridiche richia-
mata in premessa. (4-00069)

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
BERNARDINI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri. — Per
sapere – premesso che:

su La Repubblica del 20 settembre
2007 a pagina 51 è apparso un articolo dal
titolo « Chiesa e quattrini » in cui è scritto
che il 10 luglio 2007 il banchiere Giam-
piero Fiorani, di fronte ai magistrati mi-
lanesi, Francesco Greco, Eugenio Fusco e
Giulia Perrotti, ha tra l’altro affermato che
« I primi soldi neri li ho dati al cardinale

Castillo Lara, quando ho comprato la
Cassa Lombarda, m’ha chiesto di dargli
trenta miliardi delle vecchie lire possibil-
mente su un conto estero, non sul conto
del Vaticano ». All’epoca a capo della Po-
polare di Lodi c’era Angelo Mazza e Fio-
rani era il suo braccio destro. A metà degli
anni ’90 l’istituto lodigiano rileva il 30 per
cento della Cassa Lombarda, la banca
della famiglia Trabaldo Togna guidata oggi
da Giuseppe Spadafora (ex Bnp Paribas),
una partecipazione tenuta in portafoglio
fino al 2001. « Quando abbiamo comprato
la Cassa Lombarda, una quota era del
Vaticano, dell’Apsa ». Il passaggio avviene
con un giro di acquisti intermedi: « La
quota l’hanno intestata a una società della
Bsi di Lugano, Bsi ha venduto, poi ha
venduto, e le chiese han venduto a Tra-
baldo Togna e poi Trabaldo Togna ha
venduto a noi ». I soldi però vengono in
parte dirottati su un conto estero della Bsi,
la banca della Svizzera italiana, ora in
mano alle Generali. « Noi abbiamo dichia-
rato un valore troppo basso – dice il
cardinale Castillo Lara secondo la rico-
struzione di Fiorani – paghiamo troppe
plusvalenze, allora facciamo un’operazione
estero su estero ». Fiorani riporta a Mazza,
il quale dà l’autorizzazione al pagamento.
E parte un bonifico bancario su un conto
della Bsi. Perché in quella banca « ci sono
tre conti del Vaticano che era, penso, non
esagero dai due ai tre miliardi di euro »;

dall’annuario Pontificio 2007 risulta
che il cardinale Castillo Lara Rosalio José
è Presidente emerito sia dell’Apsa, Ammi-
nistrazione del Patrimonio della Sede Apo-
stolica e della Pontificia Commissione per
lo Stato Città del Vaticano;

rispondendo all’interrogazione a ri-
sposta scritta 4-00692 dell’interrogante, la
sottosegretaria Marcella Lucidi affermava
che « Al novero degli enti centrali appar-
tengono indubbiamente gli uffici e gli
organismi costituenti la Curia romana, che
danno vita all’organizzazione che, ope-
rando in nome e per autorità del Romano
Pontefice (cf. can. 360 CIC), gestisce in via
ordinaria gli affari della Chiesa universale.
Detti uffici ed organismi sono elencati

Atti Parlamentari — 25 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 29 APRILE 2008



dalla costituzione apostolica di Giovanni
Paolo II Pastor bonus (28 giugno 1988).
Fra questi, l’articolo 172 enumera l’Am-
ministrazione del Patrimonio della Sede
Apostolica (APSA), a cui spetta « ammini-
strare i beni di proprietà della Santa Sede,
destinati a fornire fondi necessari al-
l’adempimento delle funzioni della Curia
romana ». Non può, per tanto, mettersi in
dubbio che all’APSA, in quanto ufficio
facente parte della Curia romana, si ap-
plichi il disposto dell’articolo 11 del Trat-
tato del Laterano. Mentre « La tipizza-
zione dello IOR quale ente della Chiesa
Cattolica è stata riconosciuta con pronun-
cia della Corte penale di cassazione, Se-
zione quinta, 1° aprile 1987, n. 3932. »;

l’articolo 1 della Costituzione aposto-
lica di Giovanni Paolo II Pastor bonus (28
giugno 1988) recita che « La Curia romana
è l’insieme dei dicasteri e degli organismi
che coadiuvano il romano Pontefice nel-
l’esercizio del suo supremo ufficio pasto-
rale per il bene e il servizio della Chiesa
universale e delle Chiese particolari, eser-
cizio col quale si rafforzano l’unità di fede
e la comunione del Popolo di Dio e si
promuove la missione propria della Chiesa
nel mondo. »;

l’articolo 307 della versione consoli-
data del Trattato che istituisce la Comu-
nità europea recita che: « le disposizioni
del presente trattato non pregiudicano i
diritti e gli obblighi derivanti da conven-
zioni concluse, anteriormente al 1° gen-
naio 1958 o, per gli Stati aderenti, ante-
riormente alla data della loro adesione, tra
uno o più Stati membri da una parte e
uno o più Stati terzi dall’altra. Nella
misura in cui tali convenzioni sono in-
compatibili col presente trattato, lo Stato
o gli Stati membri interessati ricorrono a
tutti i mezzi atti ad eliminare le incom-
patibilità constatate. Ove occorra, gli Stati
membri si forniranno reciproca assistenza
per raggiungere tale scopo, assumendo
eventualmente una comune linea di con-
dotta;

nell’applicazione delle convenzioni di
cui al primo comma, gli Stati membri

tengono conto del fatto che i vantaggi
consentiti nel presente trattato da cia-
scuno degli Stati membri costituiscono
parte integrante dell’instaurazione della
Comunità e sono, per ciò stesso, indisso-
lubilmente connessi alla creazione di isti-
tuzioni comuni, all’attribuzione di compe-
tenze a favore di queste ultime e alla
concessione degli stessi vantaggi da parte
di tutti gli altri Stati membri » –:

se dagli atti depositati presso il Mi-
nistero della giustizia risulti una richiesta
di rogatoria internazionale della procura
di Milano volta a chiarire i fatti verbaliz-
zati il 10 luglio 2007 e quali siano stati in
tal caso gli atti assunti dal Ministero;

se, chi, quando e con quali risultati,
ha valutato la compatibilità del Trattato
del Laterano con il diritto comunitario.

(4-00070)

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
BERNARDINI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri, al Ministro
dell’economia e delle finanze. — Per sapere
– premesso che:

è tuttora in vigore il Trattato con-
tenuto nei patti Lateranensi sottoscritti
l’11 febbraio 1929 tra il cardinale Se-
gretario di Stato Pietro Gasparri per
conto della Santa Sede e Benito Musso-
lini, capo del Fascismo, come primo mi-
nistro italiano;

l’articolo 17 del Trattato stabilisce
che « le retribuzioni, di qualsiasi natura,
dovute dalla Santa Sede, dagli altri enti
centrali della Chiesa Cattolica e dagli enti
gestiti direttamente dalla Santa Sede an-
che fuori di Roma, a dignitari, impiegati e
salariati, anche non stabili, saranno nel
territorio italiano esenti, a decorrere dal
1° gennaio 1929, da qualsiasi tributo tanto
verso lo Stato quanto verso ogni altro
ente »;

la legge nazionale ha dato attuazione
a tale norma, da ultimo, con l’articolo 3
del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 601, il quale
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dispone, che « Le retribuzioni di qualsiasi
natura, le pensioni e le indennità di fine
rapporto, corrisposte dalla Santa Sede,
dagli altri enti centrali della Chiesa cat-
tolica e dagli enti gestiti direttamente dalla
Santa Sede ai propri dignitari, impiegati e
salariati, ancorché noti stabili, sono esenti
dall’lrpef ». Disposizione che si applica al
personale religioso e ai dipendenti « civili »
della Santa Sede (nonché dagli altri enti
centrali della Chiesa Cattolica e dagli enti
gestiti direttamente dalla Santa Sede an-
che fuori di Roma) –:

se al Governo risulti quante siano le
retribuzioni di qualsiasi natura, le pen-
sioni e le indennità di fine rapporto,
corrisposte dalla Santa Sede, dagli altri
enti centrali della Chiesa cattolica e dagli
enti gestiti direttamente dalla Santa Sede
ai propri dignitari, impiegati e salariati,
ancorché non stabili, che sarebbero sog-
getti alla disciplina sull’Irpef in assenza
della predetta esenzione e a quanto am-
monti il mancato introito per le casse dello
Stato negli anni 2003, 2004 e 2005.

(4-00071)

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
BERNARDINI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri, al Ministro
delle comunicazioni. — Per sapere – pre-
messo che:

da notizie di stampa si apprende
quanto segue:

sarebbe attivo un « organo esecu-
tivo sicurezza » (Oes), alle dirette dipen-
denze del Ministero delle comunicazioni,
con il compito di « vagliare » le notizie da
diffondere;

di questa struttura farebbero parte
circa 50 giornalisti che avrebbero il potere
di autorizzare il « Nulla osta di sicurezza »
(Nos) sulla divulgazione di notizie sulle
reti della tv pubblica;

la rivelazione dell’esistenza di un
organo preposto alla tutela del segreto di
Stato in Rai, sarebbe stata fatta la setti-

mana scorsa, durante una riunione del-
l’Autorità nazionale per la sicurezza (Ans),
da parte del rappresentante del dicastero
delle Comunicazioni – attualmente gui-
dato da Paolo Gentiloni –, dal cui Organo
centrale di sicurezza (Ocs) dipenderebbe
la struttura di viale Mazzini;

l’Ans è alle dirette dipendenze del
Presidente del Consiglio dei ministri, al
quale, secondo la legge n. 801 del 24
ottobre 1977 sull’Istituzione ed ordina-
mento dei servizi per l’informazione e la
sicurezza e disciplina del segreto di Stato,
è demandato il potere di decidere la
secretazione delle informazioni, il cui re-
golamento attuativo, emanato da Palazzo
Chigi, è stato classificato come « riserva-
tissimo »;

i responsabili del reparto Informa-
zione e sicurezza del Centro intelligence
interforze dello Stato maggiore della Di-
fesa, che partecipavano all’incontro ne
erano all’oscuro;

la normativa in vigore sul segreto di
Stato stabilisce che sono coperti « gli atti,
i documenti, le notizie, le attività ed ogni
altra cosa la cui diffusione sia idonea a
recar danno all’integrità dello Stato de-
mocratico, anche in relazione ad accordi
internazionali, alla difesa delle istituzioni
poste dalla Costituzione a suo fondamento,
al libero esercizio delle funzioni degli
organi costituzionali, all’indipendenza
dello Stato rispetto agli altri Stati e alle
relazioni con essi, alla preparazione e alla
difesa militare dello Stato »;

secondo questa definizione, potrebbe
rientrarvi qualsiasi tipo di notizia, com-
prese quelle « politiche » –:

se risponda al vero che in Rai sa-
rebbe attivo un « organo esecutivo sicu-
rezza » (OES), alle dirette dipendenze del
Ministero delle comunicazioni e, se fosse
confermato, chi abbia scelto i giornalisti
che ne farebbero parte, con quali criteri
siano stati scelti, se sia loro corrisposto un
emolumento;

se risponda al vero che i membri
dell’OES avrebbero il potere di autorizzare
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il « Nulla osta di sicurezza » (Nos) sulla
divulgazione di notizie sulle reti della tv
pubblica;

se risponda al vero che il regola-
mento attuativo emanato dalla Presidenza
del Consiglio dei ministri è stato classifi-
cato riservatissimo e, se fosse confermato,
quali ne siano le ragioni e chi siano le
persone che sono a conoscenza del con-
tenuto;

se tra « gli atti, i documenti, le no-
tizie, le attività ed ogni altra cosa la cui
diffusione sia idonea a recar danno all’in-
tegrità dello Stato democratico, anche in
relazione ad accordi internazionali, alla
difesa delle istituzioni poste dalla Costitu-
zione a suo fondamento, al libero esercizio
delle funzioni degli organi costituzionali,
all’indipendenza dello Stato rispetto agli
altri Stati e alle relazioni con essi, alla
preparazione e alla difesa militare dello
Stato » siano compresi anche quelli che si
richiamano ai rapporti tra la Repubblica
italiana e lo Stato Città del Vaticano.

(4-00074)

* * *

AMBIENTE E TUTELA
DEL TERRITORIO E DEL MARE

Interrogazioni a risposta scritta:

DE POLI. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

in data 31 ottobre 2007 è stato de-
positato presso ATO BRENTA da Veneto
Acque spa copia del progetto preliminare
relativo alla realizzazione del « Modello
Strutturale degli acquedotti del Veneto –
Schema Veneto Centrale. Derivazione dalle
falde del Medio Brenta »;

l’obiettivo del progetto consiste prin-
cipalmente nell’aumento dei pozzi e degli
attingimenti dai pozzi acquedottistici del
Medio Brenta;

nel territorio interessato dagli inter-
venti di Veneto Acque è presente una falda
indifferenziata che emerge in superficie
immediatamente a valle di Camazzole e
interagisce con il fiume per effetto della
particolare idrogeologia del suolo; la falda
cioé viene alimentata dal Brenta più a
nord verso Bassano (fase disperdente) e
drenata dallo stesso più a sud (fase dre-
nante). La falda negli ultimi anni ha
mostrato segni di diminuzione del volume
complessivo. Tale fenomeno è molto più
marcato nel territorio di Carmignano,
Gazzo, San Pietro in Gu’ e Pozzoleone;

il progetto non affronta il problema
della sostenibilità del prelievo da parte
della falda nel suo insieme. La principale
connotazione del territorio è fortemente
caratterizzata dalla presenza della risorsa
acqua, al punto che tutte le attività indu-
striali, artigianali, agricole non possono
prescindere dalla esigenza di preservarne
la disponibilità anche in futuro;

diversi enti locali evidenziano l’as-
senza di adeguata rete acquedottistica nel
loro territorio. Nella eventualità che l’in-
sufficiente ricarica della falda dovuta al-
l’aumento emungimento pregiudichi forte-
mente l’esistenza dei pozzi privati, com-
porterebbe gravissimo danno a dette zone
con possibile situazione di emergenza.
Analoga situazione si creerebbe qualora
l’insufficiente ricarica determinasse il
provvedimento di chiusura dei pozzi pri-
vati;

inoltre la documentazione a supporto
del progetto si basa su studi datati, non
corrispondenti alla situazione attuale per
quanto riguarda la portata del fiume e il
minimo flusso vitale nonché per l’aspetto
morfologico del terreno;

con il progetto si individuano quale
unica forma di ricarica le traverse da
realizzare sull’alveo del fiume. Non si
prospetta alcuna soluzione nel caso di
mancata efficace ricarica da parte di que-
ste;

a seguito della realizzazione delle
predette opere si avrà un nuovo e consi-

Atti Parlamentari — 28 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 29 APRILE 2008



stente prelievo di acqua dalle falde che
attualmente forniscono soprattutto i Co-
muni privi di acquedotto;

le medesime falde hanno ridotto ne-
gli anni, in modo sensibile, le loro portate
anche a causa dei maggiori prelievi do-
mestici e industriali nonché a causa di un
uso scriteriato del territorio avvenuto negli
anni settanta e ottanta;

le opere che saranno realizzate com-
porteranno inevitabilmente un abbassa-
mento delle falde acquifere;

tale abbassamento influirà negativa-
mente e pesantemente sulla vita dei cit-
tadini, sull’attività agricola e zootecnica e
sulle piccole e medie imprese delle zone
interessate –:

come il Ministro dell’ambiente in-
tenda intervenire – anche per il tramite
dell’autorità di Bacino – per tutelare un
bene primario per l’essere umano e per le
sue manifestazioni sia sociali che produt-
tive e come intenda intervenire per porre
fine al prelievo indiscriminato delle risorse
idriche della falda acquifera del Medio
Brenta e per assicurare l’equilibrio del
Bilancio idrico. (4-00016)

FARINA COSCIONI, MAURIZIO
TURCO, BELTRANDI, BERNARDINI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, al Ministro della salute. — Per
sapere – premesso che:

è crescente l’allarme per il problema
dei farmaci scaduti rimessi in circolo con
nuove date di scadenza, un business mon-
diale che l’OMS ha valutato in 32 miliardi
di dollari l’anno, che si assomma a quello,
enorme, dei farmaci contraffatti; secondo
un rapporto redatto dall’organizzazione
parigina Pharmaciens sans Frontières (Psf)
metà delle migliaia di tonnellate di medi-
cine donate all’Indonesia per lo tsunami
del 2004 era scaduta e sono serviti 8
milioni di euro per la loro distruzione, al
fine di evitare che finissero per dar vita ad
un pericoloso mercato nero;

anche in Italia si assiste ad un cre-
scendo di sequestri di farmaci scaduti,
illegalmente detenuti, non solo provenienti
da circuiti paralleli ed illegali e che rag-
giungono palestre ed allevamenti o venduti
via internet, ma anche di farmaci del
circuito legale il cui costo, una volta sca-
duti o divenuti invendibili a seguito di
apposito provvedimento emesso dalle Au-
torità competenti, viene recuperato tra-
mite l’apposizione su false ricette stilate da
medici compiacenti delle relative fustelle,
con grave danno erariale, come segnalato
più volte dalle sezioni regionali della Corte
dei conti e le confezioni spesso abbando-
nate o interrate in discariche abusive con
grave danno all’ambiente;

in molte ispezioni effettuate dai Ca-
rabinieri Nas in ospizi, centri di acco-
glienza per anziani e in qualche casa di
cura privata sono state rinvenute quantità
importanti di farmaci scaduti. È da evi-
denziare sul punto che la detenzione di
farmaci scaduti per la somministrazione
non configura la fattispecie incriminatrice
di cui all’articolo 513 del codice penale,
per cui tutti i procedimenti penali instau-
rati si stanno concludendo, sulla base
dell’orientamento ormai consolidato della
Suprema Corte di cassazione, con la piena
assoluzione dei responsabili dei detti cen-
tri con la formula « perché il fatto non
costituisce reato »;

il 25 maggio 2005 i Ministeri dell’am-
biente e delle attività produttive hanno
siglato un accordo di programma con
Assinde Servizi, società costituita fra le
associazioni della filiera produttiva e di-
stributiva del farmaco (Farmindustria, Fe-
derfarma, Assofarm, ADF e Federfarma
Servizi), per ottimizzare la raccolta, il
trasporto e lo smaltimento dei farmaci
scaduti o invenduti, sulla base della più
avanzata normativa comunitaria, recepita
poi lo scorso anno, con i due decreti
legislativi 219/2006 e 193/2006, contenenti,
rispettivamente, il Codice dei medicinali
ad uso umano ed il Codice dei medicinali
ad uso veterinario;

l’articolo 157 del decreto legislativo
n. 219 del 2006 prevede che con apposito
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decreto del Ministro della salute, di con-
certo con i Ministri dell’ambiente e delle
attività produttive, saranno stabiliti idonei
sistemi di raccolta per i medicinali inuti-
lizzati o scaduti, che potranno basarsi su
accordi conclusi a livello nazionale fra le
parti interessate alla raccolta; norma ana-
loga è contenuta nell’articolo 117 del de-
creto legislativo n. 193 del 2006;

il richiamato accordo di programma
presenta diverse caratteristiche positive
quali: semplificazione burocratica (tenuta
di registri e denunzie Mud) e velocizza-
zione del procedimento e degli indennizzi
per tutti gli operatori di filiera; garanzia
del buon fine con avvio a termodistruzione
dei prodotti ai sensi del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 254 del 2003;
riduzione della produzione di rifiuti me-
diante utilizzo di contenitori di trasporto
speciali, sigillati e riutilizzabili, con mag-
giori difficoltà ad indirizzare i prodotti
scaduti verso circuiti illegali; possibilità di
estendere la raccolta anche ad altre tipo-
logie di rifiuti sanitari quali i medicinali
scaduti, semiutilizzati e restituiti dai con-
sumatori, i dispositivi medici, i kit diagno-
stici e qualsiasi altro prodotto di carattere
sanitario ad uso umano o veterinario, con
la sola eccezione delle apparecchiature
elettromedicali. È previsto infine che un
apposito Comitato di vigilanza e di con-
trollo costituito dai rappresentanti dei mi-
nisteri e dell’Assinde, aperto anche a ul-
teriori sottoscrittori, provvede alla corretta
attuazione dell’accordo stesso;

tuttavia nonostante l’accordo sia già
in parte funzionante, il decreto di attua-
zione del citato articolo 157 del decreto
legislativo n. 219 del 2006 risulta fermo
presso il Ministero dell’ambiente ed in una
versione che attua solo parzialmente il
disposto normativo del menzionato arti-
colo 157 –:

quali siano i motivi del ritardo nel-
l’attuazione del disposto dell’articolo 157
del decreto legislativo n. 219 del 2006 e
per quali motivi sembra non ne sia stato
integralmente recepito il disposto;

se infine non ritenga opportuno, ai
fini della tutela dell’ambiente, estendere il

contenuto dell’accordo anche alla raccolta
e certificazione dei medicinali utilizzati
negli ospedali e nei centri di ricovero e
cura nonché alla raccolta dei farmaci
scaduti, detenuti dai consumatori, la cui
raccolta è affidata a iniziative regionali o
ad accordi parziali, quale quello tra Fe-
derfarma e Ministero della salute del 10
dicembre 2005. (4-00075)

* * *

COMUNICAZIONI

Interrogazione a risposta scritta:

MECACCI, MAURIZIO TURCO, BEL-
TRANDI, BERNARDINI, FARINA CO-
SCIONI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
delle comunicazioni, al Ministro della sa-
lute. — Per sapere – premesso che:

la legge 16 gennaio 2003, n. 3, ha
disposto il riconoscimento della « Fonda-
zione Ugo Bordoni » quale « istituzione
privata di alta cultura », sottoponendola
alla vigilanza del Ministero delle teleco-
municazioni;

la fondazione propone ed elabora
strategie di sviluppo del settore delle co-
municazioni da poter sostenere nelle sedi
nazionali ed internazionali competenti,
coadiuva operativamente il Ministero delle
comunicazioni nella soluzione organica ed
interdisciplinare delle problematiche di
carattere tecnico, economico, finanziario,
gestionale, normativo e regolatorio con-
nesse alle attività del Ministero;

la citata legge 2003, n. 3, ha disposto
la prosecuzione, senza soluzione di conti-
nuità, di una convenzione stipulata il 14
marzo 1985, scaduta il 13 marzo 1994 e
prorogata con modificazioni sino al 31
dicembre 2000, tra l’amministrazione delle
poste e delle telecomunicazioni, poi Mini-
stero delle comunicazioni e la Fondazione
Bordoni stessa, per lo svolgimento in fa-
vore dello stesso Ministero attività di ri-
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cerca tecnico-scientifica, di consulenza e
di didattica, di redazione di articoli e
pubblicazioni;

nell’interesse generale alla tutela del-
l’ambiente e della salute pubblica, la Fon-
dazione è poi chiamata a realizzare una
rete nazionale di monitoraggio dei livelli di
campo elettromagnetico esistenti sul ter-
ritorio nazionale;

nel quadro delle attività per lo svi-
luppo della tecnica-digitale realizzate sotto
la vigilanza del Ministero delle comunica-
zioni e dell’autorità per le garanzie nelle
telecomunicazioni, la Fondazione Ugo
Bordoni è chiamata a compititi di super-
visione attraverso convenzioni con i sog-
getti abilitati alla sperimentazione ai sensi
della normativa vigente;

la legge n. 3 del 2003 ha previsto un
finanziamento della fondazione per le
spese di investimento relative alla sola
attività di ricerca pari a 5.165.000 euro
annui per il triennio 2002-2004;

il decreto-legge n. 35 del 2005, con-
vertito dalla legge n. 80 del 2005 ha
rinnovato il finanziamento in favore della
fondazione per il medesimo importo, pari
a 5.165.000 euro annui, per il triennio
2005-2007;

la convenzione per la disciplina dei
rapporti tra il Ministero delle comunica-
zioni e la Fondazione Ugo Bordoni per la
realizzazione della rete di monitoraggio
dei livelli di campo elettromagnetico a
livello nazionale, sottoscritta il 25 luglio
2003, ha stabilito un ulteriore finanzia-
mento in favore della fondazione pari a
16.526.621 euro;

il decreto-legge n. 35 del 2005, con-
vertito dalla legge n. 80 del 14 maggio
2005 ha introdotto, per la Fondazione
Bordoni, l’obbligo di inviare entro il 31
marzo di ogni anno una relazione al
Governo ed alle competenti Commissioni
parlamentari sull’attività svolte nell’anno
precedente;

in attuazione di tale obbligo di legge,
l’unica relazione trasmessa dalla Fonda-

zione alle Camere, risulta essere quella
(trasmessa, per altro, tardivamente) del 29
dicembre 2006 (doc. XXVII n. 4), relativa
all’attività svolta nel 2005, mentre non
risulta trasmessa la relazione relativa al-
l’attività svolta nell’anno 2006, per la quale
il termine di legge è scaduto il 31 marzo
2007;

tra i soggetti fondatori della « Fon-
dazione Ugo Bordoni » risultano: – Tele-
com Italia mobile S.p.A – Ericsson tele-
comunicazioni S.p.A – Telecom Italia
S.p.A. – Vodafone Italia n.v. – Wind
telecomunicazioni S.p.A. – Siemens mo-
bile communications S.p.A – H3G S.p.A. –
Telespazio S.p.A. – Fastweb S.p.A. – Al-
catel Italia S.p.A. –:

se non ritenga che il puntuale adem-
pimento degli obblighi di legge relativi alla
rendicontazione dell’attività svolta dalla
Fondazione non rappresenti un elemento
rilevante ai fini dei rapporti convenzionali
con il ministero e dell’erogazione di qual-
siasi finanziamento;

quale sia l’esatto ammontare dei fi-
nanziamenti pubblici, con particolare ri-
ferimento all’attività in convenzione con il
Ministero delle comunicazioni, percepiti
dalla Fondazione nel corso degli anni,
nonché degli stanziamenti già previsti per
il 2008 e per gli anni successivi;

se, ed in caso affermativo a quali
soggetti, pubblici o privati, siano stati
comunicati gli esiti del monitoraggio dei
livelli di campo elettromagnetico esistenti
sul territorio nazionale e, considerato che
tale attività viene svolta con finalità di
tutela dell’ambiente e della salute pub-
blica, se a seguito delle risultanze prodotte
siano stati assunti provvedimenti di qual-
siasi tipo;

se non ritenga che il campo di attività
delle società che risultano tra i fondatori,
tutti operanti nel settore delle telecomu-
nicazioni, ponga la fondazione in una
condizione di conflitto di interessi, in
considerazione delle rilevanti attività che
essa è chiamata a svolgere in materia di
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campi elettromagnetici e di nuove tecno-
logie digitali. (4-00040)

* * *

DIFESA

Interrogazioni a risposta scritta:

TOMMASO FOTI. — Al Ministro della
difesa. — Per sapere – premesso che:

sulla base delle dichiarazioni assunte
e dei dati clinici rilevati al Caporale Mag-
giore Barocelli Giordano (nato a Piacenza
il 12 gennaio 1970) veniva riconosciuto
(Ospedale Militare di Firenze, 8 giugno
1991) che la frattura diafisaria scomposta
del femore sinistro dipendeva da causa di
servizio, essendosi la stessa verificata men-
tre il Barocelli sosteneva un addestra-
mento regolarmente comandato nel per-
corso addestrativi C.A.G.S.M. della Ca-
serma « Lamarmora »;

a tutt’oggi non risultano essere stati
assunti tutti i successivi provvedimenti di
competenza, pur essendo stato trasmesso
il giudizio affermativo sulla dipendenza da
causa di servizio del predetto incidente in
data 10 giugno 1991 al 5° Battaglione
Paracadutisti di Siena –:

quali accertamenti intenda disporre
al riguardo, atteso che l’arco di tempo
trascorso è oltremodo ampio e, conseguen-
temente, non si comprendono i motivi per
i quali la vicenda non sia ancora conclusa
nei suoi aspetti burocratici. (4-00005)

CICCHITTO. — Al Ministro della difesa.
— Per sapere – premesso che:

fonti di alto livello a Gerusalemme,
citate dal quotidiano Haaretz, rivelano che
la forza di interposizione Onu in Libano
(Unifil) sotto comando italiano sta « na-
scondendo deliberatamente » informazioni
sulle attività dell’Hezbollah a sud del
fiume Litani, per evitare il conflitto con le
milizie del « partito di Dio » e precisa-
mente che negli ultimi sei mesi, sulla base

di quanto scrive il quotidiano israeliano,
« ci sono stati almeno quattro casi in cui
i militari dell’Unifil hanno identificato
operativi armati dell’Hezbollah, senza fare
nulla né presentare un rapporto detta-
gliato sugli incidenti al Consiglio di Sicu-
rezza delle Nazioni Unite » –:

se sia stata verificata la veridicità di
quanto riportato dal quotidiano Haaretz e
quali provvedimenti intenda prendere
qualora ciò rispondesse a verità.

(4-00014)

* * *

DIRITTI E PARI OPPORTUNITÀ

Interrogazione a risposta scritta:

SCHIRRU, CODURELLI, CALVISI,
FADDA, MARROCU, PES, MOTTA, BEL-
LANOVA, MOSCA, BRAGA, RAMPI, MAT-
TESINI e FERRANTI. — Al Ministro per i
diritti e le pari opportunità, al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. — Per
sapere – premesso che:

un’analoga discriminazione, consu-
mata a Lecco presso un negozio di calza-
ture, ha colpito addirittura una ragazza di
155 cm, giudicata « troppo bassa »;

la statura come discriminante nel
riconoscimento di un diritto costituzionale
come quello del lavoro è pura barbarie;

è intollerabile che in un Paese che si
dichiara civile e democratico, una donna
non sia ritenuta idonea per un posto di
lavoro e venga giudicata, non in base alle
proprie capacità, ma secondo parametri
irrilevanti, come in questo caso;

è il chiaro sintomo di una stortura
che affligge la nostra società dove a tutti
viene richiesto di essere « perfetti », alti,
belli, abbronzati, privi di « difetti »;

una perfezione fasulla, mutuata
senza dubbio da una concezione troppo
televisiva dell’individuo e che, ahimé pro-
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muove, anche sul lavoro, un’immagine « da
copertina » tanto finta quanto distante da
ciò che invece siamo;

è ora di chiudere con tali atteggia-
menti e pregiudizi che si risolvono in
discriminazione;

Chiara, una ragazza alla quale re-
centemente è stato rifiutato perfino un
colloquio di lavoro adducendo il pretesto
della sua bassa statura, è alta 141 cm,
molte donne sarde la superano solo di
pochi centimetri;

come lei sono in tanti ad essere
esclusi anche da molti concorsi pubblici,
forze dell’ordine, forestale, militari per via
dell’altezza;

gli interroganti sono sicuri che la
caparbietà di questa giovane donna sarà
sempre più forte della discriminazione;

alle Istituzioni e alla società civile,
però, resta il compito di estirpare, pregiu-
dizi e discriminazioni di tal genere, per il
pieno rispetto e la tutela delle pari op-
portunità;

si tratta di invertire la rotta dell’omo-
logazione per prendere atto delle diffe-
renze, anagrafiche, generazionali, fisiche e
di salute;

oggi bisogna sempre più integrare e
valorizzare la diversità e richiedere alle
diverse istituzioni pubbliche dello Stato
nonché alle aziende private un approccio
inclusivo, capacità relazionali, professiona-
lità di integrazione alla diversità, disabilità
o gap fisico;

la maggioranza della popolazione ha
una difficoltà di salute, è soggetta ad
invecchiamento, o a una riduzione di au-
tonomia;

riteniamo utile mettere in campo
progetti culturali per venire incontro al-
l’integrazione della diversità, e far matu-
rare la consapevolezza che la differenza è
un valore e dovrebbe essere acquisita
come criterio di buona prassi e reputa-
zione;

non bastano più le parole, le de-
nunce, le forme di solidarietà che si espri-
mono attraverso gli strumenti della parità,
e delle pari opportunità —:

come il Governo intenda affrontare
queste vicende alla luce delle diverse rac-
comandazioni comunitarie tese a favorire
la massima occupazione femminile, l’inte-
grazione sociale delle persone con diffi-
coltà o gap fisici. (4-00018)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazione a risposta in Commissione:

TOMMASO FOTI. — Al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

notizie di stampa riferiscono che al-
cuni collaboratori del programma televi-
sivo « Le Iene » (in onda su Italia 1)
avrebbero effettuato acquisti di generi vari
all’interno del Ministero dell’economia e
delle finanze, ove risulterebbe attivo « un
vero e proprio piccolo Suk » (vedi il
Giorno 14 novembre 2006, pag. 9);

indigna il fatto che proprio all’in-
terno di un Ministero i cui precedenti
responsabili politici ogni giorno ripetevano
di voler combattere l’evasione fiscale, sia
stato tollerato un mercato parallelo di vari
prodotti di consumo le cui modalità ap-
paiono del tutto contrarie alla vigente
disciplina fiscale –:

se non ritenga doveroso assumere
ogni utile iniziativa affinché il Dicastero
dell’economia e delle finanze non si tra-
sformi in un Suk senza regole, con con-
seguente violazione delle norme fiscali e
mortificazione delle migliaia e migliaia di
onesti commercianti, inopinatamente e si-
stematicamente accusati dal precedente
Ministro dell’economia e delle finanze di
essere incalliti evasori. (5-00004)
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Interrogazioni a risposta scritta:

TOMMASO FOTI. — Al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

con nota del 5 giugno 2007 protocollo
n. 44681 a firma del capo dipartimento
del Ministero dell’economia e delle finanze
è stato definito un quadro « ipotetico »
delle sedi che costituiscono l’attuale strut-
tura periferica del ministero in questione
e per le quali, in ragione di quanto di-
sposto dai commi 426, 427, 428 dell’arti-
colo 1 della legge 27 dicembre 2006,
n. 296, è giudicata possibile l’attivazione
di un processo di razionalizzazione me-
diante accorpamento con altre sedi;

tra le sedi individuate a far parte di
detto processo di razionalizzazione vi sono
anche la Ragioneria dello Stato (che im-
piega 20 dipendenti) e Direzione provin-
ciale servizi vari (che impiega 15 dipen-
denti) aventi sede a Piacenza –:

se risponda al vero che le due citate
strutture sono effettivamente coinvolte nel
processo di razionalizzazione di cui in
premessa;

se, in caso di risposta affermativa, si
intenda predisporre un accordo quadro
che agevoli la mobilità geografica volon-
taria (attraverso, quindi, il riconosci-
mento di incentivi per quei dipendenti
che decidano autonomamente di trasfe-
rirsi in altra sede) e quali concrete pos-
sibilità vi siano di favorire la mobilità di
detti dipendenti presso altri enti o agen-
zie attive a Piacenza. (4-00001)

TOMMASO FOTI. — Al Ministro del-
l’economia e delle finanze, al Ministro del-
l’interno, al Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

nel territorio del comune di Calen-
dasco (Piacenza), e precisamente in loca-
lità Puglia-Cascina Turriò, vi è un terreno
di origine alluvionale estromesso dall’alveo

fluviale per il quale i signori Antonio
Zaffignani, Giovanni Zaffignani e Giuseppe
Zaffignani hanno formulato istanza in
data 1° agosto 1983, essendo privati fron-
tisti del terreno menzionato, onde ottenere
l’emissione formale del provvedimento di
delimitazione dell’alveo del fiume Trebbia
– sinistra orografica – ai sensi e per gli
effetti degli articoli 93 e 94 del regio
decreto 25 luglio 1904, n. 523;

il magistrato per il Po di Parma,
previo espletamento dell’istruttoria dovuta,
ha emesso il 13 dicembre 1983 il decreto
n. 14320 di delimitazione dell’alveo di
piena ordinaria del fiume Trebbia nella
sinistra orografica relativo alla località che
qui interessa, stabilendo la nuova linea di
sponda e di fatto estromettendo dall’alveo
medesimo un insieme di terreni di origine
alluvionale di quota altimetrica non sog-
giacente ai flussi idrici di piena ordinaria;

il Magistrato per il Po – ufficio
operativo di Piacenza – con relazione
prot. 201 del 28 aprile 1984, ha analizzato
nel merito le cause di formazione-emer-
sione dei terreni alluvionali estromessi
dall’alveo del fiume Trebbia con il preci-
tato decreto n. 14320 del 1983, all’uopo
affermando che essi terreni (in zona posta
al fronte dei terreni già di proprietà pri-
vata di cui ai mappali 12, 14, 22 e 25 del
foglio 29 del nuovo catasto terreni del
Comune censuario di Calendasco-Pia-
cenza) erano la conseguenza della naturale
evoluzione fluviale e, quindi, nei limiti di
quanto previsto all’articolo 941 del codice
civile;

Antonio Zaffignani, Giovanni Zaffi-
gnani e Giuseppe Zaffignani con separate
istanze rivolte in data 5 maggio 1984
all’Intendenza di finanza di Piacenza
hanno chiesto l’accatastamento a proprio
nome dei terreni di origine alluvionale, di
formazione naturale, emersi a fronte dei
terreni già censiti, ai sensi dell’articolo 941
del codice civile;

Giuseppe Zaffignani è deceduto e il
terreno di cui al mappale 12 del foglio 29
di cui sopra è ora di proprietà di Giovanni
Zaffignani;
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Antonio Zaffignani è deceduto e il
terreno di cui al mappale 22 del foglio 29
di cui sopra è ora di proprietà dei di lui
figli Giovanni, Rosa Pia e Tiziana;

a distanza di ben 22 anni dall’avvio
dell’azione per il formale riconoscimento
dell’intervenuta cessione ipso iure dei
nuovi terreni alluvionali alla proprietà
privata frontista, azione più sopra esposta,
nessun provvedimento formale di ricono-
scimento della proprietà nel senso auspi-
cato risulta emesso;

in data 11 aprile 2005, Giovanni
Zaffignani (nato a Calendasco, Piacenza, il
17 giugno 1950 ed ivi residente, Rosa Pia
Zaffignani (nata a Calendasco, Piacenza il
23 agosto 1954 e residente a Piacenza) e
Tiziana Zaffignani (nata a Calendasco, Pia-
cenza, il 26 febbraio 1956 e residente a
Rottofreno, Piacenza), hanno presentato
istanza all’Agenzia del demanio – Dire-
zione centrale area operativa di Roma – e
alla filiale dell’Emilia-Romagna – ufficio
di Piacenza affinché il procedimento già in
essere per il riconoscimento della cessione
dei terreni alluvionali formatisi successi-
vamente e impercettibilmente nei fondi
posti lungo la riva sinistra del fiume
Trebbia, e che dall’alveo di piena ordinaria
del medesimo sono stati estromessi (de-
creto del magistrato per il Po di Parma
n. 14320 del 1983) sia portato a conclu-
sione in tempi brevi, con conseguente
intestazione dei terreni che qui interes-
sano a loro stessi –:

se e quando verrà definita detta an-
nosa pratica, il cui iter burocratico appare
quanto meno tortuoso, e comunque cosa
osti alla positiva definizione della stessa.

(4-00003)

TOMMASO FOTI. — Al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere:

quale sia lo stato del ricorso gerar-
chico presentato da Melloni Gabriella
(nata a Piacenza il 24 aprile 1934 ed ivi
residente), titolare della rivendita di generi
di monopolio n. 2 di Piacenza, sita in Via
XX Settembre 91, avverso i provvedimenti

con i quali il Capo Dipartimento Monopoli
di Stato di Parma ha respinto le istanze
dalla stessa presentate di trasferimento
della rivendita di cui sopra. (4-00004)

TOMMASO FOTI. — Al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

Baldini Elio (nato a Piacenza il 19
novembre 1949 e residente a Piacenza —
codice fiscale BLDLEI49S10G535J) vanta
dal 31 dicembre 1996 un credito Irpef
ammontante a lire 28.851.000 (euro
14.900,30) oltre agli interessi maturati,
giusta la normativa vigente in materia –:

quali siano i motivi per cui detto rim-
borso non sia ancora stato disposto e se non
si ritenga doveroso provvedere in merito,
con l’urgenza che il caso conclama.

(4-00006)

TOMMASO FOTI. — Al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

Samko Srl, corrente in località Cat-
tagnina a San Nicolò di Rottofreno, pro-
vincia di Piacenza, vanta un credito Iva
pari 457.837,53 euro per il quale è stata
assentita l’autorizzazione al rimborso in
data 30 novembre 2004 ed altro credito
Iva pari 3.300.000,00 euro per il quale è
stata assentita l’autorizzazione al rimborso
in data 30 dicembre 2004 –:

quando verrà disposto il rimborso in
favore della società cui si fa riferimento in
premessa. (4-00007)

TOMMASO FOTI. — Al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

l’allora detto Provveditorato agli
Studi di Piacenza, con decreto n. 7505/97
del 27 settembre 1999, faceva proprie le
conclusioni della Commissione medico
ospedaliera e riconosceva, come dipen-
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dente da causa di servizio, l’infermità:
« infrazione del sacro » alla Signora Raggio
Fortunata (nata a Merca – Somalia, il 23
agosto 1943, e residente in Piacenza), do-
cente di ruolo in quiescenza dal 1° set-
tembre 1999;

detto decreto veniva trasmesso al
Comitato per le pensioni privilegiate ordi-
narie, affinché lo stesso esprimesse il pa-
rere previsto dall’articolo 8 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 349 del 20
aprile 1994;

nessuna comunicazione risulta da al-
lora resa in merito –:

se risulti che il comitato per le pen-
sioni privilegiate, abbia espresso il pre-
scritto parere e, in caso negativo, quali
siano i motivi che ostino alla definizione
della pratica sopra indicata. (4-00008)

TOMMASO FOTI. — Al Ministro del-
l’economia e delle finanze, al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, al Ministro delle infrastrutture, al
Ministro dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

con decreto del Presidente del Magi-
strato per il Po di Parma protocollo 2241
del 22 febbraio 1991 veniva disposta una
nuova delimitazione dell’alveo del torrente
Tidone, in sponda sinistra nel comune cen-
suario di Nibbiano Val Tidone (Piacenza),
località « Cà Manzini - Cà Roveda »;

il predetto decreto, conseguente
l’istanza presentata in data 20 dicembre
1989 dalla ditta Zaffiro Oscar e Negri
Cecilia, veniva trasmesso per la sua ese-
cuzione all’Ufficio operativo del Magistrato
per il Po sede di Piacenza, all’Intendenza
di finanza di Piacenza, all’Ufficio tecnico
erariale di Piacenza, al Comune censuario
di Nibbiano, Val Tidone, al Servizio pro-
vinciale difesa del suolo della Regione
Emilia-Romagna, oltre che alla Direzione
generale difesa del suolo, in allora presso
il Ministero dei lavori pubblici, e alla

Direzione generale del demanio, in allora
presso il Ministero delle finanze –:

se e quali urgenti iniziative si inten-
dano assumere, da parte dei Ministri inter-
rogati, affinché sia possibile dare concreta
esecuzione al citato decreto, atteso che a
tutt’oggi nessun accatastamento risulta es-
sere stato perfezionato e che, in ragione di
ciò, la nuova delimitazione dell’alveo del
torrente Tidone non risulta aver prodotto
alcun effetto pratico. (4-00011)

BERNARDINI, MAURIZIO TURCO,
BELTRANDI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
dell’economia e delle finanze. — Per sapere
premesso che:

nel 1973, con decreto n. 9346, del 12
novembre 1973, il Prefetto di Matera di-
spose l’espropriazione, a favore della so-
cietà Ittica Val D’Agri, di alcune centinaia
di ettari di terreno di proprietà demaniale
o comunque di enti pubblici, posti alla
foce del fiume Agri. L’espropriazione
venne pronunciata affinché la società It-
tica Val D’Agri realizzasse attività indu-
striale consistente in allevamento e insca-
tolamento del pesce;

la società beneficiaria dell’esproprio
(ottenuto con poche lire a metro quadrato)
realizzò delle vasche per allevamento del
pesce ma mai pervenne ad un’attività
industriale. Negli anni ’80 l’Ittica Val
D’Agri e per essa la società Consyris, con
il ruolo di primo attore sempre svolto dal
signor Vincenzo Vitale, chiese ed ottenne,
dalla Cassa per il Mezzogiorno un finan-
ziamento di 25 miliardi di lire per la
costruzione di un centro di acquacoltura.
L’iniziativa non convinceva il presidente
dell’Esab, senatore Decio Scardaccione,
che vi si oppose. Nello stesso periodo di
tempo, il senatore Scardaccione fu ferito
alle gambe da cinque colpi di pistola.
Anche a seguito di quella vicenda il centro
per l’acquacoltura non fu realizzato e le
somme promesse non furono erogate;

negli ultimi anni la società Marinagri
– patron Vincenzo Vitale – presumibil-
mente succeduta a Ittica Val D’Agri, uti-
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lizza gli stessi terreni per la realizzazione
di abitazioni e complessi turistici in rela-
zione a tale attività vi è inchiesta giudi-
ziaria la quale, coinvolgendo alcuni magi-
strati del Tribunale di Matera, viene svolta,
per competenza, dalla Procura della Re-
pubblica di Catanzaro;

quanto esposto dimostra come un va-
sto territorio pubblico, passato di mano a
prezzo vilissimo per promuovere e favorire
l’attività industriale, è stato utilizzato dap-
prima per l’allevamento del pesce che costi-
tuisce attività agricola (cons. Stato, sez. V,
6/12/1994 n. 1455) ed ora per attività di
edificazione di lusso come si evince dalla
pubblicità sulla stampa (il Sole24ore – la
Nuova del Sud eccetera), con grandi profitti
e colossale speculazione;

l’articolo 60 della legge 25 giugno
1985 n. 2359 prima e l’articolo 46 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 327 del 2001 poi prevedono che,
quando l’opera per la cui realizzazione fu
disposta l’espropriazione non venga rea-
lizzata entro 10 anni, il proprietario delle
aree possa ottenere la retrocessione delle
stesse;

ragioni di giustizia impongono che le
aree di proprietà pubblica all’epoca tra-
sferite all’Ittica Val D’Agri vengano resti-
tuite al patrimonio pubblico –:

se, acquisita formale conoscenza di
quanto sopra esposto, non intenda avviare
le iniziative previste dalla legge affinché le
aree sottratte al patrimonio pubblico per
una attività industriale mai realizzata ven-
gano restituite al Demanio dello Stato o
comunque agli enti pubblici che l’espro-
prio avevano subito. (4-00052)

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
BERNARDINI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
dell’economia e delle finanze, al Ministro
delle comunicazioni. — Per sapere – pre-
messo che:

il sito della RAI ospita un portale
dedicato alla « religione cattolica »

(www.religionecattolica.rai.it) che « È il
primo passo di un portale tematico che
sarà dedicato alle principali espressioni
religiose presenti nel nostro paese (...) » e
che « Il portale è frutto della collabora-
zione tra Rai.it e l’Ufficio per le comuni-
cazioni sociali della Conferenza episcopale
italiana »;

in detto portale vi è un banner
« OTTO PER MILLE che cos’è e come
funziona » che apparentemente sembra ri-
mandare ad un sito di informazione ma in
realtà e linkato al sito pubblicitario della
Chiesa cattolica, la quale peraltro fa pub-
blicità sui canali RAI;

non si comprende se la collabora-
zione tra RAI.it e l’Ufficio per le comu-
nicazioni sociali della Conferenza episco-
pale italiana sia di tipo informale o se sia
regolata da un accordo;

nemmeno è noto se il banner per la
pubblicità sull’otto per mille da destinare
alla Chiesa cattolica sia a pagamento e, se
del caso, quali siano i termini del con-
tratto;

infine non si sa se la pubblicità
sull’otto per mille da destinare alla Chiesa
cattolica sulle reti RAI sia frutto di un
accordo o di un contratto pubblicitario –:

se non ritenga di attivarsi affinché in
sede di predisposizione del futuro contratto
di servizio si preveda l’obbligo, per la RAI,
di garantire parità di trattamento per tutte
le confessioni religiose che abbiano stipu-
lato un’intesa con lo Stato italiano.

(4-00061)

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI, BER-
NARDINI, FARINA COSCIONI, MECACCI
e ZAMPARUTTI. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

sul quotidiano Libero del 7 dicembre
2007 è apparsa la seguente notizia dal
titolo « Sui presenti sconti Ici alla Chiesa
Prodi sbatte la porta in faccia alla UE »:
« Il Governo Prodi risponde picche alla
Commissione europea che aveva chiesto

Atti Parlamentari — 37 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 29 APRILE 2008



ulteriori informazioni sull’esenzione del-
l’Ici a favore di enti religiosi, onlus e
simili, la riduzione dell’Ires e l’esenzione
dalle imposte sui redditi per i fabbricati
della Santa sede. Questione delicata: il
Vaticano non ha gradito, il polverone è
troppo. Così il Dipartimento delle Politiche
Fiscali del Ministro dell’economia ha ri-
sposto che questo argomento richiede “ri-
servatezza di trattazione” e che se si
vogliono informazioni più dettagliate
venga a prendersele a Roma una delega-
zione ad hoc. C’è da pensare che anche a
Bruxelles ci sia voglia di chiudere qui la
questione » –:

se il Governo sia a conoscenza di
altri casi nei quali paesi membri del-
l’Unione europea, a fronte di una richiesta
di informazioni da parte della Commis-
sione europea, abbiano richiesto che una
delegazione ad hoc si recasse nel paese
destinatario della richiesta stessa per po-
terli ricevere;

se quella adottata sia ancora la linea
del Governo e quali informazioni intenda
fornire al riguardo al Parlamento.

(4-00076)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazioni a risposta in Commissione:

TOMMASO FOTI. — Al Ministro della
giustizia. — Per sapere – premesso che:

quanto all’organico dei magistrati in
servizio presso la sede di Reggio Emilia,
attualmente determinato con una dota-
zione di 22 unità totalmente coperte, in
data 10 gennaio 2006 il Ministero della
giustizia aveva proposto l’ampliamento
della pianta organica dell’ufficio con l’ag-
giunta di un posto di giudice, ma il Con-
siglio superiore della magistratura con il
parere discorde in relazione al suddetto
ampliamento, reso nella seduta del 6 luglio
2006, ha ritenuto che i dati relativi al
contenzioso specialistico non fossero tali

da giustificare la destinazione di una ul-
teriore unità, così che non si è proceduto
al predetto incremento;

il 17 settembre 2007 il Ministero
della giustizia ha emesso il decreto che
distribuisce 32 dei 116 posti residui rela-
tivi alla proposta di intervento di riparti-
zione delle 546 unità di magistrato recate
in aumento dalla legge 13 febbraio 2001,
n. 48, riservando ad un separato provve-
dimento l’assegnazione delle risorse resi-
due, da allocare secondo un nuovo pro-
getto di distribuzione, da sottoporre al
prescritto parere dell’organo di autogo-
verno, aggiornato ai nuovi dati statistici
disponibili;

le piante organiche del personale am-
ministrativo e del personale dell’ufficio
notifiche, esecuzioni e protesti, senza te-
nere conto delle unità in soprannumero,
presentano vacanze per complessive 18
unità;

con decreto 8 marzo 2007 il Mini-
stero della giustizia ha proceduto a ridurre
proporzionalmente le risorse destinate a
ciascuna struttura, tant’è che la pianta
organica del personale amministrativo di
Reggio Emilia è stata ridotta di 3 unità nei
profili professionali di cancelliere C2 e C1
e di operatore giudiziario B2; la pianta
organica dell’Ufficio N.E.P. è stata ridotta
di una unità nel profilo professionale di
ufficiale giudiziario C1;

detti fatti trovano puntuale riscontro
nella relazione del procuratore capo della
Repubblica di Reggio Emilia dottor Italo
Materia, laddove quest’ultimo evidenzia la
carenza d’organico sia per quanto attiene
ai sostituti procuratori che al personale
amministrativo, a tacere del fatto che
anche l’organico delle Forze di Polizia non
risulta adeguato all’incremento ragguarde-
vole della popolazione in detta Provincia,
soprattutto dovuto alla notevole presenza
di immigrati clandestini;

in occasione della risposta resa al-
l’atto di sindacato ispettivo 5-01596 il
sottosegretario Luigi Li Gotti assicurava il
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proprio impegno per tener conto della
situazione della giustizia in allora denun-
ciata che tale è ancora oggi –:

se e quali urgenti iniziative intenda
assumere il Ministro interrogato per con-
tribuire a risolvere la situazione sopra
evidenziata che finisce per mortificare
l’impegno profuso da tutti gli operatori
all’interno delle strutture giudiziarie di
Reggio Emilia. (5-00003)

CONTENTO. — Al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

nel corso della XIV legislatura, il
Ministero della giustizia predispose un
programma straordinario di edilizia peni-
tenziaria dotandolo di specifiche risorse
finanziarie;

tra le strutture di nuova realizza-
zione era stato individuato il carcere di
Pordenone, per il quale risultava prevista
l’acquisizione in locazione finanziaria e
stanziata la somma di 32.462.000,00 euro;

la procedura relativa all’assegnazione
dei lavori, giunta alla fase conclusiva,
veniva fatta oggetto di un rilievo da parte
della commissione europea all’esito del
quale il competente dipartimento sospen-
deva l’aggiudicazione;

nella scorsa legislatura, purtroppo, i
fondi stanziati venivano dirottati, dal mi-
nistro in carica, verso altre destinazioni
vanificando così la realizzazione delle
nuove strutture carcerarie individuate dal
programma ricordato;

il problema del nuovo istituto di
Pordenone si trascina oramai da tantissimi
anni e l’esigenza dell’intervento è resa
ancor più urgente dalla profonda inade-
guatezza della struttura utilizzata attual-
mente e oggetto, altresì, di dubbi anche dal
punto di vista della perfetta rispondenza
ai migliori criteri di idoneità sanitaria;

è fuor di dubbio la necessità di
realizzare nuovi istituti al fine di far
fronte alle esigenze, più volte manifestate,

di maggior disponibilità di spazi anche allo
scopo di rendere effettiva la tutela penale;

l’ipotesi più semplice potrebbe essere
proprio quello di riprendere la strada di
un programma straordinario di edilizia
penitenziaria che risponda ad una duplice
esigenza: quella di conciliare strutture con
una sufficiente capienza con l’utilizzo, ai
fini del risparmio delle spese, del perso-
nale penitenziario già in servizio;

ciò potrebbe, tra l’altro, consentire di
dare finalmente risposta anche alla esi-
genza di realizzazione di una struttura
nella città di Pordenone, esigenza frustrata
dall’incredibile riallocazione delle risorse
già destinate allo scopo –:

se non ritenga opportuno prevedere
un piano straordinario di edilizia peniten-
ziaria allo scopo di far fronte alle esigenze
della giustizia conciliandole con l’econo-
micità degli interventi;

se in tale contesto o, comunque,
anche indipendentemente da tanto, ritenga
possibile ripristinare o reperire idonee
risorse finanziarie per risolvere il pro-
blema della realizzazione del nuovo car-
cere di Pordenone. (5-00005)

Interrogazioni a risposta scritta:

TOMMASO FOTI. — Al Ministro della
giustizia. — Per sapere – premesso che:

nel decreto di archiviazione del giu-
dice per le indagini preliminari del Tri-
bunale di Pavia relativo al procedimento
2159/05 R.G.GIP., si legge testualmente:
« ritenuto che l’attività peritale richiesta
dalla persona offesa dal reato con questo
secondo atto di opposizione, di lunga e
costosa esecuzione (nomina di un perito
per stabilire con certezza se le mappe
genetiche acquisite al fascicolo processuale
siano tutte appartenenti allo stesso sog-
getto da identificarsi nella persona del
defunto Massimo Cataldo) non potrebbe
portare ad alcun risultato positivamente
apprezzabile ai fini dell’esercizio del-
l’azione penale in quanto, come corretta-
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mente illustrato dal pubblico ministero in
richiesta, anche se in ipotesi si provasse
che vi è stata confusione tra i referti
relativi al deceduto e quelli di altra per-
sona, non si potrebbe mai dimostrare che
la sostituzione sia stata conseguenza di un
atto doloso e non colposo, con conseguente
impossibilità comunque di sostenere effi-
cacemente l’accusa in giudizio »;

i referti in questione non riguardano
certamente alcun « deceduto », essendo la
persona cui gli stessi si riferiscono persona
viva e vegeta, cosicché il riferimento al
« defunto Massimo Cataldo » appare in-
comprensibile e, comunque, inconferente
con il caso che qui interessa;

la persona offesa, che agisce a tutela
degli interessi del figlio minore, per effetto
del decreto del giudice per le indagini
preliminari si vede preclusa ogni impu-
gnativa dello stesso –:

se i fatti siano noti al Ministro in-
terrogato e quali iniziative intenda assu-
mere, nell’ambito delle proprie compe-
tenze, rispetto al caso qui prospettato di
denegata giustizia. (4-00002)

TOMMASO FOTI. — Al Ministro della
giustizia. — Per sapere – premesso che:

la sezione distaccata di Sassuolo del
Tribunale di Modena, competente territo-
rialmente per i comuni di Sassuolo, Fio-
rano Modenese, Maranello, Montefiorino,
Palagano, Prignano sulla Secchia e Fras-
sinoro, ha un carico giudiziario di diverse
migliaia di procedimenti all’anno;

nonostante il personale scarso, sotto-
posto di continuo a mobilità (è notizia
recente che un cancelliere verrà trasferito
a breve presso il giudice di pace di Vi-
gnola) e al fatto che alle necessità indi-
spensabili per il funzionamento dell’ufficio
di cui sopra provvede il Comune di Sas-
suolo, detta struttura è fondamentale per
rispondere alla domanda di giustizia pro-
manante dal territorio;

nel decreto 211 del 2007 del Presi-
dente della Corte d’appello di Bologna si

menziona la richiesta di soppressione della
sezione distaccata di Sassuolo del Tribu-
nale di Modena, evenienza quest’ultima
ipotizzata già nel 1977, tant’è che venne
presentato dall’interrogante al riguardo un
atto di sindacato ispettivo –:

se e quali assicurazioni voglia fornire
in merito al mantenimento in funzione
della sezione distaccata di Sassuolo del
Tribunale di Modena, indispensabile per
un corretto funzionamento della giusti-
zia. (4-00012)

BERNARDINI, MAURIZIO TURCO,
BELTRANDI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
della giustizia, al Ministro della difesa, al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

la sera del 1° novembre 1998, verso
le ore 21, in Lastra a Signa (Firenze),
presso il villino di proprietà dei coniugi
Manetti, nella sottostante tavernetta-ga-
rage, i carabinieri della locale stazione
rinvenivano, all’ingresso della stessa, il
corpo agonizzante del collega carabiniere
Paolo Galardo di 21 anni, in servizio
presso la medesima stazione, il corpo
senza vita di Palumbo Gemma, di 18 anni
e Lucia Manetti, di 17 anni, figlia del
signor Manetti, in fin di vita tra le braccia
del padre, nel cortiletto di pertinenza del
detto villino;

tutti e tre risultavano essere stati
attinti da diversi colpi esplosi da arma da
fuoco;

Lucia Manetti decedeva quasi subito
dopo l’arrivo dei soccorsi mentre Paolo
Galardo decedeva in ospedale, intorno alle
22,30 del 1° novembre 1998;

gli operanti giunti sul luogo del de-
litto – appartenenti alla stessa stazione di
Lastra a Signa ove il Galardo prestava
servizio – nell’immediatezza dei fatti e a
quel che pare agli interroganti sulla base
degli sviluppi della vicenda senza esperire
alcun serio accertamento, predisponevano
ed inviavano al Comando provinciale dei
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carabinieri – Nucleo operativo provinciale
di Firenze – la seguente e testuale segna-
lazione: alle ore 21 circa del 1° novembre
2001 « dopo violento alterco scaturito da
precedente legame sentimentale con Ma-
netti Lucia, colto improvviso raptus esplo-
deva n. 5 colpi pistola ordinanza modello
92/S calibro 9 parabellum avente matri-
cola U31657Z at indirizzo predetta et
contro di lei amica Palumbo Gemma (...)
ferendole mortalmente. Militare infine ri-
volgeva suddetta arma contro propria tem-
pia esplodendo sesto colpo », a firma del
capitano Ruocco;

la segnalazione così come riportata
veniva girata – in data 2 novembre 1998
– dal capitano del Comando nucleo ope-
rativo provinciale, maggiore Luigi Grisoli,
al PM di Firenze dottor Francesco Pap-
palardo, al quale veniva assegnato il fa-
scicolo;

sempre il 2 novembre 1998, a fronte
della segnalazione pervenuta dai Carabi-
nieri, il dottor Pappalardo iscriveva la
notizia di reato (duplice omicidio) al n. di
R.G. 3863/98 n.r. a carico del già deceduto
Paolo Galardo, ed il fatto veniva catalogato
come duplice omicidio/suicidio;

lo stesso giorno, infine, 2 novembre
1998, a meno di ventiquattro ore dai
tragici accadimenti, in termini davvero
inusuali ed inspiegabili, veniva disposto il
dissequestro dell’arma rinvenuta sul posto
– pistola Beretta 92/S Parabellum
U31657Z – dei bossoli ed ogive repertati,
nonché dell’immobile, così consentendo
secondo l’interrogante la irreparabile ma-
nomissione della scena del crimine, con la
conseguente dispersione di fondamentali
elementi di prova determinanti per l’esatta
ricostruzione della dinamica dei fatti;

nei giorni successivi veniva disposta
la sola ispezione esterna dei cadaveri, non
veniva effettuata alcuna autopsia, non ve-
niva eseguita alcuna prova volta a verifi-
care se ad esplodere i colpi fosse effetti-
vamente stata la mano del giovanissimo
carabiniere e dopo soli 9 giorni, il PM
procedente dottor Pappalardo, chiedeva, in
data 12 novembre, l’archiviazione del pro-
cedimento per morte del reo;

alla richiesta di archiviazione si op-
poneva il padre del giovane Paolo, an-
ch’egli brigadiere nell’arma signor Edipo
Galardo, il quale evidenziava la superfi-
cialità e la lacunosità delle indagini che a
soli nove giorni dal fatto avevano portato
il PM a chiedere l’archiviazione di un
episodio tanto grave e riferiva che, solo
qualche settimana prima dell’omicidio, il
figlio Paolo gli aveva rappresentato di aver
ricevuto delle minacce e di essere molto
preoccupato per la sua incolumità in ra-
gione di alcune indagini – per le quali
aveva raccolto del materiale probatorio
custodito all’interno di una valigetta ven-
tiquattr’ore conservata presso la stazione e
successivamente rinvenuta forzata e priva
di contenuto – che stava conducendo
personalmente in ordine ad un traffico di
sostanze stupefacenti, in Lastra a Signa, e
che avrebbe visto coinvolto anche il figlio
del comandante di quella caserma mare-
sciallo Franceschini;

tale racconto veniva successivamente
riscontrato dalla testimonianza resa, ai
sensi dell’articolo 391-bis codice di proce-
dura penale al difensore dell’Edipo Ga-
lardo, dal migliore amico di Paolo, signor
Enrico Federici;

inoltre, il padre di Paolo Galardo
riferiva che, a seguito del furto del por-
tafoglio subito dal figlio presso la caserma
poco tempo prima del tragico episodio,
Paolo gli forniva tutti i numeri di matri-
cola della sua dotazione personale oltre
che i numeri dei vari documenti di iden-
tificazione al fine di poter agevolmente
proporre una denuncia in caso di ulteriori
sottrazioni;

tra i numeri di matricola forniti,
Edipo Galardo annotava anche quello – U
16499Z – relativo alla pistola in dotazione
al figlio che risultava essere ancora quella
assegnatagli nel 1996 allorquando il gio-
vane faceva il suo ingresso nell’arma dei
carabinieri con l’evidente conseguenza
della non coincidenza con l’arma rinve-
nuta sul luogo del delitto;

a seguito dell’opposizione veniva fis-
sata una prima udienza in camera di consi-
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glio in data 13 aprile 1999, all’esito della
quale il GIP, dottor Silvio De Luca, dispo-
neva ulteriori indagini « anche alla luce
della dettagliata investigazione suppletiva
richiesta da Galardo Edipo » e fissava nuo-
vamente l’udienza camerale in data 15 giu-
gno 1999 all’esito della quale, nonostante
fosse stata audita solamente un’altra per-
sona, disponeva l’archiviazione del procedi-
mento per « morte del reo » – con ciò logi-
camente contraddicendo e dunque disat-
tendendo la propria iniziale ordinanza – e
così accogliendo la conforme richiesta del
P.M. dottor Pappalardo;

un esposto del luglio del 2000 pre-
sentato dal signor Edipo Galardo portava
un nuovo P.M., dottor Rosario Minna a
richiedere al GIP di Firenze la riapertura
delle indagini per il proc. n. 3863/98 R.G.
n.r. che infatti venivano riaperte con prov-
vedimento del 27 dicembre 2000 del GIP
dottor Silvio De Luca;

a seguito della riapertura del fasci-
colo le indagini venivano, secondo l’inter-
rogante inspiegabilmente, delegate dal PM
procedente ai carabinieri di Lastra a Signa
oggetto dell’esposto del signor Edipo Ga-
lardo;

venivano altresì effettuati una serie di
accertamenti, veniva esperita una consu-
lenza medico-legale, una consulenza bali-
stica ed una consulenza grafologica sulla
firma di Paolo Galardo presente nel regi-
stro delle armi; all’esito di tali ulteriori
accertamenti, in data 19 settembre 2001,
veniva formulata una nuova richiesta di
archiviazione ex articolo 411 codice di
procedura penale per morte del reo;

detta richiesta veniva nuovamente
opposta dal signor Edipo Galardo e veniva
fissata un’ulteriore udienza camerale in
data 3 ottobre 2002 all’esito della quale il
GIP, dottoressa Elisabetta Improta, con
ordinanza del 7 ottobre 2002 disponeva
ulteriori accertamenti tra i quali l’autopsia
sui cadaveri delle tre vittime, previa esu-
mazione degli stessi; anche se nel corso
delle indagini il PM, dottor Francesco
Fleury, chiedeva al GIP, che lo autoriz-
zava, di effettuare soltanto la esumazione
del cadavere di Lucia Manetti;

all’esito di dette indagini il PM dottor
Fleury presentava una nuova richiesta di
archiviazione sempre ai sensi dell’articolo
411 codice di procedura penale, nuova-
mente opposta dalla p.o. Edipo Galardo;
veniva fissata l’udienza camerale per il
giorno 8 aprile 2004 all’esito della quale il
GIP, dottoressa Elisabetta Improta dispo-
neva l’archiviazione del procedimento per
morte del reo;

nel corso delle due riaperture del
procedimento il signor Edipo Galardo de-
positava consulenze di parte redatte da
noti e stimatissimi professionisti: quella
medico-legale del professor Angelo Fiori;
quella grafologica del professor Alberto
Bravo; quella criminologica del professor
Francesco Bruno che comprovavano –
oltre che la sconcertante superficialità e
lacunosità delle indagini dovuta alla irri-
mediabile alterazione della scena del cri-
mine, all’inspiegabile repentino disseque-
stro della pistola, dei bossoli e delle ogive
rinvenute sul luogo del delitto, alla assenza
di una tempestiva autopsia sui cadaveri,
alla assenza di una prova da sparo –
l’inattendibilità delle conclusioni dei con-
sulenti del P.M.;

ed infatti, la consulenza medico-le-
gale metteva in evidenza l’assoluta impos-
sibilità di affermare l’ipotizzato suicidio di
Paolo Galardo a causa dell’indiscutibile
carenza delle indagini medico-legali (au-
topsia, descrizione delle mani, indagini
istochimica, chimica e chimico-fisica sui
contorni delle due lesioni da arma da
fuoco, analisi di tracce di polvere sulle
mani ed esame della volta cranica) e per
Lucia Manetti si interrogava sul come
fosse possibile affermare – come fatto
invece dai CT del PM – che quattro
eventuali proiettili, di cui uno ritenuto nel
corpo della povera ragazza e quindi senza
foro di uscita, potessero aver prodotto ben
13 fori;

la consulenza grafologica effettuata
dal professor Bravo sul registro delle armi
conservato presso la caserma di Lastra a
Signa, mette in evidenza la presenza di
manomissioni e cancellature, ed afferma
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che la firma di Paolo Galardo apposta sul
registro per avvenuta consegna dell’arma
del delitto, già sconosciuta dai suoi con-
giunti, non sarebbe stata apposta dallo
stesso, ma da qualcuno che si sarebbe
allenato prima di riprodurla;

a sostenere la falsità della firma
intervengono, inoltre, sia la palese irrego-
larità dell’annotazione presente sul li-
bretto personale del carabiniere Paolo Ga-
lardo e relativa alla data di presa in carico
della pistola Beretta 92/S Parabellum
U31657Z, sia le contrastanti dichiarazioni
rese dal maresciallo Remo Franceschini, il
quale sentito a sommarie informazioni il
12 dicembre 2000 affermava di non sapere
nulla del cambio di arma da parte del
Galardo per poi mutare radicalmente ver-
sione nel corso delle sommarie informa-
zioni rese il 27 marzo 2001 allorquando
riferiva di aver eseguito lui stesso l’anno-
tazione nel registro delle armi dell’avve-
nuta consegna a Paolo Galardo della pi-
stola rinvenuta sul luogo del delitto;

alla luce dei fatti esposti, risulta evi-
dente che a fronte di un fatto di sangue
gravissimo, per motivi mai seriamente ac-
certati, i magistrati della procura della
Repubblica di Firenze aderirono secondo
gli interroganti acriticamente alla prima
versione dei fatti fornita nell’immediatezza
dai carabinieri intervenuti e che, segnata-
mente il maresciallo Franceschini, in base
a quanto più volte denunciato dal signor
Galardo Edipo, potevano avere un inte-
resse nella rapida chiusura del caso, così
consentendo la dispersione di preziosi ele-
menti di prova determinanti per la rico-
struzione del fatto;

inoltre i predetti magistrati della pro-
cura di Firenze, dopo aver proceduto alla
iscrizione nel registro delle notizie di reato
del nominativo di una persona deceduta, a
fronte delle denunce del padre del Paolo
Galardo hanno ripetutamente delegato per
le indagini gli stessi soggetti denunciati
che, da parte loro, non hanno mai sentito
neppure la necessità di astenersi dalle
stesse;

ciò nonostante nel corso delle inda-
gini, per lo più grazie all’attività del signor

Edipo Galardo, è emerso: – che effettiva-
mente il figlio del maresciallo France-
schini era pregiudicato per delitti contro il
patrimonio; – che il predetto maresciallo
effettivamente aveva frequenti rapporti te-
lefonici con un noto spacciatore della zona
(circostanza giustificata con il rapporto
sentimentale che legava quest’ultimo alla
figlia del maresciallo); – che gravi irrego-
larità contraddistinguono il libretto perso-
nale del carabiniere Paolo Galardo nella
annotazione relativa alla presa in carico
dell’arma rinvenuta sul luogo del delitto; –
che tali irregolarità risultano supportate
dai forti sospetti di falsificazione della
grafia di Paolo Galardo (C.T. professor
Bravo) sull’annotazione relativa alla presa
in carico della pistola Beretta 92/S Para-
bellum U31657Z presente nel registro delle
armi custodito presso la stazione di Lastra
a Signa; – che tali forti sospetti risultano
corroborati dalle contrastanti dichiara-
zioni rese sul punto dal maresciallo Fran-
ceschini; – che all’esito dell’ultima archi-
viazione disposta dal GIP dottoressa Im-
prota, sono pervenuti nel fascicolo proces-
suale tabulati telefonici che smentiscono
quanto ritenuto appurato (per mezzo di
dichiarazioni di altri carabinieri) in ordine
alla circostanza, anch’essa oscura, relativa
al momento nel quale il maresciallo Fran-
ceschini fu informato del fatto di sangue
(fu il primo a recarsi sul luogo del delitto
e a tutt’oggi non è emerso con chiarezza
da chi sia stato avvertito); – che sulla base
della consulenza medico legale del profes-
sor Fiori ben difficilmente quattro proiet-
tili potevano determinare i 13 fori rinve-
nuti sul cadavere di Lucia Manetti; – che
sulla base della consulenza del professor
Bruno ben altra e diversa potrebbe essere
stata la dinamica dei fatti con la presenza
di una quarta persona sul luogo del delitto
ed autore di un triplice omicidio;

nonostante tutto ciò, all’esito delle
indagini, la procura di Firenze, mante-
nendo immutata la prima indicazione for-
nita in assenza di qualsiasi significativa
indagine e nell’immediatezza del fatto dai
carabinieri di Lastra a Signa intervenuti
sul luogo del delitto, dopo aver iscritto nel
registro delle notizie di reato una persona
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già deceduta, richiedeva ed otteneva dal
GIP dottoressa Improta, ancora nel 2004,
l’archiviazione del procedimento ex arti-
colo 408 codice di procedura penale, così
confermando la precedente statuizione –:

se siano state avviate ispezioni da
parte del Ministro della giustizia in ordine
alle gravissime lacune investigative (disse-
questro del luogo del delitto, della pistola,
dei bossoli e delle ogive rinvenuti sul luogo
del delitto, mancanza di esami autoptici
sui cadaveri, mancanza di prove volte a
verificare se la mano di Paolo Galardo
avesse effettivamente esploso colpi di pi-
stola) alle palesi irregolarità delle indagini
(delega di indagine conferita agli stessi
« indagabili », iscrizione di un morto nel
registro delle notizie di reato) e in caso
negativo se non intenda avviarle;

se il Ministro della difesa sia a co-
noscenza di eventuali determinazioni as-
sunte dal comandante della regione cara-
binieri Toscana dell’epoca in relazione al
comportamento di cui si sono resi respon-
sabili i carabinieri della stazione di Lastra
a Signa e del Nucleo operativo provinciale
di Firenze che hanno consentito la disper-
sione di preziose fonti di prova determi-
nanti per la esatta ricostruzione della
dinamica dei gravissimi fatti di sangue e,
in caso contrario, se non intenda fornire
spiegazioni a riguardo;

se il Ministro dell’interno ritenga che
le procedure adottate dai militari del-
l’Arma nell’espletamento del servizio isti-
tuzionale cui sono preposti siano conformi
alla prassi, ai regolamenti ed alle leggi
vigenti in materia. (4-00017)

BERNARDINI, MAURIZIO TURCO,
BELTRANDI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
della giustizia. — Per sapere – premesso
che:

nella giornata del 9 aprile 2008 si è
tenuta a Roma, presso la sede del Dipar-
timento dell’amministrazione penitenzia-

ria, una riunione tra il Ministro Scotti e le
Organizzazioni sindacali della Polizia pe-
nitenziaria;

la riunione si è svolta a seguito dei
recenti suicidi e delle aggressioni dal per-
sonale della polizia penitenziaria;

il Segretario generale della Uil peni-
tenziari, Eugenio Sarno, ha dichiarato in
questa occasione: « abbiamo spiegato al
Ministro che oggi il sistema penitenziario
paga la fase post-indulto, perché non sono
state attivate quelle misure strutturali che
pure erano state annunciate. Noi non
intendiamo strumentalizzare le tragedie di
queste ultime settimane ma non può non
trovare attenzione l’avvento esponenziale
dei suicidi »;

il Ministro Scotti ha dichiarato che:
« Per quanto accaduto in questi ultimi
giorni e per la situazione di difficoltà che
vivete ho sentito il dovere morale e isti-
tuzionale di essere con voi » –:

quanti e quali siano i casi di suicidi
e aggressioni che risultano al Governo
essersi verificati;

se dai dati sia ravvisabile un aumento
dei casi suddetti, e quali ne siano le
ragioni secondo il Governo;

se il Governo intenda adottare mi-
sure urgenti per porre riparo alla situa-
zione, e quali. (4-00021)

MECACCI, MAURIZIO TURCO, BEL-
TRANDI, BERNARDINI, FARINA CO-
SCIONI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
della giustizia. — Per sapere – premesso
che:

l’Italia è uno dei Paesi fondatori del
Consiglio d’Europa, organizzazione inter-
nazionale, istituita il 5 maggio 1949 e della
quale fanno parte 47 Paesi europei, che ha
lo scopo di favorire la creazione di uno
spazio democratico e giuridico comune in
Europa, organizzato nel rispetto della
Convenzione per la salvaguardia dei diritti
dell’uomo e delle libertà fondamentali e di
numerosi altri trattati internazionali;
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il 25-26 ottobre 2007 nel corso della
28a Conferenza dei ministri europei della
Giustizia che si è tenuta a Lanzarote, è
stata aperta alla sottoscrizione la « Con-
venzione per la protezione dei bambini
contro lo sfruttamento e gli abusi ses-
suali » che rappresenta un passo impor-
tante per la prevenzione degli abusi ses-
suali contro i bambini, per il persegui-
mento degli abusanti e per la tutela delle
vittime;

la convenzione è stata sottoscritta da
Austria, Belgio, Bulgaria, Croazia, Cipro,
Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Ir-
landa, Lituania, Moldavia, Olanda, Norve-
gia, Polonia, Portogallo, Romania, San Ma-
rino, Serbia, Slovenia, Svezia, ex Repub-
blica Jugoslava di Macedonia e Turchia –:

per quali motivi l’Italia non risulti
essere tra i sottoscrittori della « Conven-
zione per la protezione dei bambini contro
lo sfruttamento e gli abusi sessuali ».

(4-00027)

FARINA COSCIONI, MAURIZIO
TURCO, BELTRANDI, BERNARDINI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
della giustizia, al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

il 24 marzo 2007 sul settimanale
Controsenso, distribuito gratuitamente in
allegato anche al giornale lucano La
Nuova del Sud, è stato pubblicato il se-
guente articolo firmato da Filippo Laganà
dal titolo « Le relazioni misteriose della
sanità — Inquietanti omonimie o effettive
parentele, pongono dei seri interrogativi
sui meccanismi in atto al San Carlo e in
alcuni centri di fisiokinesiterapia »: « Si
potrà trattare di una semplice omonimia,
addirittura di un errore di comprensione.
Ma quando l’ufficio del personale del-
l’Azienda Ospedaliera San Carlo di Po-
tenza ci ha confermato l’esistenza di un
“Luigi Grimaldi” fra i suoi dipendenti non
potevamo non fare tremila collegamenti in
3 secondi. Al punto che, dall’altro capo del
filo, la voce impersonale dell’addetto al-
l’ufficio continuava a chiedere se era tutto

chiaro, se avevamo capito bene, persino se
eravamo ancora in linea. Qualche parola
di ringraziamento e congedo e subito a
scrivere, di corsa. Cosa ci fa un Luigi
Grimaldi ai vertici dell’economato del San
Carlo (e che fine ha fatto il dottor Pergola,
ancora in servizio) ? E, soprattutto, chi è
Luigi Grimaldi ? In questi giorni si è fatto
un gran parlare del Direttore Generale
dell’Asl “San Carlo”. Fra le tante vicende
che lo hanno visto chiamato in causa a
vario titolo in prima persona la più nota
agli italiani è certamente quella relativa
alla scomparsa di Elisa Claps. Ebbene,
forse a molti sarà sfuggito oppure noi
stessi ricordiamo male, ma il capo della
squadra mobile che condusse le prime
indagini era proprio un Luigi Grimaldi.
Omonimo del neo assunto da Michele
Cannizzaro, il 2 febbraio 2007. Ma non si
tratta dell’unica assunzione che desta
qualche interrogativo. Forse sarebbe op-
portuno che si rendesse pubblica una
tabella dei magistrati in organico presso i
tribunali di Matera e Potenza che hanno
parenti prossimi in questa o quella ASL, in
questo o quell’ufficio regionale, subregio-
nale o ente controllato. Così, tanto per
consentire a qualche “normale” cittadino
di esercitare un minimo controllo e chie-
dere, opportunamente, l’astensione dei
magistrati in procedimenti che vedono, fra
le parti in causa, i datori di lavoro dei
propri cari. Può essere utile, tanto per
documentare il “sistema” degli affari che
coinvolge politici, magistrati e imprendi-
tori e che il Dottor Folino (capogruppo DS
nel Consiglio Regionale di Basilicata) si
ostina a non vedere, commentare la deli-
bera di Giunta Regionale n. 2793 del 29
novembre 2004. Presenti: Filippo Bubbico,
Presidente; Carlo Chiurazzi, Assessore;
Gaetano Fierro, Assessore; Donato Salva-
tore, Assessore; Giovanni Carelli, Asses-
sore. Gli assessori presenti ed il presidente
Bubbico “vedono” la nota prot. 78/07/04
del 23 luglio 2004 acquisita al protocollo
regionale il 6 settembre 2004 (non male,
solo 45 giorni !) con cui si comunica “che,
con decorrenza 22 luglio 2004, il socio
Dott. Cannizzaro Michele ha ceduto tutte
le quote societarie al Sig. Cannizzaro Ca-
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millo”. Di quale società ? “Dell’ambulatorio
di fisiocinesiterapia e rieducazione funzio-
nale Genovese Camillo s.r.l.”. Esiste un
qualche rapporto di parentela fra Michele
e Camillo ? Non è dato sapere. È certo,
dall’atto notarile di cessione delle quote,
che abitano allo stesso indirizzo. L’esi-
genza di cedere le quote societarie in capo
al dottor Michele Cannizzaro era scaturita
in seguito alla sua domanda di concorrere
per la dirigenza della ASL San Carlo,
esitata favorevolmente e, quindi, dalla in-
compatibilità che sarebbe sorta fra il ruolo
istituzionale di direttore generale di una
ASL e quello meramente imprenditoriale
di socio di un’azienda che svolge servizi in
convenzione per la medesima ASL. Ma, ci
chiediamo, se Camillo fosse il figlio di
Michele, l’incompatibilità risulterebbe ces-
sata? Domanda per il dottor Folino, fidu-
ciosi che voglia accoglierla non come parte
di un piano per screditare la Basilicata. Ci
basterebbe chiarire come mai fra una
“Vista”, un “Rilevato”, un “Dato Atto”, un
“Considerato” e via dicendo, la Giunta non
si accorge che un centro di fisiocinesite-
rapia intestato al figlio del Direttore Ge-
nerale del San Carlo, nonché figlio del
sostituto procuratore della DDA di Po-
tenza, aumenta di anno in anno le pre-
stazioni ed il fatturato mentre gli altri
centri “concorrenti” faticano e vedere ri-
confermate le proprie convenzioni. Già nel
2001, la dottoressa Felicia Genovese ebbe
ad astenersi in un procedimento a carico
di politici e funzionari regionali. Motivo ?
Il conflitto per il fatto che suo marito
(Michele Cannizzaro) era socio in una
società che aveva in essere convenzioni
con la Regione Basilicata. La Camillo Ge-
novese srl. Ci sono state altre astensioni
dopo quella del 2001 ? Bisognerebbe chie-
derlo alla dottoressa Felicia Genovese che
pure, a memoria d’uomo, ci pare abbia
tenuto più di un procedimento a carico di
amministratori regionali. Celebre quello
per la ASL di Venosa che, dopo una
richiesta di archiviazione non accolta, la
vide astenersi ma non con la tempestività
sufficiente a scongiurare una richiesta di
approfondimento avanzata dal GIP Ian-
nuzzi direttamente alla Procura della Re-

pubblica di Catanzaro. I recenti fatti di
cronaca giudiziaria parlano di una vera e
propria ipotesi di reato, finita fra le tante
dell’inchiesta “toghe lucane” incardinata
presso la competente Procura della Re-
pubblica di Catanzaro. Eppure sarebbe
bastato così poco, sarebbe bastato che ci si
accontentasse di un solo lavoro; che si
lasciasse qualche spazietto ad altri im-
prenditori o dirigenti »;

sarebbe necessario assumere inizia-
tive, anche alla luce delle inchieste in
corso da parte della Procura della Repub-
blica di Catanzaro, per verificare cosa è
effettivamente avvenuto in Basilicata nel
corso degli anni, se e quali provvedimenti
intendano adottare per evitare il ripetersi
di tali fatti –:

se il dottor Luigi Grimaldi sia ancora
in forza alla Polizia di Stato o, in caso
contrario, per quali motivi e da quando e,
in tal caso, se risulti che è attualmente ai
vertici dell’economato dell’Azienda Ospe-
daliera San Carlo di Potenza;

se vi siano fatti nuovi relativamente
alla scomparsa di Elisa Claps. (4-00037)

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
BERNARDINI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
della giustizia, al Ministro della pubblica
istruzione, al Ministro della salute, al Mi-
nistro dell’economia e delle finanze. — Per
sapere – premesso che:

dal 31 maggio 2006, in Vallo della
Lucania, trentasei bambini di età com-
presa fra i tre ed cinque anni denunciano
pesanti molestie sessuali ad opera di una
novizia all’interno della scuola materna
« Paolo VI » gestita dalle suore dell’Ordine
delle Ancelle di Santa Teresa del Bambino
Gesù;

detti bambini raccontano circostanze
che lasciano trasparire come probabile il
coinvolgimento di altre suore nonché di
persone estranee all’ambito scolastico;
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in una lettera inviata il 31 ottobre
2006 al Papa e al Vescovo di Vallo della
Lucania, i genitori di una delle bambine
coinvolte scrivevano tra l’altro:

« Il massimo rappresentante della
Chiesa Diocesana non ha ritenuto di dover
esprimere alcuna parola di conforto nei
confronti dei bambini e delle loro famiglie,
limitandosi a poche e scarne dichiarazioni
ufficiali dagli inequivocabili connotati pi-
lateschi cui ha fatto seguito un silenzio
assordante. I vertici della citata scuola e
del citato Ordine non hanno ritenuto di
dover manifestare alcuna forma di vici-
nanza o di solidarietà ai bambini coinvolti
ed alle loro famiglie, preoccupandosi di
negare ogni accadimento e di tacciare di
isteria i genitori dei bambini stessi. Non
pochi rappresentanti del Presbiterio, nel
totale silenzio e nella generale indifferenza
degli altri, hanno esplicitamente dimo-
strato e dimostrano aperta ostilità nei
confronti dei genitori dei bambini coin-
volti, ancorché cattolici praticanti. » Di
fronte al silenzio assordante degli interlo-
cutori, i genitori scrivevano nuovamente il
6 febbraio 2007, lettera che a tutt’oggi non
ha ricevuto alcuna risposta;

in una lettera inviata il 15 gennaio
2007 al Direttore Generale della ASL SA3
di Vallo della Lucania, i genitori di detti
bambini, si richiamavano alla nota del 13
dicembre 2006 – alla quale non era stata
data risposta – con la quale avevano già
richiesto la necessaria collaborazione per
predisporre adeguati e necessari presidi
terapeutici volti a porre rimedio ai di-
sturbi comportamentali dei loro figli. È
infatti accaduto che la dott.ssa Giuseppina
Pustorino, neuropsichiatra infantile dipen-
dente dalla ASL SA3, presso il poliambu-
latorio di Sapri aveva avviato percorsi
osservazionali sui bambini al fine di va-
lutare le loro condizioni e di accertare la
necessità di cure. Per taluni dei bambini il
percorso osservazionale si era già concluso
ed aveva evidenziato la necessità di pro-
cedere ad urgenti terapie da affidare a
psicoterapeuti specializzati ed esperti; per
taluni altri bambini il percorso osserva-
zionale sebbene avviato non si è concluso.

Nel frattempo la dott.ssa Pustorino nono-
stante fosse andata ad espletare la sua
attività professionale in Foggia si era di-
chiarata disponibile a completare i per-
corsi osservazionali avviati, senza aggravio
di costi per alcuno, recandosi in Vallo
della Lucania o Sapri ed utilizzando al-
l’uopo le proprie ferie. Nelle more taluni
genitori avevano esposto le problematiche
inerenti le condizioni dei loro figli al
Dipartimento per la Tutela della Salute
Mentale – unità operativa di neuropsichia-
tria dell’infanzia e della adolescenza del-
l’ASL di Cava dei Tirreni (dotato di per-
sonale adeguatamente specializzato) rac-
cogliendo il pressante invito ad avviare con
urgenza le opportune cure per i piccoli
pazienti e che il personale informalmente
contattato aveva dichiarato la disponibilità
ad avviare programmi di collaborazioni
con l’ASL SA3 e ad espletare in Vallo della
Lucania ogni attività terapeutica, previ
indispensabili accordi istituzionali fra le
due Aziende. In detta nota viene altresì
rilevato che « relativamente alla istanza
del 13 dicembre 2006, le uniche notizie a
noi pervenute, peraltro per canali del tutto
informali ed assolutamente inadeguati alla
delicatezza del caso, riferiscono di assun-
zione di informazioni presso la dott.ssa
Pustorino mercè metodologie poco orto-
dosse e non consone alla complessità ed
alla problematicità di una vicenda in cui i
profili sanitari si intrecciano inevitabil-
mente e strettamente con quelli giudiziari,
imponendo estrema attenzione e rigorosa
prudenza a chiunque entri in contatto con
essa ». Nota con al quale, infine, tra l’altro
si chiedeva di autorizzare la utilizzazione
da parte della dott.ssa Giuseppina Pusto-
rino degli ambulatori di detta ASL in Vallo
della Lucania o in Sapri allo scopo di
ultimare i percorsi osservazionali già av-
viati e di monitorare i percorsi terapeutici
cui saranno sottoposti i nostri figli;

secondo l’interrogazione il comporta-
mento della ASL è quantomeno ano-
malo –:

se siano a conoscenza di detti fatti e
se siano state avviate indagini al riguardo;
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se siano a conoscenza di fatti simili
accaduti in istituti scolastici di ogni ordine
e grado e, in caso affermativo, quali;

se la scuola materna « Paolo VI »
gestita dalle suore dell’Ordine delle An-
celle di Santa Teresa del Bambino Gesù
goda di finanziamenti pubblici;

quali iniziative intenda prendere per
garantire un sostegno adeguato alle vit-
time, tenendo conto sia dell’età delle stesse
che della gravità delle violenze subite;

quali iniziative intenda assumere af-
finché episodi di questo genere non ab-
biano più a ripetersi in luoghi deputati alla
formazione e all’equilibrato sviluppo della
personalità degli alunni, quali le scuole.

(4-00041)

MECACCI, MAURIZIO TURCO, BEL-
TRANDI, BERNARDINI, FARINA CO-
SCIONI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
della giustizia. — Per sapere – premesso
che:

da notizie di stampa si è appreso che
il PM di Matera dottoressa Annunziata
Cazzetta, in data 26 luglio 2007, ha di-
sposto perquisizioni a carico di cinque
giornalisti: Carlo Vulpio (Corriere della
Sera), Nicola Piccenna, Nino ed Emanuele
Grilli tutti del settimanale Il Resto, Gianlo-
reto Carbone della trasmissione Rai Chi
l’ha visto? e del Capitano dei Carabinieri
della Stazione di Policoro (Matera), Pa-
squale Zacheo;

l’ipotesi di reato formulata dalla Pro-
cura materana va a sostanziarsi in un
inedito reato associativo, laddove si parla
di « associazione a delinquere finalizzata
alla diffamazione a mezzo stampa e alla
rivelazione del segreto istruttorio »;

da notare che il Capitano Pasquale
Zacheo indaga in Basilicata per conto del
sostituto Procuratore di Catanzaro Luigi
De Magistris;

insomma, il Capitano Zacheo è inda-
gato da un magistrato in servizio presso
quella Procura della Repubblica di Ma-

tera, il cui Procuratore capo è indagato
nell’inchiesta « Toghe lucane », condotta
proprio dalla Procura della Repubblica di
Catanzaro;

sulla Nuova Basilicata del 28 luglio il
Capitano Zacheo dichiara: « Ho voluto co-
municare al Pm procedente la dottoressa
Cazzetta, che le indagini da lei condotte
per questa vicenda, di fatto, si erano
sovrapposte con quelle della Procura di
Catanzaro. Dalle intercettazioni da loro
svolte, era chiaramente emerso che: stavo
svolgendo delle delicate indagini a carico
di magistrati della Procura, e non si tratta
solo del Procuratore Chieco, e dell’ufficio
del Gip di Matera... Un’attività da cui
emergono gravi presunte responsabilità a
carico dei magistrati di quegli uffici. Per-
tanto sarebbe stato opportuno che il Pm
Cazzetta si astenesse. Gli indagati a Ca-
tanzaro, potrebbero risultare avvantaggiati
dall’inchiesta di Matera e c’è il rischio che
venga compromesso il quadro probato-
rio... »;

in data 30 luglio, la giornalista de Il
Quotidiano della Calabria Chiara Spagnolo
viene anch’essa sottoposta a perquisizione
domiciliare su disposizione del sostituto
procuratore di Catanzaro, Salvatore Cur-
cio, per presunta violazione del segreto
istruttorio;

sullo stesso Quotidiano calabrese,
nell’edizione del 31 luglio leggiamo: « Le
perquisizioni e i sequestri effettuati dai
Ros e dalla sezioni Pg della Procura hanno
riguardato la casa di Catanzaro, quella al
mare di Sellia Marina e la redazione
cittadina de il Quotidiano della Calabria »;

in data 1° agosto si apprende, sem-
pre da organi di stampa, che il giornalista
de Il Quotidiano della Basilicata Fabio
Amendolara risulta indagato dalla Procura
della Repubblica di Cosenza, la quale in
data 31 luglio ha fatto pervenire presso la
sede di Cosenza de Il Quotidiano della
Calabria una nota della sezione di Polizia
di Stato, con la seguente richiesta: « Pre-
gasi voler comunicare con urgenza come
l’autore dell’articolo Fabio Amendolara sia
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venuto a conoscenza del decreto di per-
quisizione e sequestro avvenuto presso il
villaggio « Marinagri »;

lo stesso Amendolara, con la sua
collega de Il Quotidiano della Basilicata,
Alessia Giammaria, risulta di già indagato
dal Procuratore Capo di Catanzaro, dottor
Mariano Lombardi, sempre per una « fuga
di notizie »;

da quanto scritto, risulta evidente
all’interrogante che le Procure di Matera,
Catanzaro e Cosenza si occupano di atti
prodotti dal sostituto procuratore di Ca-
tanzaro Luigi De Magistris: in tutte e tre
le indagini c’è un riferimento all’inchiesta
« Toghe lucane » –:

se sia a conoscenza dei fatti narrati;

se e quali iniziative intenda adottare,
nell’ambito delle sue competenze.

(4-00043)

FARINA COSCIONI, MAURIZIO
TURCO, BELTRANDI, BERNARDINI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
della giustizia. — Per sapere – premesso
che:

dal quotidiano La Repubblica del 16
marzo 2007 si apprende che « ieri, con
funerali in forma privata (...) è stato
sepolto il boss Francesco Madonia morto
sabato scorso al Policlinico di Napoli », e
che « Don Ciccio Madonia, patriarca della
mafia di Resuttana – San Lorenzo, se n’è
andato nel reparto di terapia intensiva
dell’ospedale di Napoli dove era stato
ricoverato un paio di settimane fa con
l’aggravarsi delle sue condizioni. A 83
anni, Francesco Madonia era ancora al
regime del carcere duro, di quel 41-bis che
proprio qualche giorno fa, su richiesta
della Procura di Palermo, è stato ripristi-
nato anche nei confronti di suo figlio
Nino. (...) Toccherà invece ai giudici de-
cidere se autorizzare o meno eventuali
permessi ai tre figli detenuti al carcere
duro » per partecipare al funerale –:

quando Francesco Madonia sia stato
ricoverato al Policlinico di Napoli;

se quando è deceduto risultasse an-
cora sottoposto al regime 41-bis, ovvero
quando gli sia stato revocato;

se risulti che i figli siano stati auto-
rizzati a partecipare al funerale. (4-00053)

BERNARDINI, MAURIZIO TURCO,
BELTRANDI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
della giustizia. — Per sapere – premesso
che:

l’assemblea parlamentare del Consi-
glio d’Europa ha approvato il 18 aprile la
risoluzione n. 1548 (2007) in cui al punto
22.3.2 si legge: « 22.3.2. In Italia, nono-
stante i reiterati appelli dell’Assemblea –
più di recente nella sua Risoluzione
n. 1516 (2006) –, e del Comitato dei Mi-
nistri (ResDH(2007)2), le carenze struttu-
rali continuano a dar adito a violazioni
reiterate della Convenzione connesse alla
durata eccessiva dei procedimenti giudi-
ziari. L’assenza di qualsiasi progresso
verso una soluzione alle violazioni siste-
miche, da parte dell’Italia, del diritto di
proprietà mediante gli “espropri indiretti”,
ha determinato l’adozione, in data 14
febbraio 2007, di una nuova risoluzione
interinale da parte del Comitato dei Mi-
nistri (ResDH(2007)3). La legislazione ita-
liana seguita altresì a non autorizzare la
riapertura dei procedimenti penali nazio-
nali impugnati dalla Corte, e nessun altro
provvedimento è stato preso per ristabilire
il diritto dei richiedenti a un giusto pro-
cesso (ResDH(2005)85);

22.4. Esorta vivamente la Grecia e
l’Italia ad accelerare l’adozione dei prov-
vedimenti d’ordine generale occorrenti per
assicurare la piena esecuzione delle sen-
tenze della Corte europea dei Diritti del-
l’Uomo e la prevenzione efficace di simili
violazioni della Convenzione » –:

quali provvedimenti intenda adottare
in relazione a quanto denunciato dall’as-
semblea parlamentare del Consiglio d’Eu-
ropa. (4-00058)
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BERNARDINI, MAURIZIO TURCO,
BELTRANDI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
della giustizia, al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

il 18 ottobre del 2004 il signor Ilio
Spallone veniva condannato in via defini-
tiva dalla Cassazione, alla pena di 17 anni
e 11 mesi di reclusione per omicidio
volontario;

il 24 maggio 2007 è stato trasferito
dal carcere di Roma-Rebibbia all’ospedale;

il 25 maggio il Tribunale di sorve-
glianza lo ha rimesso in libertà;

il 26 maggio è morto –:

se sia a conoscenza delle cause della
morte del detenuto;

se nel diario clinico del carcere si
riscontra il pericolo di vita per il detenuto
ovvero uno stato di salute che avrebbe
potuto portare alla morte;

se la magistratura ne fosse informata
e da quando;

se non intenda acquisire informa-
zioni circa i tempi intercorsi tra l’even-
tuale richiesta dei legali e la scarcerazione
del loro cliente per problemi di salute;

come venga considerato dal punto di
vista statistico il caso di Ilio Spallone,
ovvero se il ministero di giustizia disponga
di statistiche sui giorni che intercorrono
tra la scarcerazione per problemi di salute
e la morte del detenuto. (4-00059)

BERNARDINI, MAURIZIO TURCO,
BELTRANDI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
della giustizia. — Per sapere – premesso
che:

ex articolo 196 del regio decreto 30
gennaio 1941, n. 12, « I magistrati pos-
sono essere destinati ad esercitare funzioni
amministrative nel ministero di grazia e
giustizia, in conformità delle norme spe-
ciali contenute nell’ordinamento del mini-
stero medesimo, nel numero e nei gradi

stabiliti dalla tabella N annessa al presente
ordinamento. Tale tabella può essere, con
decreto reale, modificata su proposta del
Ministro di grazia e giustizia, di concerto
con il Ministro delle finanze. Essi sono
collocati fuori dei ruolo organico della
magistratura durante l’esercizio delle pre-
dette funzioni »;

ex articolo 1, comma 4, della legge
n. 1 del 4 gennaio 1963 « Il numero dei
magistrati che possono essere destinati al
ministero di grazia e giustizia a norma
dell’articolo 196 dell’Ordinamento giudi-
ziario approvato con regio decreto 30
gennaio 1941, n. 12, è stabilito dalla ta-
bella C allegata alla presente legge, che
sostituisce la tabella A allegata alla legge
12 agosto 1962, n. 1311 »;

ex articolo 19 del decreto legislativo
n. 300 del 30 luglio 1999 « Il numero
massimo del magistrati collocati fuori dal
ruolo organico della magistratura e desti-
nati al ministero non deve superare le 65
unità » –:

se anche sulla base degli atti depo-
sitati presso il Ministero risulti:

quale sia il numero dei magistrati
distaccati, attualmente e negli ultimi cinque
anni, presso il ministero della giustizia;

quali siano gli incarichi ricoperti e
le funzioni svolte presso i singoli uffici;

quali siano i nominativi, le sedi e gli
incarichi ricoperti presso gli uffici di pro-
venienza;

quale sia l’associazione di categoria
di appartenenza, ove disponga di tale dato,
e nel rispetto dei diritti di riservatezza
riconosciuti dalla vigente normativa;

quale sia la durata media del di-
stacco presso gli uffici del ministero;

quale sia la sede di assegnazione e
quali siano gli incarichi ricoperti dai sin-
goli magistrati che nel corso degli ultimi
cinque anni hanno cessato il distacco
presso il ministero e sono tornati ad
esercitare funzioni giudiziarie. (4-00063)
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BERNARDINI, MAURIZIO TURCO,
BELTRANDI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
della giustizia. — Per sapere – premesso
che:

sono prossimi a scadere i decreti di
applicazione del regime speciale di cui
all’articolo 41-bis dell’ordinamento peni-
tenziario;

nei confronti di numerosi detenuti, il
durissimo regime speciale è in atto da
molti anni (per taluno dall’estate 1992,
cioè da ormai quattordici anni);

nonostante la riforma del 2002, il
regime speciale è pur sempre – nei con-
fronti del singolo detenuto – una forma di
trattamento derogatoria, temporanea e di
carattere straordinario (la norma è infatti
rubricata « Situazioni di emergenza »);

i decreti applicativi (o di « rinnovo »)
emessi dal 1992 ad oggi, tutti praticamente
uguali tra loro ad onta del principio della
personalizzazione del trattamento detentivo
e della pena, a giudizio dell’interrogante, ri-
sultano ispirati da una interpretazione assai
discutibile della normativa in materia, per la
quale – a proposito dei soggetti legati, al mo-
mento dell’arresto, ad associazioni criminali
di stampo mafioso – sussisterebbe una
« presunzione di persistenza dei collega-
menti (del detenuto) con il gruppo crimi-
nale » che potrebbe essere superata soltanto
dallo scioglimento del gruppo criminale ov-
vero dalla sopravvenuta collaborazione del
detenuto con la giustizia;

in tal modo si è creata, per via
d’interpretazione in malam partem e nella
prassi, una norma che è invece inesistente
a livello normativo, per la quale il regime
detentivo de quo sarebbe automaticamente
(e necessariamente) applicabile a tutti gli
imputati e/o condannati per associazione
di tipo mafioso che non si siano determi-
nati alla collaborazione;

al contrario, secondo l’interrogante,
non pare ammissibile sostenere che la
« persistenza dei collegamenti » con l’asso-
ciazione criminale di (originaria) apparte-
nenza debba « presumersi » (nonostante

anni ed anni di sottoposizione al partico-
lare e restrittivo regime detentivo), mentre
è più aderente ai principi costituzionali
ritenere che l’eventuale persistenza di col-
legamenti « criminali » del detenuto debba
affermarsi sulla scorta di positivi elementi
e concrete circostanze;

in altri termini, da una parte sta la
concezione del « 41-bis » come regime non
più eccezionale ma ordinario (anzi: per-
petuo, almeno per certe categorie di de-
tenuti); dall’altra parte quella (più ade-
guata già alla rubrica della norma, recante
« Situazioni di emergenza ») di istituto ec-
cezionale da applicarsi rigorosamente
« quando ricorrano gravi motivi di ordine
e sicurezza pubblica » (peraltro, la prima
impostazione presuppone che tali « gravi
motivi » sussistano ininterrottamente, nel
nostro Paese, da ormai quasi quattordici
anni; da quando, cioè, l’articolo 41-bis ord.
penit. è stato introdotto ed immediata-
mente applicato);

la nuova formulazione (intervenuta
con la legge n. 279 del 2002) della norma
citata ha introdotto un fondamentale ma
trascurato passaggio, per il quale la sospen-
sione del normale trattamento penitenzia-
rio è possibile (sempre quando ricorrano i
gravi motivi di ordine e di sicurezza pub-
blica) « nei confronti di detenuti o internati
per taluno dei delitti di cui al primo periodo
del comma 1, dell’articolo 4-bis, in rela-
zione ai quali vi siano elementi tali da far
ritenere la sussistenza di collegamenti con
un’associazione criminale terroristica o
eversiva », di tal che tali elementi devono
« esserci » (e cioè risultare attualmente ed
in positivo) e non possono in alcun modo
essere presunti;

la diversa opzione interpretativa sa-
rebbe invece possibile a fronte di una
disposizione di legge che consentisse o
imponesse il particolare regime « ...a meno
che non vi siano elementi tali da far
escludere la sussistenza di collega-
menti... », anche perché risulta addirittura
ovvio come una cosa sia richiedere, al fine
di legittimare l’adozione di un certo prov-
vedimento, che « vi siano » elementi indi-
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cativi di attuali collegamenti del destina-
tario col mondo del crimine (ed allora
occorre che tali elementi siano individuati
e descritti): mentre tutt’altra e ben diversa
cosa è che – al contrario – esistano
elementi tali da far escludere qualsiasi
possibilità di collegamenti di quella natura
(le due differenti situazioni determinano
una differente distribuzione dell’onere
della prova dell’esistenza, ovvero dell’ine-
sistenza, dei collegamenti in questione);

la predetta sostanziale differenza è
stata tenuta ben presente dal legislatore
allorché ha « messo mano » all’aggiusta-
mento dell’ordinamento penitenziario
come d’altronde risulta, senza andare
troppo lontano, proprio dal dato testuale
dell’articolo 4-bis ord. penit., così come
deriva dalle modifiche introdotte dalla
stessa legge n. 279 del 2002: « I benefici
suddetti possono essere concessi ai dete-
nuti ed agli internati per uno dei delitti di
cui al primo periodo del presente comma
purché siano stati acquisiti elementi tali
da escludere l’attualità di collegamenti con
la criminalità organizzata... »;

la prospettiva per la quale il re-
strittivo regime deve fondarsi sulla posi-
tiva emergenza di persistenti collegamenti
del detenuto con l’associazione criminale
ha già avuto, d’altra parte, significativo e
ripetuto avallo in sede di verifica giuri-
sdizionale dei decreti ministeriali: « nelle
ipotesi in cui, come quella di specie, sia
trascorso un così rilevante periodo di
tempo dalla commissione dei delitti ed il
soggetto sia stato ristretto ininterrotta-
mente nel medesimo regime restrittivo,
l’ulteriore proroga deve essere supportata
da circostanze recenti o fatti concreti da
cui possa desumersi il perdurare del
vincolo associativo e della posizione di
preminenza un tempo rivestita dal sog-
getto. Né tale necessità può ritenersi
soddisfatta dal generico richiamo a « re-
centi indagini », quando si ometta di
indicare la natura e l’entità degli indizi
che si assumono sopravvenuti. – Tale
interpretazione della norma, che appare
l’unica costituzionalmente corretta peral-
tro conforme alla nota giurisprudenza

della Corte costituzionale (sentenze 349/
93, 351/96 376/97), è stata ora recepita
dal testo novellato dell’articolo 41-bis, a
seguito della modifica intervenuta con la
legge n. 279/02, che ancora attribuisce la
facoltà di sospendere in tutto o in parte
le normali regole del trattamento peni-
tenziario e rieducativo, alla presenza di
« elementi tali da far desumere la sus-
sistenza di collegamenti » con l’organiz-
zazione criminale di appartenenza » (Tri-
bunale di sorveglianza di Roma, ord.
n. 3390/2003, Emmanuello A.; negli
stessi termini, Tribunale di sorveglianza
di Roma, ord. 2269/2003, Barreca S.;
Tribunale di sorveglianza di Perugia, ord.
n. 977/2003, Tagliavia F.; Tribunale di
sorveglianza di Perugia, ord. n. 1280/
2003, Barreca G.);

secondo l’interrogante nella imposta-
zione contestata si confondono i piani della
permanenza del reato associativo (che però
– e come noto – cessa con la sentenza di
primo grado) e quello – ben diverso – della
sussistenza attuale di collegamenti con l’as-
sociazione di provenienza, mentre (va riba-
dito con fermezza) è la seconda condizione,
e non già la prima, a legittimare il regime
carcerario speciale;

al contrario, i decreti applicativi sono
stati sino ad oggi ispirati alla pretesa « mas-
sima d’esperienza » per rimane tale fino a
prova (diabolica) del contrario: a quale il
mafioso – o il camorrista « La regola princi-
pale della militanza nel gruppo mafioso... è
data dalla assoluta fedeltà all’associazione,
alla quale si rimane legati anche nello stato
di detenzione, e dalla quale, in quanto ap-
partenenti, si ottengono mensilmente le ri-
sorse per il mantenimento della famiglia e
per sostenere le spese legali e processuali »;
ebbene, nel ribadire che non spetta al Mini-
stro stabilire quando cessi la permanenza
del reato, ma soltanto se sussistono collega-
menti del (mafioso o ex) con l’associazione di
appartenenza, deve rilevarsi la genericità di
tali assunti (difatti ripetuti indistintamente
in tutti i decreti applicativi);

a quanto risulta all’interrogante, nei
decreti applicativi si legge che « il com-
portamento corretto (del detenuto) nel
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corso della detenzione, che è regola per gli
appartenenti alle organizzazioni di tipo
mafioso, in nessun caso può essere inter-
pretato come segno univoco della resipi-
scenza e cessazione di ogni pericolosità
sociale », il che svela l’automaticità del-
l’applicazione dell’istituto: se si dà atto del
corretto comportamento intramurario (e
quindi – deve ritenersi – dell’insussistenza
di tentativi di indebita comunicazione con
l’esterno), l’asserita persistenza di contatti
con l’associazione criminale non può che
trovare fondamento in una presunzione
assoluta ed insuperabile (se non, come s’è
detto, con la collaborazione);

la rituale elencazione delle « pen-
denze » (cioè dei procedimenti e processi
in corso) del detenuto deve essere letta alla
luce del presupposto che spesso (se non
sempre) si tratta di processi per fatti assai
datati, rivelatori quindi di ciò che era, e
non già di ciò che attualmente è il soggetto
in questione; diversamente, dovrebbe am-
mettersi che la detenzione – ad onta dei
princìpi costituzionali – è del tutto inutile
ai fini della riabilitazione personale;

i detenuti sottoposti al « 41-bis »
hanno rapporti assai rarefatti (non già con
l’ambiente di provenienza, ma) addirittura
con la loro stessa famiglia, essendo ri-
stretti in località lontane dai luoghi d’ori-
gine, ed essendo decisamente « disincenti-
vante » l’unico colloquio mensile, della
durata di un’ora, attraverso uno spesso
vetro divisorio; pur tuttavia ciò non è
tenuto mai in considerazione nella « pre-
sunzione di mantenimento di contatti con
l’associazione criminale di appartenenza »,
trattandosi invece della rappresentazione
più eloquente non soltanto della man-
canza di contatti « criminali », ma addi-
rittura di un progressivo isolamento per-
sonale dei soggetti, dalle preoccupanti con-
seguenze sul piano dell’equilibrio perso-
nale e della stessa salute mentale;

negli anni scorsi centinaia di detenuti
sottoposti al regime speciale (non vi è mai
stato modo di stabilirne il numero esatto)
chiesero, tanto formalmente quanto inutil-
mente, che i colloqui fossero videoregistrati

per verificarne il contenuto verbale e « mi-
mico », con rinuncia scritta ad ogni profilo
di privacy (anche da parte del parente am-
messo al colloquio, che firmava una « libe-
ratoria » in tal senso), se a ciò aggiungiamo
che la posta di tali detenuti è già intera-
mente sottoposta a censura, la misura
avrebbe consentito di azzerare qualsiasi ri-
schio di indebite comunicazioni, consen-
tendo colloqui in numero e con modalità
ordinarie; ma forse proprio per questo, la
richiesta non ha mai avuto seguito;

la stessa sussistenza dei presupposti
« oggettivi » per la sospensione dell’ordina-
rio regime carcerario (la ricorrenza di
« gravi motivi di ordine e sicurezza pub-
blica ») è stata sinora affermata e ritenuta
nei seguenti termini: « Per ciò che in parti-
colare riguarda “cosa nostra” e le altre as-
sociazioni criminali similari, la maturate
esperienze consentono di affermare che
l’operatività e gli interessi dell’organizza-
zione frequentemente prescindono dalla
manifesta commissione di reati. Spesso
pertanto il “silenzio” è frutto di una strate-
gia per determinare cali di tensione nell’at-
tività di contrasto istituzionale e promuo-
vere il rilancio delle attività criminali e di
controllo sul territorio »; con il che, se-
condo l’interrogante, il Ministro, esplicita-
mente, ha dato atto della insussistenza, allo
stato, di quella particolare situazione
« esterna » che legittima l’inasprimento del
regime detentivo, ma ha mostrato di rite-
nere che il « 41-bis » possa impedire il « ri-
lancio » delle attività criminali;

la norma non autorizza affatto tale
« applicazione in via preventiva » dell’(un
tempo, ma ormai non più) eccezionale re-
gime, che continua ad essere legato ad
obiettivi fattori, riassunti nella formula
« gravi motivi di ordine e sicurezza pub-
blica »; previsione indiscutibilmente
« aperta », ma che certo non consente di
giungere al paradosso per il quale l’assenza
di manifestazioni criminali equivarrebbe
alla drammatica situazione che, a partire
dalla primavera/estate del 1992 (basti ram-
mentare la tragica escalation omicidio
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Lima, strage di Capaci, strage di Via D’Ame-
lio, attentati a Roma e Firenze) provocò
l’introduzione del regime detentivo;

a giudizio dell’interrogante, ciò è la
riprova che il regime differenziato è dive-
nuto, nella prospettiva ministeriale, una
normale modalità di detenzione e di espia-
zione della pena per certe categorie di dete-
nuti, indipendentemente dalla reale sussi-
stenza delle condizioni oggettive e sogget-
tive che ne autorizzano l’applicazione;

in conclusione, appare chiaro che
l’istituto della sospensione delle normali
regole trattamentali all’interno dell’istituto
di pena di cui all’articolo 41-bis ord.
penit., per mantenersi nei limiti imposti
dalla Carta costituzionale, deve rispondere
a specifiche e determinate finalità indicate
dalla legge, quali la salvaguardia di esi-
genze di ordine e di sicurezza, e deve
essere rivolto ad impedire i collegamenti
dello specifico soggetto con l’associazione
criminale, terroristica o eversiva d’appar-
tenenza, mentre, allo stato, secondo l’in-
terrogante, è prevalsa la concezione di un
sistema duramente punitivo, inadeguato ai
fini che ufficialmente si propone, ed invece
mirante unicamente a provocare la colla-
borazione del detenuto –:

se ritenga necessario ed urgente ri-
portare il sistema ai livelli di legalità
previsti dalla riforma legislativa interve-
nuta con la legge n. 279 del 2002, par-
tendo almeno dalla immediata limitazione
dei decreti applicativi o di proroga ai casi
in cui sia concretamente emersa l’esi-
stenza (o il tentativo) di contatti del de-
tenuto con l’associazione criminale
esterna, con il superamento di preconcet-
tuali, indebite ed insuperabili « presun-
zioni » di segno opposto. (4-00065)

BERNARDINI, MAURIZIO TURCO,
BELTRANDI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
della giustizia, al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

da notizie di agenzia si apprende che
il 13 febbraio è morto presso l’Ospedale
Sandro Pertini di Roma dove era « rico-

verato da alcune settimane per un tumore
ai polmoni » Michele Greco, 84 anni, de-
tenuto presso il carcere di Roma-Rebibbia;

Michele Greco era stato arrestato il
20 febbraio 1986 e dal 1992 al 2004 è stato
sottoposto al regime di 41-bis –:

se risponda al vero che è stato per
18 anni in isolamento (interrogazione
4-08919 della XIV legislatura) di cui 9
guardato a vista;

se risponda al vero che il 22 dicem-
bre scorso la magistratura di sorveglianza
del tribunale di Roma aveva rigettato
l’istanza di differimento provvisorio della
pena avanzata dai suoi legali;

quando gli sia stato diagnosticato il
tumore ai polmoni;

quando sia stato trasferito presso
l’Ospedale Sandro Pertini;

dopo la revoca del 41-bis, a quale
regime detentivo fosse stato assegnato e, in
considerazione del suo stato di salute, se e
quando gli sia stato revocato il regime
detentivo. (4-00066)

FARINA COSCIONI, MAURIZIO
TURCO, BELTRANDI, BERNARDINI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
della giustizia, al Ministro dell’interno, al
Ministro per i diritti e le pari opportunità,
al Ministro della difesa, al Ministro della
solidarietà sociale. — Per sapere – pre-
messo che:

il 4 ottobre a Montesilvano, in pro-
vincia di Pescara, durante un controllo
antiprostituzione dei Carabinieri, alcune
transessuali sono state sanzionate perché
vestite da donna, in base all’articolo 85 del
testo unico di pubblica sicurezza del 1931;

l’articolo 85 del testo unico delle leggi
di pubblica sicurezza, approvato con regio
decreto n. 773, il 18 giugno 1931, recita:
« È vietato comparire mascherato in luogo
pubblico. Il contravventore è punito con la
sanzione amministrativa da lire 20.000 a
lire 200.000. È vietato l’uso della maschera
nei teatri e negli altri luoghi aperti al pub-
blico, tranne nelle epoche e con l’os-
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servanza delle condizioni che possono essere
stabilite dall’autorità locale di pubblica sicu-
rezza con apposito manifesto. Il contravven-
tore e chi, invitato, non si toglie la maschera,
è punito con la sanzione amministrativa da
lire 20.000 a lire 200.000 » –:

se siano a conoscenza dei fatti esposti
in premessa;

se, i Ministri della giustizia, dell’in-
terno, della difesa, per i diritti e le pari
opportunità e della solidarietà sociale, non
ritengano che nel caso di specie non
sussistano i requisiti per comminare l’am-
menda prevista dal regio decreto del 1931
anche in considerazione della legge n. 164,
del 14 aprile 1982, recante: « Norme in
materia di rettificazione di attribuzione di
sesso » e delle necessarie maggiori atten-
zioni verso i bisogni e le necessità di
persone che vivono drammi e difficoltà
personali molto gravi;

se non ritengano anacronistico, per-
secutorio, discriminatorio e confliggente
con lo spirito e i vincoli del diritto del-
l’Unione europea il contenuto e l’applica-
zione nel contesto descritto della norma
prevista dall’articolo 85, regio decreto
n. 773 del 1931;

se non ritengano necessario adottare
ogni misura volta a rivedere l’articolo di
legge sopra citato considerando il cambia-
mento dei costumi e le maggiori garanzie
di tutela dei diritti delle persone transes-
suali rispetto al contesto in cui fu emanata
tale norma;

se non ritengano che tale applica-
zione della legge, volta a colpire una parte
della popolazione già discriminata da at-
teggiamenti omofobici diffusi nel paese,
non costituisca una violazione dei diritti
civili e umani della persona. (4-00068)

FARINA COSCIONI, MAURIZIO
TURCO, BELTRANDI, BERNARDINI e
ZAMPARUTTI. — Al Ministro della giusti-
zia. — Per sapere – premesso che:

Antonino Loddo, detenuto originario
di Cagliari, affetto da epatite HCV, una

grave patologia che comporta la paralisi
progressiva degli arti ed è costretto a
vivere su una sedia a rotelle, è stato
ricoverato nel dicembre 2007, per l’enne-
sima volta all’ospedale « Sandro Pertini »
di Roma a seguito dello sciopero della
fame e della sete che ha attuato nel
carcere di Rebibbia dov’è rinchiuso;

egli, anche in questi giorni, ha con-
tinuato a chiedere il trasferimento a Buo-
ncammino per evitare alla madre di 75
anni, in chemioterapia orale quotidiana il
lungo e stressante viaggio per visitare il
figlio;

inoltre, Loddo è padre di un ragazzo
trapiantato di midollo osseo e, anche per
questa ragione, ha chiesto in diverse oc-
casioni di essere trasferito a Cagliari. La
richiesta di trasferimento, è all’attenzione
del DAP (Dipartimento Amministrazione
Penitenziaria) che da alcune settimane ha
ricevuto anche l’ordinanza del Tribunale
del Riesame di Cagliari. I Giudici infatti,
nel rigettare la richiesta degli arresti do-
miciliari, hanno prospettato l’opportunità,
viste le perizie mediche, di un trasferi-
mento nel carcere di Buoncammino a
Cagliari –:

per quali motivi Antonino Loddo non
possa essere trasferito nel carcere Buon-
cammino a Cagliari. (4-00072)

* * *

INFRASTRUTTURE

Interrogazioni a risposta in Commissione:

TOMMASO FOTI. — Al Ministro delle
infrastrutture, al Ministro dei trasporti. —
Per sapere – premesso che:

ormai da oltre dieci anni il comune
di Sarmato (provincia di Piacenza) ha
richiesto (nota protocollo n. 1417 del 22
dicembre 1992) all’ufficio operativo di Pia-
cenza del Magistrato per il Po la sdema-
nializzazione del Rio Corniolo, nel tratto
compreso tra la strada statale 10 e la via
Sacchello;
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nella risposta resa in data 22 settem-
bre 1997 all’atto di sindacato ispettivo
n. 4-07902 a firma dell’interrogante, il
Ministro Costa sostenne che il Magistrato
per il Po di Parma era in attesa di ricevere
il parere in ordine alla sdemanializza-
zione, predetta del servizio provinciale
della difesa del suolo di Piacenza, essendo
il tratto da sdemanializzare di competenza
regionale;

nella predetta risposta si leggeva,
altresì, che il Magistrato per il Po di
Parma avrebbe potuto effettuare il pre-
visto sopralluogo, e quindi emettere il
provvedimento di sdemanializzazione del-
l’area che qui interessa, solo dopo l’ac-
quisizione del parere dell’Autorità di ba-
cino del fiume Po –:

se e quali urgenti iniziative intenda
assumere per fare in modo che la sdema-
nializzazione di che trattasi possa avere
finalmente luogo, atteso che il lungo ter-
mine di tempo intercorso dall’avvio della
pratica (oltre dieci anni) non costituisce
certamente titolo di merito per gli uffici
interessati. (5-00002)

CONTENTO. — Al Ministro delle infra-
strutture. — Per sapere – premesso che:

notizie di stampa regionale hanno
dato ampio risalto, in passato, alla richie-
sta congiunta dei « governatori » del Friuli
Venezia Giulia e del Veneto volta alla
dichiarazione dello stato di emergenza
diretto alla nomina di un commissario
straordinario per la realizzazione della
terza corsia dell’autostrada « A 4 »;

altrettanto risalto è stato dato alla
risposta del precedente Ministro delle in-
frastrutture, il quale avrebbe espresso con-
trarietà alla richiesta liquidandola come
un sostanziale fardello burocratico idoneo
soltanto ad aumentare la proliferazione
cartacea e non a dare impulso all’effettivo
avvio dell’opera;

come se non bastasse, il precedente
ministro ha attribuito alle regioni interes-
sate la responsabilità degli eventuali ri-

tardi circa l’inizio dei lavori evidenziando
come non risulti l’esistenza di un accordo,
da parte di queste ultime, in relazione al
tracciato della ferrovia « alta velocità-alta
capacità »;

tra l’altro, risulterebbe che proprio la
società cui fa riferimento l’infrastruttura
ferroviaria abbia ritenuto opportuno pre-
vedere che la rete dedicata all’alta capacità
scorra parallela all’asse autostradale;

senza dire, comunque, che il primo
tratto già progettato per la terza corsia
non sarebbe minimamente interessato dal
problema circa la scelta delle modalità
progettuali cui dar seguito per determi-
nare l’ubicazione della linea di alta velo-
cità –:

se ritenga opportuna la nomina di un
commissario straordinario per la realizza-
zione della stessa corsia dell’autostrada
A 4;

quali urgenti iniziative intenda, co-
munque, assumere per favorire l’accelera-
zione dei lavori e, in particolare, la solu-
zione del problema progettuale riferito al
tracciato parallelo tra rete dedicata all’alta
capacità e asse autostradale. (5-00006)

CONTENTO. — Al Ministro delle infra-
strutture. — Per sapere – premesso che:

il progetto esecutivo della costruzione
dell’edificio adibito a servizi generali di
accasermamento ad uso della Polizia di
Stato in Pordenone è stato oggetto di
precedenti interrogazioni del sottoscritto
interrogante all’esito delle quali venivano
fornite rassicurazioni circa le risorse fi-
nanziarie necessarie per permettere la
realizzazione;

la legge finanziaria per il 2008, al-
l’articolo 3, ai commi 36 e seguenti, ha
dettato una nuova disciplina della peren-
zione dei residui di bilancio col risultato
che la disponibilità finanziaria residua,
pari a circa 8 milioni di euro, comprese le
assegnazioni per il 2003 e il 2004, è
perenta;
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nel corso del 2007 il provveditorato
risulterebbe aver inoltrato la richiesta per
l’erogazione dei fondi perenti stanziati
negli anni 1990, 1991 e 2000 –:

quali iniziative risultino adottate per
dare sollecito riscontro alla richiesta del
provveditorato e al fine di consentire la
sollecita riassegnazione degli importi rela-
tivi ai residui parenti;

quali conseguenze, sotto il profilo fi-
nanziario e operativo, determinino le nuove
disposizioni citate della legge finanziaria
per il 2008, in ordine alla sollecita realizza-
zione dell’opera e ai suoi costi. (5-00007)

* * *

INTERNO

Interrogazione a risposta in Commissione:

TOMMASO FOTI. — Al Ministro del-
l’interno. — Per sapere – premesso che:

nella risposta resa dal Sottosegretario
di Stato per l’interno Alessandro Pajno
alle interrogazioni nn. 4-04988 e 4-04989
è detto che il giudice di pace di Borgonovo
ha « accertato l’insussistenza di una ser-
vitù di uso pubblico » sulla via alla chiesa
parrocchiale di Vicobarone di Ziano Pia-
centino, mentre la sentenza in questione
nulla ha invece « accertato », essendosi il
giudice limitato a dichiarare che il comune
non aveva « provato » (nonostante la faci-
lità della cosa!) la sussistenza della servitù
di cui trattasi;

anche il Tribunale di Piacenza non
ha dichiarato l’insussistenza in parola,
limitandosi a stabilire che la sentenza del
giudice di pace precitata impediva ad esso
Tribunale di entrare nel merito della vi-
cenda e quindi di stabilire alcunché;

lo « stradello carrabile » di cui alla
precitata risposta è in realtà una striscia
di terreno non coltivata che si stacca dalla
strada comunale che risale il colle sul
quale si trova la chiesa, striscia di terreno
impercorribile tant’è che – non potendo

essere percorsa dai carri funebri – le bare
dei defunti vengono in atto portate in
chiesa a braccia, salendo la ripida scali-
nata prospiciente la chiesa parrocchiale;

la già citata risposta ai precedenti atti
di sindacato ispettivo dell’interrogante non
chiarisce se le opere definitive ingiunte
con l’ordinanza del sindaco del comune di
Ziano Piacentino del 7 agosto 2006 siano
state eseguite o meno, parendo anzi di
capire il contrario;

non si capisce come abbia potuto non
essere irrogata la sanzione di cui all’ultimo
comma dell’articolo 30 del Codice della
strada, la cui irrogazione discende dal solo
fatto dello stato di pericolo creato (come
fa chiaro il primo comma della stessa
norma), a nulla rilevando che siano fatti
salvi (anzi, proprio per questo) altri prov-
vedimenti per la tutela della pubblica
incolumità;

la strada per la chiesa è stata chiusa
dai proprietari del castello prospiciente la
stessa dopo la (e in conseguenza della)
citata sentenza del Tribunale di Piacenza,
i cui effetti sono stati peraltro sospesi con
ordinanza 18 settembre 2007 della Corte
d’appello di Bologna –:

se alla luce di quanto sopra in pro-
posito considerato, il Prefetto di Piacenza
non intenda rivedere la propria decisione
ed irrogare la sanzione di cui all’articolo
30 del codice della strada, prima che la
stessa si prescriva;

se la stessa Autorità, essendo accer-
tato – per quanto emerge dalla stessa
risposta alle precitate interrogazioni – che
l’ordinanza del sindaco di Ziano Piacen-
tino del 7 agosto 2006 non è stata osser-
vata né revocata, nella sua parte relativa ai
provvedimenti definitivi ingiunti per la
messa in sicurezza del fabbricato in que-
stione, non ritenga di assumere i provve-
dimenti surrogatori di competenza, anzi-
ché mantenere il suo attuale e da tempo
perdurante atteggiamento;

se la stessa Autorità non intenda
intervenire, nelle forme consentite, presso
il sindaco di Ziano Piacentino perché
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venga ordinata la riapertura della strada
in questione a seguito del provvedimento
della Corte d’appello citato e, comunque,
perché la strada in parola venga reiscritta
nell’elenco delle strade ad uso pubblico,
dalla quale è stata cancellata dopo la
sentenza del Tribunale di Piacenza ora
sospesa – come detto – nei suoi effetti;

se il comune di Ziano Piacentino
abbia ripetuto (e, in caso, in che data)
dalla proprietà del castello di cui trattasi
le spese sostenute per spese ed onorari in
favore del tecnico abilitato citato nella più
volte richiamata risposta ministeriale e, in
caso negativo, cosa intenda fare al propo-
sito il Prefetto di Piacenza, in via surro-
gatoria o di segnalazione alle competenti
autorità anche contabili;

quali iniziative si intendano assumere
per assicurare il transito dei parrocchiani
sulla strada per secoli dagli stessi per-
corsa, dovendo la situazione di fatto da
secoli esistente, essere comunque ripristi-
nata atteso che nessuna Autorità giudizia-
ria ha ad oggi affrontato nel merito il
problema dell’esistenza o meno della ser-
vitù di uso pubblico della strada di cui
trattasi;

se l’ordinamento giuridico non offra
proprio alcun rimedio definitivo ad una
situazione come quella attualmente esi-
stente e se il Prefetto di Piacenza non
intenda promuoverlo. (5-00001)

Interrogazioni a risposta scritta:

TOMMASO FOTI. — Al Ministro del-
l’interno. — Per sapere – premesso che:

giusta la comunicazione in data 3
novembre 2003 da parte del Servizio Trat-
tamento di pensione e previdenza, divi-
sione III, del Ministero dell’interno, a fa-
vore della signora Scaltrini Damaris ve-
dova Villa (SCLDRS39M46G535F) risulta
emesso il decreto di pensione privilegiata
di reversibilità (n. iscrizione 03561415R);

così come partecipato alla Divisione
del Ministero dell’interno dal legale del-

l’interessata, l’importo pensionistico liqui-
dato risulta inferiore a quello stabilito con
sentenza n. 01/03/C in data 18 ottobre
2002 dalla Corte dei conti, sezione giuri-
sdizionale regionale per l’Emilia-Romagna
(sentenza depositata in segreteria il 7
gennaio 2003 e passata in giudicato) –:

se e quali urgenti iniziative intenda
assumere per riparare all’errore di cui so-
pra e consentire, quindi, alla signora Scal-
trini Damaris di potere godere del tratta-
mento pensionistico di sua spettanza.

(4-00010)

ZAMPARUTTI, MAURIZIO TURCO,
BELTRANDI, BERNARDINI, FARINA CO-
SCIONI e MECACCI. — Al Ministro del-
l’interno. — Per sapere – premesso che:

sul Sole 24 Ore pubblicato il 20
febbraio 2008 si dà notizia, con un articolo
firmato da Paolo Bricco, di dati appena
diffusi dal Viminale, relativi all’intero
anno 2007, sulla drammatica piaga del-
l’usura;

secondo gli estratti riportati dal quo-
tidiano di Confindustria, sempre citando
come fonte il Ministero dell’interno, tra
gennaio e settembre del 2007 a livello
nazionale sarebbero stati scoperti 379
reati di usura, il 16,62 per cento in più
rispetto allo stesso periodo dell’anno pre-
cedente, e 951 sarebbero le persone de-
nunciate o arrestate;

sempre secondo Il Sole 24 Ore, de-
sterebbero particolare allarme le tendenze
di « alcune delle province più ricche e
apparentemente placide del nostro
Paese »: a Genova, si sarebbe registrato un
incremento dell’87,5 per cento, e le per-
sone arrestate sarebbero un terzo in più
dello stesso periodo dell’anno precedente;
a Novara i reati scoperti registrerebbero
un aumento del 200 per cento; a Milano
14 arresti, a Torino 29. Questa tendenza si
registrerebbe in tutto il Paese, compreso il
Nord-Est: i reati a Verona sarebbero au-
mentati del 300 per cento, e l’allarme per
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il peso della mafia e della camorra in
questo fenomeno sarebbe ai massimi livelli
in tutta Italia –:

se il Ministro dell’interno confermi i
dati sopracitati e se e quali misure intenda
assumere. (4-00020)

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
BERNARDINI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
dell’interno, al Ministro della salute, al
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare. — Per sapere –
premesso che:

nella giornata di lunedì 18 febbraio
2008, a Savignano Irpino, le forze dell’or-
dine, in seguito alle proteste dei cittadini
nei cui territori si cerca di insediare una
discarica, si sono scontrati con la popo-
lazione locale riunitasi per manifestare
contro tale decisione;

in conseguenza degli scontri ci sono
stati dodici feriti fra manifestanti, poli-
ziotti, un cronista e due vigili del fuoco;

la protesta popolare degli abitanti di
Savignano Irpino è stata causata dalla
marcia indietro fatta dal Commissario De
Gennaro sulla discarica di Ariano Irpino,
in località Difesa Grande, originariamente
individuata per lo stoccaggio dei rifiuti;

lo staff del commissario straordina-
rio, aveva individuato erroneamente la
discarica già esistente di Difesa Grande,
soggetta a sequestro giudiziario dal 2003,
dopo nove anni di attività;

tale discarica è risultata ricolma,
inavvicinabile, inquinata a causa dello
stoccaggio di rifiuti tossici, e si è quindi
deciso di costruirne una nuova, a circa tre
chilometri di distanza, nella località di
Savignano Irpino, già sofferente a causa
della situazione descritta;

il giorno successivo, il prefetto di
Avellino, Ennio Blasco, ha confermato
che la discarica di contrada Pustarza a
Savignano Irpino si farà. Ma ha anche
proposto, riferiscono membri del Comi-

tato di tutela del territorio di Savignano
Irpino, « un baratto ». Il prefetto avrebbe,
infatti, detto che « la provincia lascerebbe
stare il sito di contrada Pustarza in
cambio di quello in contrada Ischia ».
Una discarica per un’altra discarica. An-
che se, avvertono dal Comitato, « l’ex
commissario straordinario e prefetto,
Alessandro Pansa, l’aveva dichiarata ini-
donea ». Ma, il problema per il Comitato
rimane: « La discarica è sempre nel co-
mune di Savignano Irpino è lontana sol-
tanto due chilometri dall’altra » –:

se siano a conoscenza dei fatti nar-
rati;

se, ed eventualmente quali, provve-
dimenti intendano prendere per accertare
se il comportamento tenuto dalle forze
dell’ordine sia stato proporzionato a
quanto effettivamente richiesto dalla si-
tuazione in atto e per dare soluzione al
gravissimo rischio ambientale a cui è
sottoposta la popolazione di Savignano
Irpino. (4-00044)

ZAMPARUTTI, MAURIZIO TURCO,
BELTRANDI, BERNARDINI, FARINA CO-
SCIONI e MECACCI. — Al Ministro del-
l’interno. — Per sapere – premesso che:

fonti di agenzia riportano la seguente
notizia: « Elezioni, tre milioni e mezzo di
euro per le schede elettorali;

un affare d’oro per le centoventi
tipografie che hanno ricevuto l’incarico di
stampare le schede;

un brindisi apolitico salutò probabil-
mente la fine della legislatura e l’indizione
di nuove elezioni. I calici di 120 tipografi
su tutto il territorio nazionale, con la
notizia del crollo del governo, si saranno
verosimilmente levati alla salute dell’Isti-
tuto Poligrafico e Zecca dello Stato;

la Zecca di Stato, infatti, senza nes-
suna gara di appalto ma sulla base di un
“criterio di continuità”, affida l’incarico di
stampare le schede elettorali agli stabili-
menti che nel corso degli anni hanno
saputo conquistarsi la sua fiducia;
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la Poligrafica nazionale fornisce alle
tipografie prescelte la carta, con l’incarico
di produrre il 30 per cento di schede in
più rispetto al numero degli elettori (47
milioni per la Camera e più di 43 milioni
per il Senato, escludendo i 2 milioni e
mezzo di elettori all’estero e le schede per
le amministrative). Il prezzo della stampa,
deciso dalla Commissione tariffe del mi-
nistero dell’economia è stato fissato per
quest’anno in 26 euro ogni mille schede,
per un esborso complessivo da parte dello
Stato che supera i tre milioni e mezzo di
euro;

le “rotative”, stanno per mettersi in
moto e avviare una produzione che, come
prevede la legge dovrebbe partire venti
giorni prima della data delle elezioni, sotto
l’occhio vigile delle forze dell’ordine che
presidiano le fortunate tipografie » –:

sulla base degli atti depositati presso
il Ministero, se sia a conoscenza dei fatti,
ed in caso positivo, perché non sia stata
indetta una gara di appalto per la forni-
tura delle schede elettorali. (4-00046)

BERNARDINI, MAURIZIO TURCO,
BELTRANDI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

fonti di stampa del 2 aprile 2008,
riferiscono che per il Silp, il sindacato di
polizia della Cgil che si è riunito a Pa-
lermo per la conferenza di organizzazione,
il poliziotto di quartiere è diventato « un
notaio dell’illegalità, costretto com’è ad
assistere quotidianamente a violazioni di
norme commesse da chi parcheggia le auto
in quarta fila o dai commercianti abusivi
che vendono agli angoli delle strade »;

il segretario nazionale del Silp, Fe-
derico Schillaci, chiede al Governo di fare
un passo indietro « per togliere questo
servizio alla polizia di Stato e assegnarlo
alla polizia municipale, cui dovrebbe spet-
tare anche il controllo su lavavetri e

posteggiatori abusivi, che non rappresen-
tano un problema di ordine pubblico » –:

se sia a conoscenza dei fatti, se essi
corrispondano a realtà e, in questo caso,
quali iniziative urgenti intenda assumere
per un utilizzo maggiormente efficiente
delle forze dell’ordine. (4-00048)

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
BERNARDINI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

è a tutt’oggi presente sul sito della
Polizia di Stato il seguente comunicato
stampa:

« 15 settembre 2004 – Accordo tra
Ministero dell’interno – Dipartimento di
P.S. e il Gruppo Telecom Italia per la
protezione da attacchi informatici dei si-
stemi informativi che gestiscono l’infra-
struttura nazionale di telecomunicazione.

La Polizia Postale e delle Comunica-
zioni, insieme con Telecom Italia, svilup-
perà un apposito piano di prevenzione.

Il Capo della Polizia – Direttore Gene-
rale della Pubblica Sicurezza – Prefetto
Giovanni De Gennaro e il Presidente del
Gruppo Telecom Italia, Marco Tronchetti
Provera, hanno sottoscritto oggi, presso il
Dipartimento della Pubblica Sicurezza, un
accordo per migliorare la prevenzione dei
crimini informatici a danno delle infra-
strutture tecnologiche di telecomunica-
zione.

Alla firma erano presenti: il Prefetto
Antonio Manganelli, Vice Direttore Gene-
rale della P.S. con funzioni Vicarie, il
Prefetto Pasquale Piscitelli, Direttore Cen-
trale per la Polizia Stradale, Ferroviaria
delle Comunicazioni e per i Reparti Spe-
ciali della Polizia di Stato, il Direttore del
Servizio Polizia Postale delle Comunica-
zioni dottor Domenico Vulpiani; per Te-
lecom Italia, il dottor Giuliano Tavaroli,
Security – Group Senior Vice President.

L’intesa, di durata triennale, si pone
l’obiettivo di sviluppare tutte le forme di
collaborazione utili a prevenire attacchi
contro i sistemi informatici e telematici
delle telecomunicazioni di rete fissa gestiti
da Telecom Italia.
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La gestione delle telecomunicazioni di
rete fissa operative sul territorio nazio-
nale, infatti, avviene soprattutto mediante
il supporto dei sistemi informatici di Te-
lecom Italia, che pertanto sono da rite-
nersi strategici per la tutela del traffico
telematico, sviluppato dalle più importanti
aziende nazionali e dalle istituzioni pub-
bliche attraverso le infrastrutture di tele-
comunicazioni del Paese.

Per questo motivo è stato deciso di
realizzare, attraverso adeguati canali di
collaborazione, coordinamento e comuni-
cazione, un sistema di protezione finaliz-
zato all’individuazione delle minacce nei
confronti di queste infrastrutture.

L’obiettivo è quello di elevare i livelli di
protezione e rendere più facilmente iden-
tificabili le cause di eventuali attacchi.

In questa ottica, il Servizio Polizia
Postale e delle Comunicazioni e Telecom
Italia hanno anche previsto la possibilità
di sviluppare insieme attività di forma-
zione e addestramento sulle nuove tipolo-
gie di attacchi e sulle nuove tecnologie a
difesa delle infrastrutture informatiche.

L’accordo – che si aggiunge a quelli già
sottoscritti con Ferrovie dello Stato S.p.A.,
con l’ACI (Automobile Club Italia), con
GRTN (Gestore Rete Trasmissione Nazio-
nale), con la RAI (Radio Televisione Ita-
liana), con SNAM Rete Gas e con A.B.I.
(Associazione Bancaria Italiana) – rappre-
senta un ulteriore ed importante passo in
avanti del Dipartimento di P.S. nella co-
struzione di un progetto globale di prote-
zione delle infrastrutture informatiche cri-
tiche per la sicurezza e la prosperità del
Paese. Tale progetto è parte integrante
delle strategie del Ministro dell’Interno in
difesa della sicurezza nazionale.

In questo contesto, nuovi analoghi ac-
cordi bilaterali saranno presto stipulati tra
il Dipartimento della P.S. e gli altri enti
istituzionali o aziende che gestiscono in-
frastrutture critiche.

Presso la Polizia Postale e delle Comu-
nicazioni è ormai in fase avanzata la
realizzazione del “Centro Nazionale Anti-
crimine Informatico per la Protezione

delle Infrastrutture Critiche”, che sarà in
collegamento costante con analoghi orga-
nismi di altri Paesi, con provider e gestori
nazionali ed internazionali di internet. Il
centro fungerà, inoltre, da centrale di
coordinamento informativo e investigativo
per gli operatori delle strutture territoriali
della Polizia Postale e delle Comunicazioni
addetti alla prevenzione e alla repressione
dei crimini informatici » –:

se il testo dell’accordo sia pubblico e
dove sia reperibile e, in caso contrario, per
quale motivo non lo sia;

se abbia comportato oneri per lo
Stato e, in caso affermativo, quale sia
l’ammontare e da quale fondo siano stati
impegnati;

se detta intesa sia tuttora valida e
cosa intenda fare alla scadenza della
stessa prevista per il settembre prossimo;

se abbia rilevato da parte di Telecom
Italia SpA, suoi dirigenti o dipendenti,
l’utilizzo fraudolento di dati sensibili degli
utenti privati e istituzionali, quali il traf-
fico, i testi delle mail, le conversazioni
telefoniche;

se e quali iniziative la Polizia di Stato
e le altre istituzioni preposte alla difesa
dello Stato abbiano messo in atto per
prevenire, controllare e contrastare even-
tuali abusi da parte di Telecom Italia SpA,
suoi dirigenti o dipendenti, nell’utilizzare
illegalmente o impropriamente dati sensi-
bili degli utenti privati e istituzionali, quali
il traffico, i testi delle mail, le conversa-
zioni telefoniche;

chi siano attualmente gli interlocutori
della Polizia di Stato al posto dei signori
Marco Tronchetti Provera e Giuliano Ta-
varoli. (4-00057)

FARINA COSCIONI, MAURIZIO
TURCO, BELTRANDI, BERNARDINI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
dell’interno, al Ministro degli affari esteri, al
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Ministro per i diritti e le pari opportunità.
— Per sapere – premesso che:

il 18 ottobre 2007, è stata emessa
dalla Direzione centrale per i servizi de-
mografici del Dipartimento per gli Affari
interni e territoriali, incardinato presso il
Ministero dell’interno, la Circolare 55
(Protocollo n.15100/397/0009861), con og-
getto: « Matrimoni contratti all’estero tra
persone dello stesso sesso. Estratti pluri-
lingue di atti dello stato civile »;

nell’atto richiamato, firmato dal pre-
fetto Annapaola Porzio, Direttore centrale
dei servizi demografici, si afferma che:
« Tale convenzione, come è noto, prevede
un modello plurilingue (formula B), uti-
lizzato per la redazione dell’estratto del-
l’atto di matrimonio che, contratto in uno
Stato, deve essere trascritta in un altro
Stato. Tale modello, non specifica il sesso
degli sposi e, al contrario, parlando di
sposo e sposa, potrebbe indurre a ritenere
che i due siano sempre di sesso diverso ...,
al fine di indicare con chiarezza il sesso
degli sposi, ma tale intervento, qualora
fattibile, potrebbe richiedere tempi lunghi,
trattandosi di modificare un allegato ad
una convenzione internazionale ... il no-
stro ordinamento non ammette il matri-
monio omosessuale e la richiesta di tra-
scrizione di un simile atto compiuto al-
l’estero deve essere rifiutata perché in
contrasto con l’ordine pubblico interno. »
Nella circolare si conclude che: « Si ri-
chiama pertanto l’attenzione degli ufficiali
di stato civile affinché al momento di
trascrivere un matrimonio contratto al-
l’estero da un cittadino, pongano partico-
lare cura alla verifica che i due sposi siano
di sesso diverso, eventualmente richie-
dendo direttamente al cittadino o al con-
solato che ha trasmesso la pratica, in caso
di dubbio, un documento di identità dal
quale si evinca inequivocabilmente il sesso
degli interessati »;

la convenzione a cui si fa riferimento
nella circolare 55, è la Convenzione di
Vienna l’8 settembre 1976 e la legge 21
dicembre 1978, n. 870, reca: « Approva-
zione ed esecuzione della convenzione re-

lativa al rilascio di estratti plurilingue di
atti di stato civile, firmata a Vienna l’8
settembre 1976 » –:

se con questa circolare, in particolare
con riferimento alla frase « È stato già inte-
ressato sull’argomento il Ministero degli
esteri per verificare l’eventuale possibilità
di un aggiornamento della predetta modu-
listica » si intenda proporre in sede comu-
nitaria un adeguamento agli standard ita-
liani, della modulistica prevista dalla Con-
venzione di Vienna dell’8 settembre 1976;

se non ritengano che l’applicazione
differenziata della legislazione straniera in
materia di matrimonio od unione regi-
strata, a seconda che riguardi una coppia
composta da persone di sesso diverso o
persone dello stesso sesso, non equivalga
ad una discriminazione basata sull’orien-
tamento sessuale proibita dall’ordina-
mento italiano e comunitario come da
risoluzioni comunitarie contro l’omofobia
del 18 gennaio 2006 e del 26 aprile 2007;

se intendano adottare delle iniziative
volte ad evitare atteggiamenti, che agli
interroganti appaiono omofobici e discri-
minatori nei confronti delle persone GLBT
da parte di funzionari del Ministero del-
l’interno e di quelli pubblici in genere;

a quali pratiche intenda riferirsi la
circolare quando invita i funzionari di
Stato civile a porre « particolare cura alla
verifica che i due sposi siano di sesso
diverso »;

se sussista la fattispecie prospettata
dalla Circolare 55 di contrasto con l’ordine
pubblico interno in considerazione del
combinato disposto della legge n. 74 del
1987 con la legge n. 898 del 1970, dal
quale si evince che se uno dei coniugi
cambia sesso la coppia può rimanere spo-
sata e dalla sentenza n. 494 del 28 no-
vembre 2002 che ha statuito un chiaro
concetto per cui un « ordine pubblico
familiare » è insostenibile giuridicamente
in quanto suscettibile di conformare in
senso limitativo i diritti della persona.

(4-00073)

* * *
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LAVORO E PREVIDENZA SOCIALE

Interrogazioni a risposta scritta:

DE POLI. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale, al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

l’assegno sociale (articolo 3, commi 6
e 7, della legge n. 335 del 1995) è una
prestazione di natura assistenziale che può
competere ai cittadini italiani, o equiparati
che hanno 65 anni di età, risiedono sta-
bilmente in Italia e che hanno redditi
inferiori ai limiti previsti dalla legge;

sono equiparati ai cittadini italiani:
gli abitanti di San Marino, i rifugiati
politici, i cittadini di uno Stato dell’Unione
europea, i cittadini extracomunitari in
possesso di carta di soggiorno, a partire
dal 1o gennaio 2001 (articolo 80, comma
19, della legge n. 388 del 2000 – Messag-
gio INPS n. 47 del 2001);

l’Italia ha ottemperato alla direttiva
2003/109/CE relativa allo status di citta-
dini di Paesi terzi soggiornanti di lungo
periodo, emanando con decreto legislativo
n. 3 dell’8 gennaio 2007 le modifiche
necessarie all’adeguamento della norma-
tiva agli obblighi comunitari. In partico-
lare si è provveduto alla modifica dell’ar-
ticolo 9 del testo unico sull’immigrazione,
con cui si introduce il nuovo titolo di
soggiorno, e all’introduzione di un nuovo
articolo, l’articolo 9-bis, con cui si disci-
plina il riconoscimento del titolo mede-
simo rilasciato in altri Paesi CE;

per il nuovo titolo di soggiorno sono
richiesti solo cinque anni di presenza
regolare sul nostro territorio e non è
necessario, come accadeva per il rilascio
della vecchia carta, possedere un permesso
di soggiorno per un motivo « che consenta
un numero indeterminato di rinnovi »,
basterà un permesso di soggiorno di lunga
durata (ad esempio per lavoro subordi-
nato, anche a tempo determinato, per
motivi familiari, autonomi);

sono stati definiti in sei mesi conse-
cutivi e 10 mesi complessivi i termini
massimi di assenza dal territorio nazio-
nale entro i quali si può comunque aspi-
rare allo status di soggiornante di lungo
periodo;

si è riscontrato che molti lavoratori
regolarmente chiedono il ricongiungi-
mento dei genitori in Italia. I quali otten-
gono in un primo tempo il permesso di
soggiorno temporaneo, poi quello defini-
tivo. Nel compilare moduli e pratiche alla
voce su come pensano di vivere, dichia-
rano « altri redditi »: cioè al loro sosten-
tamento provvederanno i figli;

compiuti i 65 anni, possono chiedere
e ottenere l’assegno sociale: sono privi di
reddito (quello dei figli non è cumulabile),
sono in possesso del permesso di soggiorno
a tempo indeterminato. La condizione in-
dispensabile che il cittadino straniero deve
possedere per avere l’assegno sociale è che
il cittadino straniero « risieda abitual-
mente in Italia ». Non ci sono controlli
relativi a tali rilasci in quanto non vi sono
scambi di informazioni o meglio, i sistemi
informatici tra comuni, INPS e Questura
non sono collegati e pertanto non emer-
gono le incongruenze dichiarate;

una volta ottenuto l’accredito su un
conto corrente in banca o alla posta
l’ultrasessantacinquenne extracomunitario
(che non ha mai lavorato in Italia o ha
lavorato per periodi minimi per i quali
non si può sfociare in alcuna correspon-
sione di pensioni dallo Stato) o chi per lui,
può intascare l’assegno mensile senza spo-
starsi dal Paese di nascita;

se i genitori « ricongiunti » sono tutti
e due, la somma complessiva ogni anno è
di circa 10 mila euro;

al 1o gennaio 2006 l’INPS ha regi-
strato in pagamento a cittadini nati al-
l’estero, circa 285 mila pensioni di tutte le
categorie: vecchiaia, anzianità (in totale
112 mila), invalidità (20 mila), assegno
sociale (18 mila), invalidità civile (34 mila),
superstiti (99 mila). A percepire le presta-
zioni pensionistiche italiane in Italia sono
225.775 cittadini nati all’estero, comunitari
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e non, così ripartiti: 90.843 pensioni di
vecchiaia (età media di 72,1 anni e im-
porto medio mensile di 910 euro), 19.162
pensioni di invalidità (età media di 70,6
anni e importo medio mensile di 506
euro), 58.033 pensioni ai superstiti (età
media di 72,6 anni e importo medio men-
sile di 400 euro) e, inoltre, 34.328 pensioni
di invalidità civile e 18.409 assegni sociali.
Le prestazioni pensionistiche totali relative
a cittadini nati in Paesi da cui provengono
i flussi migratori sono circa 100 mila –:

in che modo e con quali iniziative,
anche normative, il Governo ha intenzione
di ripristinare la titolarità del diritto ad
usufruire delle prestazioni assistenziali ai
cittadini italiani che spesso si vedono pri-
vati dei loro diritti a causa di fenomeni e
di abusi ormai incontrollabili da parte di
cittadini extracomunitari e neocomunitari
che pesano gravemente sulla spesa pub-
blica del nostro Paese. (4-00015)

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
BERNARDINI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale. — Per
sapere – premesso che:

il giorno 9 aprile le agenzie di stampa
hanno diffuso la notizia secondo cui il
Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, Cesare Damiano, ha firmato as-
sieme ai presidenti delle Casse previden-
ziali private un memorandum per il rior-
dino organico della disciplina delle previ-
denze dei professionisti;

l’esperienza delle Casse privatizzate,
ad oltre un decennio dalla loro nascita, si
presenta positiva ancorché bisognosa di un
intervento organico di riordino – sottolinea
il ministero – punti fermi di tale disegno
sono il pieno rispetto della natura privata di
tali enti e quindi della loro autonomia; un
miglioramento del sistema dei controlli; una
graduale riforma del regime fiscale in dire-
zione del modello EET (tassazione dei soli
trattamenti previdenziali); un sistema di in-
centivi per favorire azioni sinergiche tra le
varie Casse; un meccanismo per garantire

adeguatezza e sicurezza delle prestazioni
anche attraverso una relazione tra aliquota
integrativa e aliquota soggettiva; un inter-
vento per ridurre i costi di gestione, in parti-
colare dei consigli di indirizzo generale –
conclude il ministero del lavoro e della pre-
videnza sociale – il memorandum si pre-
senta come una riflessione organica e condi-
visa a disposizione del prossimo Governo e
Parlamento per un rilancio dell’esperienza
delle Casse di previdenza private –:

quali siano i dati attualmente a di-
sposizione del Governo sulla situazione
delle Casse previdenziali private e se, sulla
base delle proiezioni a medio e lungo
termine, sia assicurato il loro funziona-
mento e autofinanziamento, senza che vi
sia bisogno dell’intervento dello Stato, né
la necessità in futuro di un oneroso in-
tervento dello Stato per garantire il paga-
mento delle pensioni ai lavoratori interes-
sati. (4-00028)

ZAMPARUTTI, MAURIZIO TURCO,
BELTRANDI, BERNARDINI, FARINA CO-
SCIONI e MECACCI. — Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale, al Mini-
stro delle politiche europee. — Per sapere –
premesso che:

nel dicembre 2006, la Regione Basi-
licata, con il cofinanziamento del Fondo
sociale europeo, affidava alla società Me-
mory Consult srl la realizzazione di un
progetto formativo denominato « Forma-
zione per autoriparatori »;

il bando di partecipazione, emanato
in data 18 dicembre 2006, rientrava nel-
l’ambito del completamento di program-
mazione del P.O.R. Basilicata 2000-2006
Asse III – Risorse umane, e recava in calce
la firma dell’allora assessore Carlo Chiu-
razzi e dell’amministratore della Memory
Consult srl, Antonio Imbrogno;

il sopra citato bando prevedeva un
piano formativo per n. 16 allievi, fatto di
160 ore di « formazione d’aula » e 6 mesi
di stage formativo presso aziende resesi
disponibili ad ospitare i tirocinanti;

nel bando, inoltre, veniva stabilito
che al termine del corso sarebbe stato
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rilasciato ai corsisti un attestato di com-
petenza professionale;

dopo la fase di formazione in aula,
svoltasi tra aprile e maggio 2007, i corsisti/
tirocinanti venivano assegnati, nel mese di
luglio 2007, alle aziende che prendevano
parte al progetto;

in riferimento allo stage formativo,
risulta che il signor Giovanni Di Leo, uno
dei 16 tirocinanti, invece di essere asse-
gnato ad un’autofficina veniva destinato
per lo svolgimento della fase formativa di
6 mesi, denominata « formazione on the
job » (tirocinio), ad un autolavaggio,
l’azienda Panza Emanuele ubicata in Ma-
ratea (Potenza);

da sottolineare che nel sopra citato
bando è dato leggere: « Il presente inter-
vento mira a formare la figura dell’auto-
riparatore, figura innovativa e complessa
che accorpa in sé le competenze proprie
del carrozziere e del meccanico. Nell’ottica
di permettere l’acquisizione di competenze
spendibili nell’odierno mercato del lavoro,
la figura professionale a cui si è pensato è
in grado di inserirsi facilmente nel mondo
del lavoro sia come lavoratore autonomo
al livello artigianale, sia come dipendente
di piccole aziende locali »;

in data 24 luglio 2007, il Diparti-
mento formazione, lavoro, cultura e sport
ufficio lavoro e territorio della Regione
Basilicata comunicava alla Memory Con-
sult srl, e per conoscenza al signor Gio-
vanni Di Leo, quanto segue: « In proposito
si ritiene utile richiamare, preliminar-
mente, i soggetti coinvolti (soggetto attua-
tore ed azienda ospitante) al rispetto degli
obblighi previsti dall’articolo 11 dell’Avviso
Pubblico n. 01/2005 e ribaditi nella con-
venzione sottoscritta con la Regione Basi-
licata, con particolare riferimento alla ge-
stione del progetto (... da realizzare se-
condo i tempi, le fasi, le modalità ed i
contenuti come dettagliatamente descritti
nella proposta progettuale presentata ed
approvata, assicurando l’attuazione del
percorso formativo ed il conseguimento
degli obiettivi professionali ed occupazio-
nali prefissati). Dal contenuto della nota

pervenuta si appalesa il mancato rispetto
dei suddetti obblighi, o quantomeno un
parziale ed insufficiente raccordo tra i
soggetti interessati. Per quanto sopra, e
non potendosi giustificare simili situazioni,
si richiede alle Signorie loro, ciascuna per
quanto di propria competenza, di relazio-
nare in merito a quanto segnalato e di
comunicare, altresì, se sono state rimosse
le cause alla base della segnalazione e, in
ultimo, se sono state assicurate all’allievo
in questione le condizioni necessarie per la
frequenza al corso di che trattasi »;

allo stesso Di Leo è stata, inoltre,
negata la possibilità di accedere a docu-
menti inerenti il sopra citato corso di
formazione per autoriparatori;

infatti, in data 11 maggio 2007, il
signor Giovanni Di Leo inviava una lettera
alla Memory Consult, alla Regione Basili-
cata e al direttore generale ingegnere Ge-
rardo Calvello, con la quale richiedeva una
copia del progetto definitivo del corso di
autoriparatore;

in data 14 maggio 2007, la respon-
sabile area formazione della Memory Con-
sult srl, rispondeva alla richiesta scri-
vendo: « La sua richiesta di ricevere in
copia il progetto definitivo in riferimento
al corso in oggetto è da rigettare, atteso
che, il progetto di cui trattasi è un atto
amministrativo depositato in Regione il cui
accesso è consentito solo alle parti coin-
volte nelle procedure di cui trattasi... »;

nonostante la richiesta avanzata, al
signor Giovanni Di Leo, ad oggi, non è
stato consentito di prendere visione dei
sopra citati documenti;

la gestione del corso per « Autoripara-
tori », bandito dalla Regione Basilicata il 18
dicembre 2006, e le vicissitudini del signor
Giovanni Di Leo, stanno a dimostrare, una
volta di più, che per garantire l’efficacia
degli interventi occorrerebbe attivare un
monitoraggio qualitativo permanente, che
risulta essere palesemente assente;

l’Unione europea, riferendosi all’uti-
lizzo dei finanziamenti nel settore della
formazione lavoro, afferma: « I programmi
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del fondo sociale europeo hanno raggiunto
un numero molto vasto di beneficiari, ma
all’ampiezza dell’intervento non ha corri-
sposto un’altrettanto diffusa efficacia.
Sono inoltre mancati i legami tra il so-
stegno alle risorse umane e il settore
produttivo... »;

sono eloquenti a questo riguardo
alcune tabelle del Por Basilicata 2000-
2006, laddove è dato apprendere che le
misure destinate al contrasto della disoc-
cupazione, per il tramite della forma-
zione, continuano a segnalare perfor-
mance deludenti. Si pensi che su 21.000
soggetti sottoposti alla formazione fina-
lizzata all’occupazione, appena il 25 per
cento di questi ha trovato uno sbocco
lavorativo, con rapporti contrattuali la
cui natura e consistenza sarebbe il caso
di scandagliare –:

se siano a conoscenza dei fatti nar-
rati, anche alla luce della sussistenza di
finanziamenti comunitari;

come intendano intervenire, ferme
restando le competenze regionali in ma-
teria per stabilire una connessione più
efficace fra formazione professionale e
incremento qualitativo e quantitativo del
livello occupazionale;

se non intenda svolgere un monito-
raggio a livello nazionale sull’efficacia dei
percorsi di formazione professionale.

(4-00062)

* * *

POLITICHE AGRICOLE,
ALIMENTARI E FORESTALI

Interrogazione a risposta scritta:

CONTENTO. — Al Ministro delle poli-
tiche agricole, alimentari e forestali. — Per
conoscere – premesso che:

la Regione Friuli Venezia Giulia, at-
traverso i competenti uffici, ha predisposto
ed inviato al Ministero delle politiche agri-
cole, alimentari e forestali, servizio fitosani-

tario centrale, il documento di analisi del
rischio necessario per premettere l’esporta-
zione di materiale vivaistico (barbatelle in-
nestate) verso la Repubblica cinese;

tale documento dovrà essere inoltrato
ai competenti organi cinesi e, solo dopo gli
adempimenti ivi prescritti, sarà possibile,
per le imprese italiane attive nel settore,
esportare detti prodotti –:

quali iniziative intenda adottare per
accelerare l’iter amministrativo relativo
alla predisposizione e all’invio del citato
documento e in quali tempi è ipotizzabile
che ciò avvenga. (4-00013)

* * *

PUBBLICA ISTRUZIONE

Interrogazioni a risposta scritta:

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
BERNARDINI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
della pubblica istruzione. — Per sapere –
premesso che:

la somma impegnata per i corsi di
aggiornamento e formazione per gli inse-
gnanti di religione cattolica negli anni
scolastici 2005-2006 e 2006-2007 è stata di
400.000 euro l’anno;

in risposta all’interrogazione 4-04835
sono allegate due tabelle relative agli in-
segnanti di religione cattolica che hanno
partecipato a corsi di aggiornamento e
formazione da cui si desume che i docenti
interessati sono stati 2.191 nell’anno sco-
lastico 2005-2006 e 2.171 nell’anno scola-
stico 2006-2007 –:

quanti insegnanti di materie diverse
da quella di religione cattolica abbiano
partecipato a corsi di aggiornamento e
formazione nel corso degli anni scolastici
2005-2006 e 2006-2007 e quali siano state
le somme impegnate per ciascun anno;

quanti insegnanti di materie diverse
da quella di religione cattolica è previsto
che partecipino a corsi di aggiornamento e
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formazione durante l’anno scolastico
2007-2008 e quale sarà la somma impe-
gnata;

quanti insegnanti di religione catto-
lica è previsto che partecipino, o quanti
hanno partecipato, a corsi di aggiorna-
mento e formazione durante l’anno sco-
lastico 2007-2008 e quale sarà o quale è
stata la somma impegnata. (4-00038)

MECACCI, MAURIZIO TURCO, BEL-
TRANDI, BERNARDINI, FARINA CO-
SCIONI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
della pubblica istruzione. — Per sapere –
premesso che:

l’organizzazione di periodi di studio
all’estero per studenti delle scuole supe-
riori è riconosciuta dal Ministero del-
l’istruzione a livello di leggi (articolo 192
del decreto legislativo n. 297 del 1994) e
Circolari ministeriali (n. 181 del 1997,
n. 128 del 1999, n. 236 del 1999);

la WEP (World Education Program) è
una organizzazione che opera in Italia con
sedi a Torino e Milano nel settore dell’or-
ganizzazione di periodi di studi all’estero;

tale organizzazione nel contratto con
le famiglie si assume la responsabilità del
controllo degli studenti e delle loro con-
dizioni di salute in particolare;

su segnalazione di un genitore, che
ha un contenzioso aperto con la WEP,
recentemente si sono verificati casi (in
particolare in soggiorni in Australia) in
cui, come consta all’interrogante, la salute
degli studenti sotto controllo WEP ha
corso gravi pericoli e ha causato conse-
guenze gravi senza che le famiglie venis-
sero minimamente informate –:

se la WEP sia in possesso dei requisiti
richiesti per l’effettuazione della sua atti-
vità e quali controlli ed interventi il Mi-
nistero abbia operato o intenda operare
sulla WEP al fine di tutelare la salute degli
studenti che partecipano a periodi di stu-
dio all’estero e i diritti delle loro famiglie.

(4-00042)

* * *

SALUTE

Interrogazioni a risposta scritta:

FARINA COSCIONI, MAURIZIO
TURCO, BELTRANDI, BERNARDINI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
della salute. — Per sapere – premesso che:

sul quotidiano La Repubblica di gio-
vedì 21 febbraio 2008 è stato pubblicato
l’articolo dal titolo: « Medici obiettori in
ospedale ma abortisti nei loro studi pri-
vati », nel quale è pubblicata l’intervista
alla responsabile del day hospital del-
l’Ospedale San Camillo di Roma, nella
quale afferma che deve puntarsi il dito
contro « le “pubbliche virtù” e i vizi privati
di tanti colleghi » poiché « l’operato dei
non obiettori è sempre sotto i riflettori e
sotto tiro con inchieste interne ed esterne.
Quello dei medici che la mattina storcono
il naso in ospedale e il pomeriggio prati-
cano aborti nei loro studi, non è scrutato
da alcuno. Se l’è mai chiesto perché in
ospedale arrivano, nella stragrande mag-
gioranza dei casi, pazienti povere e dispe-
rate? È raro trovare sedute nei corridoi
per l’attesa attrici, manager, donne in
carriera, insomma. Loro hanno altre
sponde (...) Quella dei privati, appunto. O,
come avviene da anni, quella delle tra-
sferte all’estero. In Germania, Francia, la
pillola abortiva Ru486 si somministra da
un ventennio. Costa 150 euro. Ma da noi
è ancora vietata in barba alle sofferenze,
anche fisiche, di tante donne. È il risultato
di un battaglia pretestuosa contro la 194
(...la battaglia si combatte...). Anche sui
giornali. La legge prevede che in ogni
ospedale pubblico ci sia un servizio. Non
è così. E va sempre peggio. Al San Gia-
como, per esempio, che assicurava una
media di sei interventi al giorno è stato
chiuso. Trasferito al San Giovanni dove,
però, il numero degli aborti non è aumen-
tato. In provincia di Frosinone neanche
nell’ospedale del capoluogo è attivo il
centro per le Ivg. Quello di Sora è aperto
solo una mattina per settimana. E la
regione che fa? Dopo riunioni in cui si
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proclama che i manager di Asl e ospedali
saranno valutati anche per la corretta
applicazione della 194, si lascia correre. Si
va peggio di giorno in giorno. Prima c’era
un barlume di coordinamento con i con-
sultori. Ora, dopo tanto parlare di “assi-
stenza al territorio”, viene meno anche
quello. Intanto in ospedale le liste di attesa
sfiorano le tre settimane. Così si rischia di
non garantire il servizio. Soprattutto alle
pazienti che si presentano a ridosso del
novantesimo giorno » –:

se sia a conoscenza dei fatti narrati;
nell’eventualità affermativa se e quali mi-
sure intenda adottare per ripristinare la
corretta applicazione delle norme conte-
nute nella legge del 22 maggio 1978,
n. 194. (4-00023)

FARINA COSCIONI, MAURIZIO
TURCO, BELTRANDI, BERNARDINI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
della salute. — Per sapere – premesso che:

l’agenzia Agi, il 9 aprile 2008 ha
riportato la seguente notizia: « tumori:
Mario Negri, farmaci non sperimentati
abbastanza. Alcuni farmaci anticancro
hanno ottenuto la licenza alla commercia-
lizzazione prima che si concludesse la fase
naturale della sperimentazione, che con-
sente anche di studiare gli eventuali effetti
collaterali a lungo termine;

è l’allarme lanciato da uno studio
italiano condotto dall’Istituto Mario Negri
e pubblicato sulla rivista Annals of onco-
logy, che ha analizzato 25 studi clinici, che
sono stati fermati in anticipo tra il 1997 e
il 2007. Troppo in anticipo, secondo l’Isti-
tuto, senza cioè che venissero certificati gli
impatti a lungo termine. Mentre per le
case farmaceutiche, che si difendono dal-
l’accusa, concludere in anticipo lo studio
su un farmaco « significa salvare più vite ».
Fatto sta che, secondo la ricerca, dei 25
studi scelti casualmente, 14 erano stati
stoppati nel corso degli ultimi tre anni. E
di questi, 11 sono stati utilizzati a sostegno
delle domande di autorizzazione all’im-
missione in commercio;

una strategia, attacca il capo dei
ricercatori Giovanni Aplone, che ha con-
sentito alle case farmaceutiche di immet-
tere più rapidamente i prodotti sul mer-
cato avvalendosi di risultati clinici inter-
medi, quindi necessariamente non defini-
tivi;

questo malgrado «i dati sulla efficacia
e sui potenziali effetti collaterali possano
essere incompleti interrompendo un test
in anticipo». Anche perché, ha spiegato,
interrompere un trial ai primi risultati
positivi può non dare garanzie, visto che
questi ultimi potrebbero anche essere ca-
suali. Il team ha rilevato che la durata
media di uno studio clinico è stata di 30
mesi, quando l’impatto a lungo termine
può essere valutato solo negli anni;

secondo i ricercatori occorre una
regolamentazione necessaria per conside-
rare lo stop precoce a uno studio clinico
nel momento in cui si prendono decisioni
sulle licenze. Magari attraverso un comi-
tato di controllo indipendente. Tanto più
che secondo il professor Stuart Pocock,
esperto di statistica medica presso la Lon-
don School of Hygiene and Tropical Me-
dicine, il problema non esiste solo per i
farmaci anticancro, ma per tutti i tipi di
trattamenti;

«prima di arrestare precocemente un
trial – sottolinea Pocock – c’è bisogno di
prove oltre ogni ragionevole dubbio. » –:

se sia a conoscenza dei fatti, se essi
corrispondano a realtà e, nell’eventualità
positiva, quali misure urgenti intenda pre-
disporre per dare soluzione al caso in
oggetto. (4-00025)

FARINA COSCIONI, MAURIZIO
TURCO, BELTRANDI, BERNARDINI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
della salute. — Per sapere – premesso che:

in seguito alle note vicende accadute
a Napoli al Nuovo Policlinico l’undici feb-
braio di quest’anno, vicende che hanno
visto per protagonisti sette agenti delle
forze dell’ordine che si sono presentati
nella Clinica Ostetrica per indagare su una
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presunta illecita interruzione di gravi-
danza effettuata su una trentanovenne che
aveva in grembo un feto malformato, il
direttore del Policlinico ha avviato un’in-
dagine interna –:

se tale indagine sia terminata e, nel-
l’eventualità positiva, se e quando la Ca-
mera dei deputati sarà informata dei ri-
sultati a cui si è pervenuti. (4-00026)

FARINA COSCIONI, MAURIZIO
TURCO, BELTRANDI, BERNARDINI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
della salute. — Per sapere – premesso che:

in Italia la legge 13 maggio 1978,
n. 180 (la cosiddetta legge Basaglia), re-
cante « Accertamenti e trattamenti sanitari
volontari e obbligatori », ha fondato un
nuovo approccio e proposto nuovi metodi
e modelli rispetto a quelli sino ad allora
seguiti per la cura delle malattie mentali,
ponendo le basi per la chiusura degli
ospedali psichiatrici, strutture sanitarie
speciali deputate alla cura di soli pazienti
affetti da malattie mentali, favorendo la
sostituzione di tali strutture con presidi
sanitari pubblici territoriali e, ove neces-
sario, ricorrendo alla degenza dei malati
mentali nelle ordinarie strutture ospeda-
liere pubbliche o convenzionate;

la successiva legge n. 833 del 1978,
istitutiva del Servizio sanitario nazionale,
ha trasferito gran parte delle norme con-
tenute nella legge n. 180 del 1978, la
cosiddetta legge Basaglia, negli articoli 33,
34, 35 e 64 della legge n. 833 citata. Ciò
ha comportato l’assenza di una speciale
disciplina legislativa relativa alla tutela
della salute mentale, facendola rientrare
nella generalità dei compiti istituzionali
attribuiti al novello Servizio sanitario na-
zionale;

con la nuova normativa si è stabilito
il principio generale per cui i trattamenti
sanitari dovrebbero essere volontari, po-
nendo specifici limiti per la sottoposizione
di un paziente a trattamenti sanitari ob-
bligatori. Ed infatti il personale sanitario
ha l’obbligo di cercare il « consenso e la

partecipazione » del paziente sottoposto a
trattamento sanitario obbligatorio (TSO)
avendo quest’ultimo, inoltre, il diritto alla
scelta del medico e del luogo di cura,
nonché il diritto di comunicare « con chi
ritenga opportuno »;

nel caso specifico di un paziente
afflitto da malattia mentale, esso può es-
sere obbligato a trattamento sanitario solo
se le condizioni richiedano un urgente
intervento terapeutico e non a siano pos-
sibili misure extra ospedaliere;

la stessa legge n. 833 del 1978 ha
stabilito il principio secondo il quale si
demanda alle regioni l’organizzazione di
servizi di assistenza psichiatrica, istituendo
dipartimenti per fornire servizi per la cura
delle malattie mentali che possono essere
situate sia nelle strutture ospedaliere,
creando apposite strutture di diagnosi e
cura, che in presidi extra ospedalieri in
grado di fornire le appropriate cure ne-
cessarie;

il fine della normativa è chiaro: con
essa si persegue l’obiettivo d’una chiusura
completa e definitiva delle speciali strut-
ture ospedaliere psichiatriche;

nel corso degli anni si sono susseguiti
ulteriori interventi normativi volti a favo-
rire tale chiusura, interventi resisi neces-
sari a causa delle difficoltà incontrate nel
raggiungere compiutamente l’obiettivo po-
sto dal nostro ordinamento sin dal lontano
1978. Ciò si è perseguito con l’adozione di
norme contenute nell’ambito della legisla-
zione collegata alla legge finanziaria: l’ar-
ticolo 3, comma 5 della legge 23 dicembre
1994, n. 724, aveva fissato al 31 dicembre
1996 la chiusura definitiva delle strutture
manicomiali ancora attive, ribadendo il
principio della completa attuazione della
cosiddetta legge Basaglia mirante alla to-
tale chiusura degli ospedali psichiatrici.
Successivamente altre norme hanno favo-
rito la ristrutturazione della rete ospeda-
liera in funzione dell’obiettivo perseguito
stabilendo, da ultimo, il cosiddetto « pro-
getto-obiettivo » per la « tutela della salute
mentale 1998-2000 » mirante a realizzare
il modello organizzativo del Dipartimento
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di salute mentale, che si sostanzia nel
favorire e incentivare una serie di obiettivi
puntuali: la promozione di progetti speci-
fici per il superamento del residuo mani-
comiale, la promozione un sistema infor-
mativo per il monitoraggio della spesa
psichiatrica; la focalizzazione d’un sistema
di indicatori di qualità dell’assistenza psi-
chiatrica; la promozione della formazione
degli operatori;

successivamente, la legge 23 dicembre
1996, n. 662, all’articolo 1, commi 21, 22,
23 e 24 ha individuato una serie di adem-
pimenti posti a carico di Regioni e delle
(allora) USL, al fine di far loro adottare
piani, entro il 31 gennaio 1997, per la
chiusura degli ospedali psichiatrici ancora
attivi. Il tutto con la previsione di un
meccanismo di penalizzazione finanziaria
per i soggetti inadempienti;

una ulteriore serie di sanzioni sono
loro state poste a loro carico nel caso di
mancato rispetto delle previsioni conte-
nute nel « progetto obiettivo », progetto
attualizzato con il decreto del Presidente
della Repubblica 10 novembre 1999, con-
tenente indicazioni per gli anni 1998-2000.
Con ciò è ribadita la volontà di perseguire
gli scopi sopra individuati mediante il
modello dipartimentale già proposto per il
periodo precedente. Concretamente si con-
ferma la volontà del legislatore di poten-
ziare i Dipartimenti di salute mentale;

la XII Commissione permanente della
Camera dei deputati durante la XIII legi-
slatura, in occasione d’una « Indagine co-
noscitiva sulla chiusura degli ospedali psi-
chiatrici » resasi necessaria a causa della
scadenza prevista dalla legge n. 724 del
1994 che di lì a poco avrebbe dovuto
essere soddisfatta, ovvero la chiusura di
tutti gli ospedali psichiatrici entro il 31
dicembre 1996, ha approvato un docu-
mento conclusivo, in data 16 luglio 1997
che, confermando il ritardo nel processo
di chiusura degli ospedali psichiatrici e
della loro sostituzione con strutture terri-
toriali per la cura delle malattie mentali
previsti, come detto, dalla legge n. 724 del
1994 indica, tra i tanti, un particolare

punctum dolens: la Commissione mette in
guardia dal pericolo di « adeguarsi alle
“false chiusure”. In molti ex ospedali psi-
chiatrici è in atto un processo di ristrut-
turazione che vuole semplicemente rimo-
dernare i vecchi padiglioni mantenere in
questi contesti i vecchi degenti. In qualche
caso si vuole addirittura paradossalmente
aprire ai nuovi ricoveri attraverso le co-
siddette comunità riabilitative », a testimo-
nianza della bontà delle conclusioni cui
giunge;

in base a quanto appreso dalla pub-
blicazione sul numero 10 della rivista
Diario della settimana, del 16 marzo 2007,
d’un articolo dal titolo: « I poveri matti del
Vaticano. I tre manicomi “Don Uva” sono
i più grandi d’Europa: vi sono rinchiuse
circa 2 mila persone a volte non malate
ma dimenticate da famiglie e istituzioni.
Molte le morti e le violenze sospette », in
cui vengono affermati episodi di estrema
gravità avvenuti in tre strutture sanitarie
di proprietà formale dell’ente ecclesiastico
Congregazione ancelle della Divina Prov-
videnza, ma in realtà controllati diretta-
mente dallo Stato Città del Vaticano, ubi-
cate in Foggia, Potenza e Bisceglie, l’in-
terrogante sottopone all’attenzione del Mi-
nistro alcune specifiche affermazioni
contenute nella pubblicazione in esame;

dalla lettura dei reportage emerge la
convinzione dell’autore che si sia in pre-
senza d’una violazione della normativa
sopra ricordata, tanto che lo stesso, Gianni
Lannes, cita alcuni passi della relazione
conclusiva della XII Commissione perma-
nente per descrivere quanto da lui verifi-
cato « sul campo »: « nonostante l’indirizzo
legislativo teso a evitare il riutilizzo degli
ospedali psichiatrici per i servizi di assi-
stenza al disagio mentale, i piani regionali
dimostrano come questa soluzione sia fre-
quentemente adottata e la norma legisla-
tiva elusa » con la trasformazione dei
degenti in ospiti. « Tale pratica consente in
aperta violazione della legge 180, nuove
ammissioni »;

egli cita le amare conclusioni della
Commissione rese si badi bene, nel 1996,

Atti Parlamentari — 70 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 29 APRILE 2008



a commento dei fatti conosciuti in ragione
della sua indagine;

tra i tanti episodi denunciati, alcuni
meritano particolare attenzione:

l’esistenza di condizioni di vita
subumane, ove i pazienti delle tre strut-
ture sono costretti ad una vita indegna,
immersi nei propri escrementi, con in-
tollerabili carenze igieniche, costretti a
nutrirsi con cibo avariato e bisognosi di
cure fisiche non attinenti alla malattia
mentale;

l’ammissione, resa dalla persona
del primario dell’istituto di Bisceglie, il
quale afferma che tra i tanti pazienti della
struttura, oltre 2000, alcuni di essi non
dovrebbero essere reclusi in tale luogo.
Riferendosi ad un paziente in particolare
afferma: « quello non c’è motivo che stia
qui dentro. Ci sta e basta. E mi racco-
mando, non fotografi quelli nudi », giusti-
ficando la loro presenza in quel luogo a
causa del rifiuto di farsene carico da parte
delle Asl e della famiglia;

la presenza nella struttura di per-
sone che, pur non presentando alcuna
patologia psichiatrica, sono costretti a vi-
vere nella struttura a causa dei loro in-
ternamento in un periodo precedente, alla
promulgazione della cosiddetta legge Ba-
saglia, nonché la presenza di pazienti
reclusi successivamente al 1978 i quali,
ancorché non afflitti da malattie mentali,
vengono « parcheggiati » in queste strut-
ture da famiglie scarsamente solidali con
essi. L’autore afferma che « sono nume-
rose le persone tradotte in manicomio
dalle famiglie che vogliono liberarsene con
l’aiuto di medici compiacenti. In loco gli
ospiti non sono soggetti di diritto e con-
tinuano a sopravvivere nell’abbandono e
nell’oblio »;

si descrivono persone che, pur se
ospiti d’una struttura formalmente classi-
ficata come istituto di riabilitazione, ha
tutte le caratteristiche del manicomio: in-
ferriate alle finestre, pazienti ammanettati
ai letti, ai termosifoni, imprigionati in

camere di sicurezza, senza alcun conforto
di terapie, se non la sola terapia farma-
cologia;

si denuncia la frequenza troppo
elevata di morti sospette all’interno delle
strutture e di vicende lesive della salute
dei pazienti che, in qualche caso, hanno
visto l’apertura d’una inchiesta da parte
della magistratura ai danni di alcuni ap-
partenenti al personale paramedico de-
nunciati per lesioni ai danni dei pazienti.
In alcuni dei casi denunciati si sono avute
le prime condanne inflitte, dalla magistra-
tura, ai responsabili;

la grave anomalia rappresentata
dal fatto che il direttore delle tre case
della Divina Provvidenza rivesta un doppio
incarico, essendo contemporaneamente
amministratore delle tre strutture sanita-
rie convenzionate e giudice presso la Com-
missione provinciale tributaria di Foggia,
ponendosi in una condizione oggettiva di
conflitto di interessi;

« nei tre manicomi “Don Uva” ope-
rano una ventina di società finanziarie e
immobiliari » e « singolare coincidenza
una ristretta cerchia di dirigenti del “Don
Uva” gestisce l’indennità pensionistica dei
pazienti sotto tutela (circa 15 milioni di
euro) »;

il Lannes effettua, infine, una ra-
pida analisi della situazione nazionale che
si conclude con la seguente affermazione:
« i manicomi sono ben lungi dall’essere
chiusi: sono nate situazioni micromanico-
miali un po’ dappertutto » –:

quali iniziative il Ministro interrogato
intenda assumere, nell’ambito delle pro-
prie competenze, sia per accertare la ve-
ridicità dei fatti riportati nei tre istituti
cattolici in oggetto, sia per accertare il
rispetto effettivo della normativa in mate-
ria vigente, soprattutto nel caso di Istitu-
zioni convenzionate e se intenda istituire
un sistema stabile di controlli e monito-
raggio sul complesso delle strutture ope-
ranti nell’ambito della cura delle malattie
mentali. (4-00055)
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MAURIZIO TURCO, BELTRANDI, BER-
NARDINI, FARINA COSCIONI, MECACCI
e ZAMPARUTTI. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

le norme contenute nell’articolo 7,
comma 3 e 4, del decreto del Presidente
della Repubblica del 10 settembre 1990,
n. 285, dispongono che:

a richiesta dei genitori, nel cimitero
possono essere raccolti con la stessa pro-
cedura anche prodotti del concepimento di
presunta età inferiore alle 20 settimane;

nei casi previsti dai commi 2 e 3, i
parenti o chi per essi sono tenuti a pre-
sentare, entro 24 ore dall’espulsione od
estrazione del feto, domanda di seppelli-
mento all’Unità sanitaria locale accompa-
gnata da certificato medico che indichi la
presunta età di gestazione ed il peso del
feto;

nella regione Basilicata l’azienda
ospedaliera « San Carlo » di Potenza ha
stipulato con l’associazione « Difendere la
vita con Maria » una convenzione per la
sepoltura dei prodotti del concepimento di
presunta età gestazionaria inferiore alle 20
settimane, cioè il feto, che autorizza la
sopraindicata associazione non solo a svol-
gere l’attività descritta ma, anche, a pre-
disporre la domanda di tumulazione al-
l’ASL in nome e per conto degli aventi
diritto, previa autorizzazione degli aventi
diritto;

a giudizio dell’interrogante l’anoma-
lia riguarda il regime di esclusività che
l’associazione detiene rispetto alle richieste
da inoltrare alla unità sanitaria locale ed
al servizio di prelievo e trasporto per il
seppellimento del feto;

come evincibile dalle norme della
convenzione sottoscritta tra azienda ospe-
daliera ed associazione « Difendere la vita
con Maria » all’articolo 1 delle procedure
attuative è previsto che i prodotti del
concepimento siano conservati tutti indi-
stintamente, senza diversificare tra quelli
di cui si è fatta richiesta di sepoltura entro
le 24 ore successive all’espulsione o al-
l’estrazione del feto, come previsto dalle

norme citate, e quelli di cui non si inoltra
tale richiesta e di cui non vi è ragione di
una conservazione in camera mortuaria
trascorse le 24 ore dall’espulsione o estra-
zione stessa. Inoltre l’articolo 1 della con-
venzione delega alla sola associazione il
servizio di prelievo, trasporto e sepoltura
dei feti. In tal modo gli aventi diritto alla
richiesta non sembra possano avvalersi di
altra distinta organizzazione al fine di
dare sepoltura al feto né sembra essere
possibile avvalersi della facoltà di inoltrare
direttamente e personalmente la richiesta
all’unità sanitaria locale, detenendo l’as-
sociazione « Difendere la vita con Maria »
un monopolio ingiustificato di tali adem-
pimenti;

a tale conclusione, ad avviso dell’in-
terrogante, sembra potersi pacificamente
giungere anche alla luce dei punti 1, 2 e
3 dell’allegato 2 della convenzione stessa,
ove si prevede che nel caso in cui l’auto-
rizzazione all’azienda sanitaria locale non
sia richiesta direttamente dall’associazione
e dalla stessa non siano materialmente
effettuate le operazioni di prelievo, tra-
sporto e sepoltura, non sembra darsi ai
parenti o chi per essi altra possibilità che
assoggettare il feto « al regime giuridico
dei rifiuti pericolosi »;

ad avviso dell’interrogante, la pre-
senza di associazioni antiabortiste all’in-
terno dell’azienda ospedaliera San Carlo
di Potenza, quali « Difendere la vita con
Maria » ed il « Centro di aiuto alla vita »
(CAV), costituisce di fatto un potente ap-
parato dissuasivo nei confronti delle
donne che decidano di ricorrere all’inter-
ruzione volontaria di gravidanza. Non ap-
pare casuale che, secondo l’ultimo rap-
porto ministeriale disponibile (2004), oltre
il 50 per cento delle donne lucane abbiano
deciso di abortire in strutture poste al di
fuori dei confini regionali. Tale scelta è
direttamente imputabile al fatto che la
regione Basilicata detiene il record nazio-
nale dei medici obiettori di coscienza al-
l’aborto (92,6 per cento). Nell’ambito di
questo primato, l’ospedale San Carlo di
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Potenza raggiunge addirittura il 95 per
cento di medici obiettori di coscienza
all’aborto;

ad avviso dell’interrogante, esiste un
chiaro nesso causale tra la presenza di
associazioni antiabortiste e le convenzioni
con esse stipulate da parte delle strutture
del servizio sanitario nazionale quali le
associazioni « Difendere la vita con Ma-
ria » ed il « Centro di aiuto alla vita » e
l’altissima percentuale di medici obiettori.
La situazione « ambientale » venutasi a
creare all’interno dell’ospedale San Carlo
di Potenza, fondata anche sulla stipula-
zione di convenzioni quale quella in og-
getto, rende pressoché impossibile la cor-
retta applicazione della legge n. 194 del
1978 –:

se il Ministro intenda svolgere una
indagine presso l’azienda ospedaliera San
Carlo di Potenza al fine di verificare
l’eventuale violazione delle norme di legge,
prendere gli opportuni provvedimenti e
ripristinare i diritti previsti dalla norma-
tiva di riferimento. (4-00056)

* * *

SOLIDARIETÀ SOCIALE

Interrogazione a risposta scritta:

ZAMPARUTTI, MAURIZIO TURCO,
BELTRANDI, BERNARDINI, FARINA CO-
SCIONI e MECACCI. — Al Ministro della
solidarietà sociale. — Per sapere – pre-
messo che:

l’11 luglio 2007 è stata presentata la
relazione annuale al Parlamento sullo
stato delle tossicodipendenze in Italia
2006;

più di metà della relazione si basa sui
dati di due indagini campionarie di popo-
lazione (generale e scolarizzata) condotte
dall’Istituto di fisiologia clinica del Cnr nel
2005, già peraltro utilizzati per la rela-
zione dell’anno precedente (oltre metà

della relazione è « vecchia »), ed entrambi
i campioni rilevati non sono rappresenta-
tivi delle rispettive popolazioni;

la prima indagine sulla popolazione
generale, denominata Ipsad, si basa esclu-
sivamente sulle risposte a un questionario
postale, in cui la percentuale di rispon-
denti autoselezionati non supera il 34 per
cento e non è omogenea neppure nelle
diverse fasce d’età e per sesso (più in
particolare sono sottorappresentati soprat-
tutto i giovani e i maschi). A queste
condizioni non ha senso estendere i risul-
tati campionari (ogni inferenza è pura
fantasia) alla popolazione generale, fare
confronti con le statistiche degli anni pre-
cedenti (analogamente distorte e non rap-
presentative) e, ancor meno, fare analisi
multivariate correlando i cosiddetti fattori
di rischio o protettivi all’uso delle sostanze
(si veda il punto « Fattori associati all’uso
di sostanze psicoattive » a pagina 36 della
relazione). Basti pensare a come possa
essere distorto quanto affermato in merito
alla condizione socio-economica o alla
scolarità che favorirebbe l’uso non pro-
blematico di certe sostanze, essendo plau-
sibile che abbiano risposto correttamente
al questionario prevalentemente proprio
soggetti di condizione socio-economica più
elevata e meno problematici, come anche
il buon senso, oltre che l’esperienza sta-
tistica, suggerisce. Per fare solo un esem-
pio estremo, immaginiamo che l’uso di
cocaina sia un problema legato soprattutto
alla popolazione maschile ma che, tra i
rispondenti al questionario, siano presenti
soprattutto donne utilizzatrici, mentre
nessun uomo utilizzatore abbia deciso di
rispondere. In questo caso risulterebbe
come fattore di rischio l’essere donna che,
invece, nella popolazione non autoselezio-
nata è in realtà un fattore di protezione;

per quanto riguarda l’indagine sul-
la popolazione scolarizzata, denominata
Espad, la situazione è ancora più inquie-
tante perché già il campione di scuole su cui
è stata condotta non è rappresentativo delle
scuole italiane. Se si visita il sito italia-
no (http://www.epid.ifc.cnr.it/Espad/doc/) si
comprende che il metodo di campiona-
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mento è stratificato per tipo di istituto e per
capoluogo e altri comuni di ogni provincia e
evidentemente non rappresentativo, perché
le province e comuni grandi sono sottorap-
presentati rispetto a quelli piccoli, basti
considerare che in provincia di Roma (circa
4 milioni di abitanti) fanno parte del cam-
pione undici scuole e in provincia di Cam-
pobasso (230.000 abitanti) ben 8 scuole,
anche considerando la possibilità che si
tratti di scuole più piccole, la provincia di
Campobasso è sovrarappresentata rispetto
alla provincia di Roma, ma c’è anche da
considerare che a Roma (non sono presenti
altri comuni della provincia che pure con-
tano circa quattro volte la provincia di
Campobasso) sono presenti nel campione
ben tre istituti d’arte e un solo liceo scienti-
fico. È istruttivo andare a verificare le altre
evidenti distorsioni (si confronti Rimini con
Milano... e cosı̀ via), esaminando in detta-
glio il campione di scuole disponibile sul
sito citato, ma ora anche sul sito del Co-
raold, ma è sufficiente il piccolo commento
riportato sopra per dimostrare la non rap-
presentatività del campione Espad. Ne se-
gue che tutto quanto riportato nella rela-
zione, e in quelle precedenti, derivante da
tale indagine risulta inutile, anzi dannoso
perché sicuramente fuorviante e costoso;

data l’importanza di monitorare la
popolazione scolarizzata, questa carenza è
particolarmente grave –:

se, dagli atti depositati presso il Go-
verno risulti:

a) chi abbia definito i contenuti
della relazione presentata il giorno 11
luglio 2007 dall’allora Ministro Ferrero;

b) chi abbia svolto le analisi stati-
stiche sui dati non rappresentativi come
se, invece, lo fossero;

c) con quale criterio si sia deciso
di includere tali analisi errate e fuorvianti
nella relazione;

d) quanto sia stato pagato il
gruppo di lavoro che ha svolto e interpre-
tato tali analisi sbagliate e redatto i relativi
testi;

e) come si intenda provvedere nel
futuro per evitare queste situazioni di
pianificazione e utilizzo scorretto di rile-
vazioni statistiche costose;

f) da quali archivi e con quale
criterio siano stati rilevati gli indirizzi
postali per l’indagine denominata Ipsad;

g) se siano stati utilizzati gli stessi
campioni per le indagini del 2001, 2003 e
2005;

h) quale sia stata la percentuale di
rispondenti registrata tra i destinatari del
questionario;

i) quale sia stata la percentuale di
rispondenti per ogni « strato » del cam-
pione;

l) quale sia stata la percentuale di
questionari completamente compilati;

m) quale sia stata la percentuale di
questionari completamente compilati per
ogni « strato » del campione;

n) da quali archivi e con quale
criterio siano state estratte le scuole da
inserire nel campione relativo all’indagine
denominata Espad;

o) se siano state utilizzate le stesse
scuole per le indagini del 2001, 2003 e
2005;

p) con quale criterio siano stati
scelti gli alunni di dette scuole da inserire
nel campione;

q) con quali modalità sia stato
somministrato il questionario agli alunni;

r) che percentuale di rispondenti
sia stata registrata tra gli alunni;

s) che percentuale di rispondenti
sia stata registrata tra gli alunni per zona
territoriale;

t) che percentuale di rispondenti
sia stata registrata tra gli alunni per tipo
di scuola. (4-00019)

* * *
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SVILUPPO ECONOMICO

Interrogazioni a risposta scritta:

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
BERNARDINI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
dello sviluppo economico. — Per sapere –
premesso che:

il 7 marzo 2008 è stato adottato
un decreto ministeriale per la riduzione
delle accise sui carburanti ai fini della
restituzione del surplus di Iva generato
dall’aumento del prezzo internazionale del
greggio;

lo stesso giorno il Ministro dello
sviluppo economico, Pier Luigi Bersani,
commentando il provvedimento dichiarava
che lo stesso « non risolve il problema del
caro-benzina, ma conferma l’impegno del
governo a non far cointeressare lo Stato
agli aumenti del carburante » e che « pro-
seguirà un’attenta azione di monitoraggio
su eventuali scostamenti dalla media del
prezzo europeo, per evitare che alle ten-
sioni del prezzo possano aggiungersi com-
portamenti speculativi »;

la lista dei distributori indipendenti
pubblicata da diverse associazioni di con-
sumatori ha consentito secondo le stime
un risparmio medio per gli automobilisti
di 8 centesimi di euro per ogni litro di
benzina o gasolio;

Autostrade per l’Italia ha proceduto
contestualmente a sconti fino a 7,5 cen-
tesimi di euro presso alcuni distributori
della propria rete –:

quali effetti abbia prodotto per i
consumatori il decreto citato in premessa,
e se le misure del decreto stesso si siano
rivelate idonee in concreto ad alleggerire
la spesa degli automobilisti per i carbu-
ranti in modo adeguato. (4-00036)

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
BERNARDINI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro

dello sviluppo economico, al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare. — Per sapere – premesso che:

il 6 gennaio 2008 il sindaco di
Terni, Paolo Raffaelli, richiesto di infor-
mare l’opinione pubblica dei motivi per i
quali l’inceneritore di Terni fosse spento,
ha dichiarato: « Lo sciagurato provvedi-
mento che ha eliminato gli incentivi “Cip
6” dal sistema di trattamento dei rifiuti
rende più conveniente sistemare i rifiuti
in discarica che non bruciarli. Unica-
mente per questo motivo l’inceneritore
dell’Asm di Terni è temporaneamente
spento ... Questa normativa va cambiata
perché serve solo alle ecomafie e perché
sembra fatta apposta per impedire una
soluzione moderna, ambientalmente e so-
cialmente compatibile ... »;

negli ultimi due anni l’informazione
sul CIP 6 e l’opinione generale degli ita-
liani su di esso è stata che il grosso delle
risorse era (malamente) finito ai petrolieri
ed agli inceneritori di rifiuti, invece che
alle fonti energetiche rinnovabili, con una
maggiore spesa dell’utenza di 30 miliardi
di euro –:

se risultino al Governo elementi per
i quali potrebbe essere più conveniente
smaltire la « materia prima » dell’incene-
ritore, peraltro già pagata dall’utenza, in
discarica, piuttosto che utilizzarla per la
produzione di energia elettrica, che sa-
rebbe comunque pagata, sia pure a tariffa
minore, come si desume dalle parole del
sindaco di Terni;

per quali motivi gli inceneritori di
rifiuti debbano godere del CIP 6 pur non
essendo, per la gran parte, gestiti da
imprese private, ma da aziende in mano
pubblica, che ricevono la materia prima
da altre aziende in mano pubblica e che
dovrebbero avere come obiettivo non il
lucro, ma il miglior servizio possibile al
minor costo possibile. (4-00077)

* * *
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TRASPORTI

Interrogazione a risposta scritta:

TOMMASO FOTI. — Al Ministro dei
trasporti, al Ministro dell’interno, al Mini-
stro della giustizia. — Per sapere – pre-
messo che:

come si evince dalla presentazione
presente sul sito www.ferroviedellostato.it,
Ferrovie dello Stato SpA è una holding
industriale unitariamente garante verso
l’azionista del risanamento globale del
Gruppo e orientata alla generazione di
valore e all’incremento di competitività
complessiva del sistema ferroviario;

Real Estate è la società del Gruppo
Ferrovie dello Stato Spa costituita con
l’obiettivo di individuare le migliori stra-
tegie per la valorizzazione del patrimonio
immobiliare del Gruppo;

risulta che da diverso tempo un im-
mobile di proprietà delle Ferrovie dello
Stato, ubicato nella città di Parma nelle
vicinanze dell’aeroporto e della Fiera, in
passato utilizzato dal personale della so-

cietà ai fini abitativi, sia oggi abusivamente
occupato da appartenenti al cosiddetto
Centro Sociale Paguro;

gli occupanti del predetto immobile
recano costante disturbo alla quiete pub-
blica diffondendo, anche in piena notte,
musica ad alto volume, mentre le condi-
zioni igieniche riscontrabili nell’area adia-
cente allo stesso lasciano quanto meno a
desiderare (vedi Gazzetta di Parma del 19
giugno 2006) –:

se non ritenga di doversi attivare
affinché il Gruppo delle Ferrovie dello
Stato Spa, e per esso la società proprie-
taria dell’immobile in questione e/o a cui
sia stato consegnato, ponga in essere ogni
utile azione a tutela della struttura in
questione, specificatamente intimando agli
occupanti abusivi l’immediato rilascio
della stessa;

se risultino inviati dall’autorità di
Pubblica Sicurezza alla magistratura di
Parma segnalazioni dalle quali si evinca
l’occupazione abusiva del predetto immo-
bile, se in relazione ai fatti che qui inte-
ressano risulti pendente procedimento pe-
nale (quantomeno per quanto riguarda
l’occupazione abusiva del predetto immo-
bile) e quale ne sia lo stato. (4-00009)
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INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA

ALEMANNO e BUONFIGLIO. — Al Mi-
nistro degli affari esteri. — Per sapere –
premesso che:

la notte di venerdì 1° febbraio 2008,
alle ore 22.30 circa, un peschereccio di
Mazara del Vallo, il Vito Manciaracina, con
otto uomini di equipaggio, tre italiani,
quattro tunisini e un senegalese è stato
sequestrato nel Golfo della Sirte da una
motovedetta libica e scortato nel porto di
Tripoli;

il Comandante del peschereccio,
Asaro Leonardo, alle ore 22.30 circa aveva
segnalato la sua posizione a circa 40
miglia marine dalle coste libiche e subito
dopo, aveva informato che una motove-
detta si stava avvicinando per operazioni
di controllo. Da questo momento in poi il
Comandante Asaro non effettuerà più al-
cuna comunicazione via blue box;

il Presidente della Commissione Af-
fari Istituzionali della Regione Siciliana ha
dichiarato che il peschereccio non si tro-
vasse in acque territoriali libiche, in par-
ticolare in un tratto di mare considerato
« zona economica esclusiva » come affer-
mano le autorità libiche, bensì in acque
internazionali e informa che il pescherec-
cio sequestrato è stato condotto nel porto
di Tripoli ed è sotto il controllo delle
autorità militari libiche e viene impedito a
chiunque di avvicinarsi al natante e sem-
brerebbe che anche al console italiano
sino a questo momento sia stato impedito
di salire a bordo;

questa condotta da parte delle auto-
rità libiche pare trovare conferma se si
confronta con il fatto che non è stato
possibile conoscere le loro condizioni fino
all’intervento del Console di Tripoli, Dr. De
Luca, avvenuto a distanza di due giorni dal
sequestro 3 febbraio 2008 –:

quali provvedimenti urgenti intenda
adottare sia per consentire a tutto l’equi-
paggio di poter far ritorno al più presto in
Patria e per assicurare tutta l’assistenza
necessaria e se non ritenga opportuno
adoperarsi per acquisire con certezza il
dato dell’esatta posizione in cui il pesche-
reccio Manciaracina è stato abbordato
dalla motovedetta Libica al fine di chiarire
con il Governo Libico questa incresciosa
vicenda. (4-06294)

RISPOSTA. — In merito a quanto segna-
lato dall’interrogante nel presente atto par-
lamentare, si forniscono i seguenti elementi
di risposta.

1. Nel 2005, le Autorità libiche hanno
istituito una zona di pesca protetta che si
estende a 62 miglia dalla linea di base delle
acque territoriali, nella quale sarebbe pos-
sibile esercitare attività di pesca solo a
seguito di specifica autorizzazione da parte
delle Autorità di Tripoli.

Malgrado le nostre ripetute richieste ed
i passi svolti dall’ambasciata a Tripoli, le
Autorità libiche non hanno fornito indica-
zioni sulle procedure per l’ottenimento delle
suddette autorizzazioni (la legge libica isti-
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tutiva della zona protetta rinvia ad un
apposito regolamento che, però, non è stato
adottato).

2. La problematica, di interesse eviden-
temente anche di altri Paesi, è stata esa-
minata in sede Unione europea, nel corso
del 2005 e del 2006, in particolare nel
gruppo di lavoro « pesca » del Consiglio e
nel gruppo Comar « Diritto del mare ». In
estrema sintesi, non si contesta sul piano
del diritto internazionale la legittimità del-
l’istituzione di una zona di pesca protetta
ma, piuttosto, si contesta la linea di base
utilizzata dai libici, con la cosiddetta « chiu-
sura » del Golfo della Sirte. Le ragioni della
contestazione sono state oggetto di una
specifica nota verbale che la Presidenza
dell’Unione europea ha inviato nel 2006
alle Autorità libiche.

3. Dall’istituzione della zona di pesca
protetta, si sono verificati alcuni incidenti
che hanno coinvolto nostri pescherecci e
che, oltre alla assistenza fornita in loco
dalla nostra ambasciata e dal Consolato
generale, hanno richiesto in taluni casi
interventi al più alto livello. L’incidente più
grave, che ha tra l’altro causato un lungo
periodo di incomprensioni tra le rispettive
marine militari, è stato quello del gennaio
2007, con il coinvolgimento del motope-
schereccio « Giovanni Vincenzo », contro il
quale la marina militare libica aveva aperto
il fuoco « fuori sagoma », a fronte del
tentativo del peschereccio di allontanarsi
rapidamente dalla zona di pesca protetta
nella quale si trovava ad operare.

Il ministero degli esteri, il ministero
delle politiche agricole e il Comando gene-
rale delle Capitanerie di porto hanno, più
volte, fatto presente alle federazioni e as-
sociazioni di categoria la necessità di ri-
spettare la zona di pesca protetta, per
evitare che i nostri operatori si trovino
coinvolti in spiacevoli situazioni, quali lo
stato di fermo, il sequestro dell’imbarca-
zione e del pescato.

4. L’ultimo caso, quello relativo al se-
questro del motopeschereccio « Vito Man-
giaracina », cui si fa riferimento nell’inter-
rogazione, è iniziato in data 1o febbraio
2008. Il natante italiano – che stava svol-
gendo attività di pesca a circa 45 miglia

dalle coste libiche, quindi nella zona di
pesca protetta – dopo essere stato sottopo-
sto alla visita di una motonave libica, è
stato successivamente condotto, in stato di
fermo, nel porto militare di Tripoli.

L’equipaggio sequestrato è composto da
tre marittimi italiani, il comandante Leo-
nardo Asaro, il direttore di macchina Vito
De Albis e il timoniere Francesco Cavataio,
nonché da quattro cittadini tunisini e un
cittadino senegalese. La nostra ambasciata e
il consolato generale si sono subito attivati
per fornire loro assistenza. Una prima
visita consolare veniva effettuata già in data
2 febbraio 2008. Successivamente, il 4 feb-
braio, i membri dell’equipaggio del « Man-
giaracina » venivano trasferiti presso la
procura per crimini economici di Zawia, in
stato di fermo per accertamenti, con il capo
d’imputazione di « pesca senza autorizza-
zione nelle acque territoriali libiche ».

5. I membri dell’equipaggio, assistiti con
regolarità dal nostro consolato generale,
sono stati rilasciati l’11 febbraio 2008 e
sono tuttora a bordo dell’imbarcazione, sot-
toposta a stato di fermo nel porto militare
di Tripoli. Ad oggi, le Autorità libiche non
hanno ancora proceduto alla riconsegna dei
documenti (libretto di navigazione e di
immatricolazione). La prima udienza del
procedimento giudiziario (il codice penale
libico prevede, per il reato contestato, una
detenzione da sei mesi a due anni, oltre al
pagamento di un’ammenda e al sequestro
dell’imbarcazione e del relativo carico), ini-
zialmente fissata per il 24 febbraio a Tri-
poli, è stata rinviata da parte del procura-
tore generale libico. Nel frattempo, la nostra
ambasciata e il consolato generale hanno
richiesto alle competenti Autorità libiche il
rilascio dei visti d’uscita da apporre sui
documenti che lo stesso consolato generale
ha rilasciato ai tre connazionali, per con-
sentire il loro rientro in Italia.

6. Sulla vicenda, il ministero degli esteri
mantiene uno stretto coordinamento con il
ministero delle politiche agricole e si ritiene
che proprio l’intervento del Ministro delle
politiche agricole, De Castro, presso il suo
omologo libico, Al Mansouri, abbia agevo-
lato il rilascio dei membri dell’equipaggio. I
connazionali, inizialmente intenzionati a
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rimanere a Tripoli, a seguito di conversa-
zione telefonica con lo stesso Ministro De
Castro, il 20 febbraio ultimo scorso, sem-
bravano aver deciso di voler, invece, fare
rientro in Italia. Due di loro, ultimamente,
avrebbero nuovamente manifestato l’inten-
dimento di voler rimanere a Tripoli per non
lasciare l’imbarcazione affidata alle Auto-
rità libiche in attesa dello svolgimento del
procedimento giudiziario.

7. Al fine di tutelare adeguatamente gli
interessi dei nostri pescatori ad operare
nella fascia di mare in questione e trovare
un’efficace soluzione per evitare il ripetersi
di sequestri di pescherecci italiani, da
tempo, su sollecitazione della Farnesina,
sono stati riattivati, dal ministero delle
politiche agricole, incontri negoziali in ma-
teria di pesca con la controparte libica
(l’ultima riunione si è svolta a Roma lo
scorso 15 novembre ed è previsto che il
tavolo negoziale torni a riunirsi in tempi
brevi).

La vicenda del « Mangiaracina » è stata
altresì oggetto di discussione tra il Ministro
De Castro e il Commissario europeo per la
pesca, Joe Borg, a margine del Consiglio
europeo dell’agricoltura tenutosi a Bruxel-
les lo scorso 19 febbraio. Il Commissario
europeo, su sollecitazione italiana, si è detto
disponibile a riprendere il negoziato per
l’eventuale conclusione di un accordo tra
Libia e Unione europea in materia di pesca.

Il Viceministro degli affari
esteri: Ugo Intini.

ALESSANDRI. — Al Ministro della sa-
lute. — Per sapere – premesso che:

la Sclerosi Laterale Amiotrofica
(SLA) è una patologia rara neurodegene-
rativa che comporta una progressiva de-
generazione muscolare con esito fatale;

le conseguenze di questa malattia
sono la perdita progressiva e irreversibile
della normale capacità di deglutizione (di-
sfagia), dell’articolazione della parola (di-
sartria) e del controllo dei muscoli sche-
letrici, con una paralisi che può avere
un’estensione variabile, fino alla compro-

missione dei muscoli respiratori, alla ne-
cessità di ventilazione assistita e quindi
alla morte;

la SLA è una patologia a eziopato-
genesi sconosciuta; verosimilmente, si
tratta di una malattia ad origine multifat-
toriale; attualmente le ipotesi più accre-
ditate per spiegare la degenerazione neu-
ronale sono due: un danno di tipo « ecci-
totossico, dovuto ad un eccesso di glutam-
mato, e un danno di tipo « ossidativo »,
dovuto ad uno squilibrio tra sostanze
ossidanti e sostanze riducenti nel mi-
croambiente che circonda i motoneuroni
colpiti;

la SLA è una patologia rara che in
Italia ha un’incidenza di circa 6 casi ogni
100.000 abitanti, con circa 1.500 nuovi
pazienti in un anno;

con le procedure diagnostiche attuali,
il tempo medio che trascorre dall’insor-
genza dei sintomi alla diagnosi è di circa
12 mesi; marcatori diagnostici migliori
potrebbero aiutare a fare una diagnosi
ancora più precoce, permettendo ai pa-
zienti di ricevere la terapia in tempi si-
gnificativamente più rapidi;

finora non è stato scoperta alcuna
cura definitiva per la SLA; nonostante
questo, la Food and Drug Administration
(FDA) ha approvato il primo trattamento
farmacologico per la malattia: il riluzolo
(Rilutek);

numerose sono le molecole in speri-
mentazione clinica, soprattutto negli Stati
Uniti; anche in Italia sono in corso diverse
sperimentazioni, due approvate dall’AiFA
all’interno dei bandi di ricerca non-profit
del 2005, altre in corso di valutazione nei
bandi AIFA 2006;

tra i vari composti, l’IGF1-BP3 ha
dimostrato in studi pre-clinici su animali
di moderare la degenerazione muscolare,
anche se sembra che il composto non sia
stato ancora adeguatamente studiato su
pazienti affetti da SLA;

ad oggi l’IGF1-BP3, pur reperibile sul
mercato, è registrato con un’altra indica-

Atti Parlamentari — III — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 29 APRILE 2008



zione (terapia a lungo termine nel deficit
di crescita nei bambini);

l’Agenzia Italiana del Farmaco, con
comunicato del 21 novembre 2006, ha
dichiarato che non vi sono i presupposti
per fornire gratuitamente, a carico del
Servizio sanitario nazionale, i farmaci
IGF-1, IGF-1/IGF-BP3 per il trattamento
dei pazienti affetti da SLA;

sempre secondo il comunicato AIFA
di cui sopra, l’utilizzo dell’IGF-1 e del-
l’IGF-1/IGF-BP3 non sarebbe supportato
né da strumenti normativi, né da basi
scientifiche;

nel frattempo, tuttavia, il Ministero
della salute (come ufficialmente confer-
mato nel comunicato stampa del Ministero
n. 140 del 31 ottobre 2006) sta dando
esecuzione a specifici provvedimenti dei
Tribunali che impongono l’erogazione pre-
ventiva dell’IGF-1 a favore dei singoli
soggetti;

il Ministero della salute ha deciso di
avviare, d’intesa con l’AIFA e l’Istituto
superiore di sanità, uno studio clinico che
possa verificare la reale efficacia del-
l’IGF-1 e il suo profilo di beneficio-rischio
nei pazienti affetti da SLA, in rapporto
con il trattamento farmacologico oggi di-
sponibile e rimborsato (il Riluzolo – Ri-
lutek) –:

se il Ministro non ritenga di promuo-
vere uno studio clinico anche sull’efficacia
del complex IGF1-BP3 e sui suoi profili di
beneficio-rischio nei pazienti affetti da
SLA;

se, in attesa dell’esito di tali studi
clinici, il Ministro, onde evitare ai pazienti
l’onere di avviare procedure giudiziarie
per vedersi riconosciuto il diritto all’ero-
gazione preventiva, non intenda opportuno
che sia riconosciuta in via generale la
possibilità, a tutti i pazienti affetti da SLA
che lo richiedono, di usufruire dell’IGF1 e
dell’IGF-1/IGF-BP3;

quali risultati siano stati conseguiti
nelle sperimentazioni delle altre molecole,
sia in Italia che negli Usa. (4-03595)

RISPOSTA. — Si precisa preliminarmente
che l’Insulin-like Growth Factor-1 (IGF-1)
è un prodotto il cui brevetto appartiene alla
società Genentech/Termica (USA), mentre
l’IGF-1/GF-BP3 è brevettato dalla società
Insmed (USA).

Quest’ultima società, in piena autono-
mia, sta sperimentando tale prodotto per
alcune indicazioni terapeutiche (tra cui la
sclerosi laterale amiotrofica-SLA), diverse
dalla sindrome da malaccrescimento, che
costituisce l’indicazione per la quale il pro-
dotto è registrato negli Stati Uniti e che
attualmente è all’esame dell’European
agency for the evaluation of medicinal
products (EMEA).

Più in particolare, si segnala che negli
anni ’90 sono stati effettuati due trial in
doppio cieco, controllati verso placebo, con
somministrazione subcutanea di IGF-1 ri-
combinante umano (rhIGF-1) in pazienti
affetti da SLA (Lai et al, 1997; Borasio et
al, 1998).

Sulla base dell’esito discordante di que-
sti due trial, la statunitense Food and drugs
administration (FDA) si riservò di appro-
vare l’uso del rhIGF-1 nella terapia della
SLA; in effetti, sussisteva una differenza
numerica nella casistica dei due studi (nello
studio nordamericano 89 pazienti con 0.05
mg/Kg/die, 87 pazienti con 0.1 mg/Kg/die e
90 pazienti con placebo; nello studio eu-
ropeo, 124 pazienti con 0.1 mg/Kg/die e 59
pazienti con placebo).

Tuttavia, nell’ambito di una recente me-
tanalisi (Mitchell et al., 2002) la valutazione
combinata dei dati ottenuti nei due studi ha
dimostrato una riduzione significativa del
punteggio dell’Appel Amyotrophic Lateral
Sclerosis Rating Scale (AALSRS) a favore
dei pazienti trattati con rhIGF-1 ed, inoltre,
la valutazione degli eventi avversi evidenzia
una buona sicurezza e tollerabilità del
farmaco, a fronte di un aumento di rischio
di reazioni locali indesiderate di tipo in-
fiammatorio.

Per quanto concerne gli aspetti meto-
dologici, gli autori sottolineano che en-
trambi gli studi presentano notevoli ca-
renze, quali:
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scarsa numerosità campionaria, che
potrebbe aver impedito di osservare piccole
differenze;

durata del follow-up inadeguata ri-
spetto al decorso della malattia (gli autori
della metanalisi suggeriscono almeno 12
mesi, se non addirittura 18);

scelta discutibile dell’indicatore di
esito primario: la scala AALSRS possiede
una struttura eterogenea e permette di
misurare indici clinici poco rilevanti per il
paziente rispetto ad altri parametri, come
qualità di vita, mortalità e sopravvivenza
senza ricorso alla ventilazione meccanica;

alta percentuale di pazienti che non
hanno completato lo studio (47 per cento
nello studio nordamericano, e 48 per cento
in quello europeo), per i quali, quindi, non
sono disponibili i dati per ulteriori appro-
fondimenti;

scarsa affidabilità della cecità (i pa-
zienti nel punto d’iniezione con IGF-1
hanno presentato frequentemente reazioni
cutanee locali, rendendo intuibile, da parte
degli sperimentatori, a quale trattamento
erano stati sottoposti);

l’analisi statistica degli studi, basata
sulla last observation carried forward, im-
pedisce una completa ed oggettiva valuta-
zione dei risultati di questi trial.

Secondo gli autori della metanalisi, c’è
un’alta probabilità che i risultati dei due
studi siano viziati da errori sistematici;
sostengono, inoltre, che l’rhIGF-1 possa
essere modicamente efficace, sebbene i dati
disponibili – a causa dei sostanziali pro-
blemi metodologici degli studi finora com-
pletati – non siano conclusivi e rendano
necessari ulteriori trial terapeutici.

A testimonianza dell’elevato interesse
originato dai suddetti trial clinici, attual-
mente è in corso negli Stati Uniti un terzo
trial clinico con rhIGF-1 in pazienti affetti
da SLA.

Il North American Consortium, che rag-
gruppa diversi centri clinici, sta condu-
cendo uno studio multicentrico in doppio
cieco per la durata di 18 mesi, utilizzando

la molecola ricombinante umana per via
sottocutanea; i risultati di questo studio
farmacologico, che ha l’obiettivo di fornire
definitive informazioni sulla efficacia cli-
nica della molecola, sono attesi tra circa 9
mesi.

Recentemente, in un modello murino
transgenico di SLA, l’infusione intratecale
di IGF-1 ha mostrato un interessante au-
mento della sopravvivenza degli animali
trattati (Nagano et al., 2005a); pertanto, gli
autori hanno effettuato un trial clinico in
doppio cieco per valutare gli effetti della
somministrazione intratecale di IGF-1 sulla
progressione di malattia nei pazienti SLA.

Anche se con un ridotto numero di
pazienti arruolati (9), tale somministrazione
(3 microg/Kg ogni 2 settimane per 40
settimane), ha mostrato una riduzione mo-
desta, ma significativa, della progressione
della malattia, valutata mediante la scala di
Norris, e nessun evento avverso di parti-
colare rilievo.

Su tale problematica, si segnala che il
tavolo tecnico e la sottocommissione sulla
sperimentazione clinica, operanti presso
l’Agenzia italiana del farmaco (Aifa), hanno
considerato la possibilità, una volta acqui-
siti i risultati dello studio americano, di
avviare d’intesa con il Ministero della salute
e l’Istituto superiore di sanità, uno studio
clinico per verificare la complessiva effica-
cia del principio attivo IGF-1 e il suo
profilo di beneficio-rischio nei pazienti af-
fetti da SLA, in confronto con il tratta-
mento farmacologico oggi disponibile, a
carico del Servizio sanitario nazionale (Ri-
luzolo – Rilutek®).

Certamente si sta verificando in Italia
una crescente richiesta d’impiego del-
l’IGF-1, considerato dai pazienti, sulla base
di informazioni non ufficiali, il farmaco in
grado di migliorare « significativamente » la
progressione della SLA; pertanto, su pre-
scrizione del medico i pazienti sono ricorsi
alla autorità giudiziaria che, in taluni casi,
ha disposto il trattamento con IGF-1/IGF1-
BP3, imponendone l’approvvigionamento a
favore del singolo paziente.

Si sottolinea che in questi casi il far-
maco somministrato è composto da un
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complesso costituito dall’IGF-1 e dalla sua
proteina legante BP3 (IGF-1/BP3 complex o
Mecasermina).

In base alle evidenze scientifiche dispo-
nibili, tale principio attivo non risulta es-
sere mai stato precedentemente utilizzato in
pazienti affetti da SLA o da altre malattie
del motoneurone; vista l’assenza di evidenze
scientifiche sull’uso clinico di tale principio,
e considerato quanto sopra accennato ri-
guardo alla prossima disponibilità dei ri-
sultati del trial americano sull’IGF-1, l’av-
vio di uno studio clinico sull’efficacia ed il
rapporto beneficio/rischio dell’IGF-1/BP3
nella terapia della SLA appare prematuro.

Il Ministero della salute ha richiesto al
Consiglio superiore di sanità (CSS) di pro-
cedere ad una approfondita e aggiornata
valutazione degli eventuali benefici che,
sulla base delle attuali conoscenze scienti-
fiche, si potrebbero attendere dall’impiego
dei due farmaci IGF-1 e IGF-1/IGF-BP3
nel trattamento della SLA, a fronte degli
eventuali rischi, sia direttamente legati al-
l’assunzione di tali prodotti, sia correlabili
al mancato ricorso a possibili terapie al-
ternative con medicinale regolarmente re-
gistrato.

Il 23 ottobre 2007 il Consiglio superiore
di sanità ha espresso parere non favorevole
al trattamento dei pazienti affetti da SLA
con i citati farmaci, anche nel caso di
soggetti che non rispondono alla terapia
con il medicinale Riluzolo.

Il Consiglio superiore di sanità, sentito
il gruppo di lavoro costituito appositamente
per la problematica, nell’esaminare la do-
cumentazione disponibile sugli studi clinici,
ha considerato, tra l’altro, che il riluzolo
(Rilutek), autorizzato nell’Unione europea e
negli USA per il trattamento della SLA,
commercializzato e rimborsato in Italia dal
Consiglio superiore di sanità, è ad oggi
l’unico farmaco che, nel contesto di speri-
mentazioni cliniche controllate, si è mo-
strato efficace, rispetto al placebo, nel pro-
lungare la sopravvivenza in pazienti affetti
dalla malattia (circa tre mesi).

Inoltre, i farmaci IGF-1 e IGF-1/IGF-
BP3 sono indicati per il « trattamento del
malaccrescimento in bambini con severa e
primaria deficienza di IGF-1 o che presen-

tino delezione del gene GH (ormone della
crescita) e che abbiano sviluppato anticorpi
neutralizzanti l’ormone della crescita », la
commercializzazione di tali farmaci è stata
autorizzata alla fine del 2005 dalla Food
and Drug Administration.

Il Consiglio superiore di sanità ha te-
nuto anche conto del fatto che il tratta-
mento della SLA con i due farmaci in
esame, il cui profilo beneficio/rischio non è
stato ancora adeguatamente valutato,
espone il paziente ad una cura « di non
nota efficacia e non priva di effetti colla-
terali, distogliendolo dall’assunzione di un
farmaco (Riluzolo) di comprovata efficacia
e regolarmente registrato per tale indica-
zione terapeutica ».

Il parere del Consiglio superiore di
sanità richiama quello espresso dalla Com-
missione tecnico-scientifica dell’AIFA in
data 21 novembre 2006, con il quale la
stessa, anche sulla base dell’attività istrut-
toria effettuata dalla sottocommissione spe-
rimentazione clinica con l’apporto di esperti
esterni, ha ritenuto che non sussistessero « i
presupposti per fornire gratuitamente, a
carico del Servizio sanitario nazionale (nel-
l’ambito della legge 648 del 1996), i farmaci
IGF-1 e IGF-1/GF-BP3 per il trattamento
dei pazienti affetta da SLA » ed ha rilevato
che « l’utilizzo di IGF1 e di IGF-1/IGF-BP3
nella SLA non è supportato né da strumenti
normativi (farmaci sprovvisto di indica-
zione registrata) né da basi scientifiche
(dagli studi conclusi finora non esistono
prove che l’IGF-1 sia efficace nella terapia
della SLA, mentre l’IGF-1/IGF-BP3 fino ad
oggi non è neppure stato studiato nei
pazienti affetti dalla malattia) ».

Pertanto, il Consiglio superiore di sanità
ritiene che:

sulla base dei risultati degli studi ad
oggi disponibili, non sia giustificato il trat-
tamento dei pazienti affetti da SLA con i
farmaci IGF-1 ed IGF-1/IGF-BP3;

per le stesse motivazioni, non sia
giustificato il ricorso a tali farmaci per il
trattamento dei pazienti affetti da SLA che
non rispondono alla terapia con Riluzolo;

le risorse attualmente impegnate per
trattare pazienti affetti da SLA con tali
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farmaci possono essere più utilmente uti-
lizzate per assicurare ai pazienti stessi in-
terventi la cui efficacia sia comprovata da
adeguate evidenze scientifiche;

anche sotto il profilo normativo, non
sussistano le condizioni per trattare la SLA
con tali farmaci.

Il Consiglio superiore di sanità si è,
comunque, riservato di riesaminare la pro-
blematica alla luce dei risultati definitivi
dello studio clinico attualmente in corso
negli Stati Uniti.

Si ritiene, inoltre, utile fornire qualche
cenno sulla attuale terapia farmacologica
per i casi di SLA.

Dagli inizi degli anni ’90 ad oggi è
indubbiamente aumentato l’impegno di
contrastare e sconfiggere le malattie neu-
rologiche degenerative, sviluppando un
maggiore interesse verso la ricerca di base,
volta ad identificare il meccanismo patoge-
netico delle varie affezioni e ad individuare
gli interventi terapeutici utili a rallentare,
se non interrompere, il processo degenera-
tivo.

Il Riluzolo (Rulutek®) è l’unico far-
maco con indicazione registrata in Italia
per la SLA; a circa 15 anni dall’identifica-
zione di un possibile ruolo dell’eccitotossi-
cità nella SLA, il Riluzolo rimane la sola
terapia farmacologia comprovata da un
trial clinico in grado di prolungare (circa 3
mesi) la sopravvivenza dei pazienti affetti
dalla malattia, rispetto al placebo.

Questo risultato è stato recentemente
confermato da uno studio sulla popolazione
irlandese (Traynor et al. 2003), che ha
inoltre evidenziato un inspiegabile maggior
effetto positivo sulla sopravvivenza dei pa-
zienti con esordio bulbare.

Il Riluzolo è indicato nei pazienti con
SLA, definita o probabile, secondo i criteri
della World Federation of Neurology, con
sintomi presenti da meno di 5 anni, non
tracheostomizzati e con capacità vitale for-
zata minore del 60 per cento.

Va precisato che l’IGF-1 non è l’unico
farmaco con proprietà neuroprotettive in
corso di studio nella SLA; numerose altre
molecole sono al momento oggetto di spe-

rimentazione, alcune delle quali anche sul-
l’uomo.

Recentemente l’American Academy of
Neurology ha pubblicato nella rivista
« Neurology » i risultati di una valutazione
rigorosa della letteratura scientifica dispo-
nibile sugli agenti neuroprotettori, poten-
zialmente utili nella SLA, al fine di iden-
tificare quali tra queste molecole merite-
rebbero di essere prioritariamente studiate
nell’ambito di sperimentazioni cliniche di
fase III (Traynor et al. 2006); tra queste, per
le quali la necessità di ulteriori sperimen-
tazioni è giustificata dall’assenza di prove di
efficacia, è ricompresa anche l’IGF-1.

Si riporta l’elenco delle molecole in fase
sperimentale, delle quali l’AIFA al momento
non dispone dei risultati degli studi, avviati
autonomamente dalle Aziende titolari dei
relativi brevetti:

Fase II (Studi sulla tollerabilità della
molecola in soggetti affetti da SLA):

Pramipexolo (in corso);

Memantina (in corso);

Celecoxib (in corso);

Creatine (in corso);

Minocycline (in corso);

Levetiracetam (in corso);

Talidomide (in corso);

Eritropoietina (in corso);

Glatiramer (in corso);

Arimoclomol (in corso);

Cefriaxone (in corso);

Coenzima Q10 (in corso);

Fenilbutirato di sodio (in corso);

Talampanel (terminata ma i dati non
sono ancora disponibili);

Tamoxifen (terminata ma i dati non
sono ancora disponibili);

ONO-2506 (in corso).
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Fase III (Studi sul profilo rischio-be-
neficio della molecola in soggetti affetti da
SLA:

Cefriaxone (in corso);

Memantina (in corso);

Vitamina E (in corso);

Valproato di sodio (in corso);

Edaravone – radicut (in corso).

Si sottolinea, infine, che il 1o agosto
2007 in sede di Conferenza Stato-Regioni è
stato sancito l’Accordo per la ripartizione
fra le Regioni di 10 milioni di euro per
l’anno 2007, allo scopo di consentire agli
enti locali di dotare di comunicatori vocali
(Sistemi di comunicazione aumentativa al-
ternativa) un primo target di pazienti, tra
quelli con fonazione di grado 2 (sostanziale
perdita della parola) e motilità di grado 4
(tetraparesi), nell’ambito del progetto « Fa-
cilitazione della comunicazione nei pazienti
con gravi patologie neuromotorie ».

Nelle fasi più avanzate della malattia,
quando i pazienti possono interagire con il
mondo circostante soltanto con i movi-
menti oculari, tali dispositivi, grazie ad una
telecamera connessa ad un computer e ad
un software, consentono al malato di scri-
vere, navigare in Internet, utilizzare il si-
stema di posta elettronica, comandare luci
ed apparecchi domestici.

Il Ministero della Salute ha inteso farsi
portatore di una battaglia di civiltà, a
sostegno della qualità della vita nella fase
più dolorosa di questa malattia, recependo,
peraltro, una domanda pressante che da
tempo proveniva dalle associazioni di pa-
zienti maggiormente coinvolte nell’impegno
a favore di questi malati.

Il Sottosegretario di Stato per la
salute: Antonio Gaglione.

ANGELI. — Al Ministro della pubblica
istruzione, al Ministro degli affari esteri. —
Per sapere – premesso che:

i finanziamenti destinati alla promo-
zione linguistico culturale a favore delle

collettività italiane all’estero, di cui all’ex
legge 153 del 1971, non sono stati intera-
mente erogati nel corso degli anni 2005 e
2006;

l’editoria italiana riserva scarsa at-
tenzione alla produzione di materiale di-
dattico (cartaceo e multimediale) per il
mercato dell’America latina (materiale che
diventa inesistente quando si parla di
bambini e adolescenti);

le procedure di formazione ed ag-
giornamento professionale per il corpo
docente, curate in accordo con università
italiane, dovrebbero avere una maggiore
durata (almeno sessanta giorni) ed assi-
curare una continuità del processo for-
mativo che non può essere quella offerta
fino ad oggi, che appare all’interrogante
inadeguata –:

se il Governo intenda promuovere
tutte le azioni necessarie per assicurare
agli enti e alle istituzioni che promuovono
la cultura italiana all’estero materiali di-
dattici multimediali destinati a tutte le
fasce scolastiche e in grado di soddisfare
le esigenze di un mercato estremamente
ampio;

se il Governo intenda assumere ini-
ziative, anche normative, finalizzate all’ef-
fettiva diffusione della lingua italiana as-
sicurando agli enti citati status idonei a
produrre certificazioni valide in ogni stato
e grado del percorso scolastico;

se il Governo intenda promuovere
accordi tra l’Italia e gli stati esteri inte-
ressati per la nascita di istituzioni desti-
nate a formare, in prospettiva, il personale
docente direttamente sul territorio dello
stato interessato. (4-03642)

RISPOSTA. — In merito a quanto rappre-
sentato dall’interrogante nel presente atto
parlamentare, si forniscono i seguenti ele-
menti di risposta.

I contributi per la realizzazione delle
iniziative linguistico-culturali a favore delle
nostre collettività all’estero di cui alla legge
n. 153 del 1971 (decreto legislativo n. 297
del 1994 articoli 635-636), sono stati com-
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pletamente erogati negli anni 2005 e 2006
(l’avanzo di cassa è stato, rispettivamente, di
euro 230,00 e 6.655,57).

Il ministero degli esteri da tempo si è
fatto promotore di una prospettiva bilingue
e biculturale, concretizzatasi soprattutto
con la conclusione di accordi bilaterali
miranti all’istituzione di sezioni bilingui
presso le scuole straniere, che non siano
solo circoscritte alla fascia dell’obbligo sco-
lastico, ma estese a tutto l’arco formativo.
In esse viene impartito l’insegnamento non
solo della lingua e letteratura italiana, ma
anche di altre materie in lingua italiana ed
il titolo di studio finale è riconosciuto
dall’Italia e dal paese ospitante. Un’analoga
valorizzazione del carattere biculturale e
bilingue è un obiettivo prioritario dell’in-
tervento della Farnesina nei confronti delle
scuole italiane all’estero sia statali che
private e paritarie.

Per quanto riguarda la formazione dei
docenti di lingua e cultura italiana, si
segnala che corsi di formazione e di ag-
giornamento loro rivolti si svolgono an-
nualmente, nell’ambito dei progetti elabo-
rati dagli enti locali, gestori delle iniziative,
con il coordinamento e il monitoraggio
degli uffici scolastici consolari. I corsi sono
condotti da enti formatori esperti nel set-
tore, università italiane, a volte anche in
collaborazione con istituzioni accademiche
locali di comprovata esperienza. General-
mente essi hanno la durata di cinque
giorni, spesso integrati da collegamenti su
rete con gli stessi enti formatori. Ai corsi
realizzati grazie all’intervento ministeriale
debbono aggiungersi quelli che in numerose
realtà, vengono offerti dalle istituzioni lo-
cali preposte alla formazione, soprattutto
per i docenti che insegnano nei corsi inte-
grati nelle scuole del paese ospitante. A ciò
si aggiunge l’offerta di perfezionamento in
Italia a contatto diretto con la realtà sociale
e culturale del nostro paese. In tale con-
testo, appare del tutto impraticabile la pos-
sibilità di offrire corsi della durata di 60
giorni a docenti che sono impegnati in
regolari attività d’insegnamento ed appare
altresì poco opportuna anche la creazione
di altre istituzioni.

Per quanto riguarda la fornitura di
materiali didattici e multimediali, diversa-
mente da quanto avveniva in passato con
l’invio dal ministero degli esteri di libri per
l’insegnamento della lingua italiana, da
tempo i suddetti materiali aggiornati ven-
gono acquistati direttamente dagli enti ge-
stori, che, sul capitolo 3153, ricevono con-
tributi ministeriali sulla base della valuta-
zione delle richieste presentate e nell’ambito
delle risorse disponibili. All’esame è la pos-
sibilità di attuare misure che facilitino gli
acquisti da parte degli enti di materiali
editoriali di lingua e cultura prodotti in
Italia relativamente alle spese di spedizione
o alle operazioni di sdoganamento.

Obiettivo perseguibile e, in alcuni casi,
attuato in via sperimentale, è anche quello
di fornire la certificazione di competenza
linguistica nel quadro di intese specifiche
con istituzioni locali. Infatti, la competente
direzione generale del ministero degli esteri
ha sottoscritto convenzioni con le Univer-
sità per stranieri di Siena e Perugia, l’uni-
versità Roma 3 e la società Dante Alighieri
per il rilascio di tali certificazioni tramite
gli Istituti italiani di cultura. Peraltro,
affinché detta certificazione risponda allo
scopo, l’insegnamento deve essere altamente
qualificato e rigoroso e svolgersi nel rispetto
dei programmi linguistici locali.

Sempre per agevolare l’insegnamento
della lingua italiana all’estero, inoltre, è
stato recentemente messo a punto un pro-
getto di collaborazione tra il ministero degli
esteri (MAE) e il ministero della produzione
industriale (MPI) per la diffusione on-line
di materiali didattici scaricabili gratuita-
mente adatti all’insegnamento dell’italiano a
stranieri, avvalendosi dell’Istituto nazionale
per la documentazione, l’innovazione e la
ricerca educativa (INDIRE) di Firenze, che
dispone – unico ente in Italia – di una
piattaforma ad attività sincrona per 3000
utenti in contemporanea e si avvale di
esperti propri o individuati dal ministero
della produzione industriale guidando ini-
ziative di formazione e sperimentazione di-
dattica.

Si deve peraltro specificare che il mi-
nistero degli esteri può inviare materiale
didattico, anche multimediale, solo a letto-
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rati universitari, a scuole bilingui e a scuole
straniere in cui si insegna l’italiano.

All’indirizzo http://insegnoitaliano.indi-
re.it è già fruibile un ambiente virtuale
dedicato a tutti coloro che insegnano l’ita-
liano a stranieri, contenente materiali spe-
cifici: schede destinate agli alunni e spunti
di attività didattica. Si tratta di materiale
studiato tenuto conto delle necessità speci-
fiche per l’insegnamento della lingua ita-
liana a stranieri di vari gruppi linguistici
(al momento prevalentemente ispanofoni e
anglofoni).

Al materiale in questione sono affiancati
strumenti per il miglioramento della pre-
parazione didattica dei docenti. Il progetto
Istituto nazionale per la documentazione,
l’innovazione e la ricerca educativa fornisce
pertanto uno strumento utile per contri-
buire ad un auspicabile superamento della
insufficienza di preparazione dei docenti e
della disponibilità di materiali didattici,
rispetto alla crescente domanda di insegna-
mento della nostra lingua.

Infine, per ciò che riguarda nello spe-
cifico la scarsa attenzione che l’editoria
italiana riserva all’America Latina, si può
sottolineare che l’Italia è stata invitata
come ospite d’onore alla Fiera internazio-
nale del libro di Guadalajara, la più grande
dell’America Latina e la seconda al mondo
dopo Francoforte. Anche in considerazione
di questo importante evento è stato dato un
impulso maggiore agli incentivi dedicati
alla traduzione di libri italiani in lingua
spagnola.

Il Viceministro degli affari
esteri: Ugo Intini.

ASCIERTO. — Al Ministro della difesa.
— Per sapere – premesso che:

la Croce Rossa Italiana, in virtù delle
convenzioni internazionali ed ai sensi delle
leggi vigenti in Italia, dispone tra le sue
componenti di un corpo militare, ausilia-
rio delle Forze armate dello Stato;

il personale del Corpo militare della
Croce Rossa Italiana è disciplinato, per
quanto riguarda lo stato giuridico, il re-

clutamento, l’avanzamento ed il tratta-
mento economico dal regio decreto 10
febbraio 1936, n. 484, modificato dalla
legge 25 luglio 1941, n. 883, e dal decreto
legislativo luogotenenziale 22 febbraio
1946, n. 379;

ai sensi degli articoli 29, 249, 116 del
regio decreto 10 febbraio 1936, n. 484, gli
iscritti nel Corpo militare della Croce
Rossa Italiana, chiamati in servizio, sono
militari e sottoposti alle norme del rego-
lamento di disciplina militare e del codice
penale militare. I militari della Croce
Rossa Italiana, inoltre, quale ulteriore se-
gno di soggezione alle leggi militari ed alla
giurisdizione militare, indossano sull’uni-
forme le stellette a cinque punte;

ai mancanti alle chiamate in servizio
sono applicate le disposizioni penali san-
cite per i militari dell’Esercito e gli iscritti
al personale militare della Croce Rossa
Italiana, quando prestano servizio, sono
considerati anche pubblici ufficiali;

i militari della CRI, purtroppo, non
sono stati inclusi nei provvedimenti che
negli anni hanno modificato le norme sia
sullo stato degli ufficiali, che sullo stato
dei sottufficiali dell’Esercito, della Marina
e dell’Aeronautica, creando, di conse-
guenza, disparità di trattamento econo-
mico e di inquadramento;

i militari della CRI, pur non essendo
destinatari delle recenti normative, a dif-
ferenza dei pari grado in servizio nelle
Forze armate, hanno tutti i doveri (sog-
gezione alle leggi penali militari, ai rego-
lamenti disciplinari militari, alla giurisdi-
zione militare) propri dei militari delle
Forze armate dello Stato (di cui sono
ausiliari ed al cui fianco operano), ma non
hanno invece gli stessi diritti e non usu-
fruiscono di alcuna forma di benessere a
favore del personale;

risulta all’interrogante che nono-
stante la vacanza legislativa, negli anni gli
adeguamenti stipendiali e contrattuali
siano stati erogati al personale del Corpo
Militare CRI in analogia a quelli del per-
sonale delle Forze Armate fino a far data
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del 2005, anno in cui è stato erogato sol un
parziale adeguamento non riconoscendo la
coda contrattuale, poiché l’amministra-
zione attuale, non ha effettuato il dovuto
accantonamento dei fondi previsti per
l’erogazione dei contratti, non corrispon-
dendo a detto personale militare anche gli
adeguamenti contrattuali previsti per
l’anno 2006, mettendo di fatto a rischio
anche l’erogazione dei nuovi incrementi
stipendiali estesi di recente a favore delle
Forze Armate;

l’amministrazione della CRI a tutto
oggi ha addotto a motivazione della man-
cata estensione delle competenze contrat-
tuali la difficoltà a riconoscere quale
forma contrattuale deve applicare al per-
sonale militare;

il Co.Ce.R.–CRI in data 19 giugno
2007 con lettera prot. Cocer–cri/10307 ha
chiesto alla Procura Generale della Re-
pubblica, alla Procura Militare e alla
Procura Regionale della Corte dei conti
di essere sentito per esporre il grave
stato di malessere e avviare un’eventuale
indagine che accerti se ci siano estremi
di reato nell’azione perpetrata dall’Am-
ministrazione della CRI a danno degli
appartenenti al Corpo Militare e alle loro
famiglie creando un nuovo contenzioso
che inciderà negativamente sul bilancio
dell’erario –:

quali iniziative urgenti intenda intra-
prendere il ministro interrogato al fine di
porre luce su questa grave disparità di
trattamento tra i militari della CRI ed i
loro pari grado delle Forze armate.

(4-05268)

RISPOSTA. — A premessa della risposta
all’atto di sindacato ispettivo in argomento,
si specifica che le problematiche relative al
trattamento economico del personale del
Corpo militare della Croce Rossa Italiana
esulano dai compiti di vigilanza attribuiti
all’Amministrazione della difesa dalla vi-
gente normativa in materia (regio decreto
10 febbraio 1936, n. 484 e successive mo-
difiche e decreto del Presidente della Re-
pubblica 31 luglio 1980, n. 613 e succes-

sive modifiche), rientrando nell’area di
competenza esclusiva dell’Associazione della
Croce Rossa Italiana.

Infatti, il trattamento economico del
personale del Corpo militare della CRI è
disciplinato da specifica ed autonoma nor-
mativa legislativa, rispetto a quello del
personale delle forze armate.

In particolare, l’articolo 116 del citato
regio decreto n. 484 del 1936, stabilisce che
il personale direttivo e di assistenza della
CRI, richiamato in servizio in tempo di
pace, riceve le competenze stabilite per
ciascun grado previsto dal detto regio de-
creto, in analogia a quanto viene praticato
per il personale militare e con provvedi-
mento da adottare a cura dalla Presidenza
generale dell’Associazione.

A tale riguardo, è utile richiamare il
contenuto dell’ordinanza n. 273 del 1999
della Corte Costituzionale nella quale si
afferma che « il personale militare della
Croce Rossa, non appartiene alle Forze
Armate o alle Forze di Polizia dello Stato,
ed anzi non ha mai una disciplina legisla-
tiva contestuale con quella del personale
statale, appartenente alle Forze armate o
alle Forze di polizia... », trattandosi di per-
sonale non dello Stato, bensì di un ente
dotato di personalità giuridica di diritto
pubblico.

Proprio per la peculiarità della natura
giuridica del Corpo militare CRI, una spe-
cifica ed autonoma disciplina legislativa ne
regola l’ordinamento ed il trattamento eco-
nomico del personale.

Si sottolinea, sullo specifico aspetto
della possibilità da parte dell’Associazione
di adeguare il trattamento economico del
proprio personale, che la stessa Corte Co-
stituzionale ha ribadito il principio della
non automaticità, affermando che in tempo
di pace « l’adeguamento non è assoluta-
mente automatico ... è rimesso a provvedi-
menti degli organi dell’ente, che devono
tener conto delle indicazioni normative e
dei principi propri dell’azione amministra-
tiva ed in ogni caso sono tenuti a ponderate
valutazioni delle particolarità organizzative
e funzionali del Corpo militare della Croce
Rossa Italiana e delle disponibilità di bi-
lancio, anche in relazione alle sovvenzioni
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statali, essendo la copertura finanziaria
della maggiore spesa, un principio cui sono
tenuti tutti gli enti e gli organismi pub-
blici ».

Inoltre, dal combinato disposto degli
articoli 10 e 11 del decreto del Presidente
della Repubblica 31 luglio 1980, n. 613 e
successive modificazioni, recante norme sul
riordinamento della Croce Rossa, si evince
che l’organizzazione ed il funzionamento dei
servizi della CRI ausiliari delle forze Ar-
mate sono sovvenzionati dallo Stato e,
pertanto, sono a carico del bilancio del
Ministro della difesa le sole spese relative
alla preparazione del personale ed al man-
tenimento in efficienza dei materiali e delle
strutture di pertinenza del Corpo militare
della CRI e del Corpo delle infermiere
volontarie ausiliare delle Forze armate dello
Stato.

Come appare evidente, i limiti del con-
tributo statale sono delineati dalle citate
disposizioni e, pertanto, esula dalle compe-
tenze del Ministro della Difesa il poterne
autorizzare un uso diverso.

I vincoli di legge, in altri termini, non
consentono, sul piano amministrativo, un
impiego diverso rispetto a quello dalla
stessa legge previsto che è finalizzato, come
detto in precedenza, solo ed esclusivamente
alla preparazione del personale e al man-
tenimento in efficienza dei materiali e delle
strutture del Corpo militare.

Per quanto sopra, in virtù della diffe-
renziazione dello stato giuridico e della
relativa gestione amministrativa del perso-
nale del Corpo militare dell’Associazione
della CRI destinatario di norme speciali
rispetto a quello delle Forze armate, si
ritiene che la problematica in esame possa
trovare adeguata soluzione soltanto me-
diante una iniziativa legislativa – auspica-
bilmente promossa dalla medesima Asso-
ciazione – che innovi la vigente normativa
relativa al trattamento economico del per-
sonale del Corpo militare della CRI, pre-
vedendo apposite coperture finanziarie che
non potrebbero essere comunque a carico
dell’Amministrazione militare.

Il Ministro della difesa: Arturo
Mario Luigi Parisi.

BERTOLINI e CARLUCCI. — Al Mini-
stro della salute. — Per sapere – premesso
che:

da notizie stampa si apprende che il
Ministero della Salute avrebbe predisposto
un decreto ministeriale con il quale ver-
rebbe consentita la consegna di metadone,
da parte dei Sert direttamente ai pazienti,
per una durata fino a trenta giorni;

tale iniziativa rischia di rappresen-
tare una scelta pericolosissima per i pa-
zienti, che potrebbero assumere troppo
metadone in una sola volta, venderlo o
cederlo ad altre persone, custodirlo in
luoghi non sicuri, con conseguenti gravi
rischi per altri soggetti;

i farmaci stupefacenti (metadone e
buprenorfina) devono essere per legge re-
golarmente registrati su appositi ricettari
da mantenere presso le Aziende Sanitarie
e le Aziende produttrici hanno l’obbligo di
documentare in maniera molto precisa le
quantità prodotte e commercializzate –:

quale sia la quantità totale di far-
maco prodotto e venduto in Italia per
singola Regione e quanto di questo sia
stato utilizzato per i soggetti tossicodipen-
denti presso i Sert;

per quale motivo nella proposta di
affidamento di metadone a domicilio, pre-
parata dal Ministro della Salute, contenuta
nel decreto sopramenzionato, non vengano
indicati i motivi dell’affidamento e le ca-
ratteristiche dettagliate degli utenti tossi-
codipendenti tali da poter accedere e
fruire ai programmi di affidamento delle
sostanze stupefacenti presso il proprio
domicilio;

come mai non vengano indicati i
motivi e le condizioni per le quali tali
affidamenti possano e debbano essere re-
vocati (come ad esempio la ripresa di
assunzione di sostanze stupefacenti da
strada durante l’assunzione della terapia
data in affidamento);

se siano state individuate ed elencate
nel dispositivo del Ministro della salute e
quali siano le misure che sono state pre-
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viste per garantire che il metadone dato
non venga venduto fraudolentemente una
volta affidato o utilizzato per finalità im-
proprie;

come il Ministro abbia previsto di
accertare se il metadone affidato ai pa-
zienti venga poi assunto regolarmente se-
condo il piano terapeutico;

se siano state individuate e quali
siano le misure previste esplicitamente nel
dispositivo del Ministero della Salute al
fine di accertare preventivamente se
l’utente a cui verrà affidato il metadone
stia assumendo contemporaneamente
eroina e, se questo sia stato esplicitamente
riportato come motivo esplicito di non
affidamento;

quale tipo di tutela il Ministro della
salute abbia messo in atto nel dispositivo
predisposto nel caso in cui il tossicodipen-
dente non possa recarsi personalmente al
servizio a ritirare il metadone, per evitare
che il metadone venga ritirato da persona
« non affidabile » o addirittura anch’egli
tossicodipendente;

se un’eventuale « delega » del pa-
ziente tossicodipendente a terzi per il
ritiro del metadone affidato possa essere
considerata valida agli effetti legali e quali
siano le norme che sostengono questo, ma
soprattutto se il « delegato » debba essere
e come verificato nella sua affidabilità;

quali siano i criteri elencati nel di-
spositivo per poter considerare la persona
a cui verrà affidato il metadone persona
« affidabile » alla conservazione e al cor-
retto utilizzo del farmaco;

se esistano e quali siano, prove scien-
tifiche dirette, certe e documentabili che
dimostrino che questo aumento del tempo
di affidamento a 30 giorni comporti con-
testualmente un aumento dell’efficacia
delle terapie con metadone (in termini di
sospensione dell’uso di sostanze stupefa-
centi illegali o alcoliche) e del reinseri-
mento sociale e lavorativo;

se il Ministro ritenga che l’accesso di
una persona tossicodipendente al Sert una

sola volta al mese possa essere considerata
condizione necessaria e sufficiente per
asserire che il trattamento in corso sia una
« buona e valida prassi clinica », ben con-
trollato negli effetti terapeutici e collate-
rali possibili e, in caso affermativo, su
quali evidenze scientifiche basi la sua
convinzione;

se nel decreto proposto siano previste
e quali siano le misure da adottare qua-
lora il paziente, una volta ottenuto l’affi-
damento del metadone, non si renda più
reperibile;

se nel dispositivo predisposto dal Mi-
nistro della salute sia stato preso in con-
siderazione e come, anche l’aspetto di
sicurezza nei posti di lavoro per le persone
con affidamento del metadone, soprattutto
in relazione agli incidenti e alle morti sui
posti di lavoro sotto l’effetto di sostanze
stupefacenti;

quale sia l’elenco delle aziende far-
maceutiche produttrici e fornitrici di me-
tadone e buprenorfina e se al Ministro
risulti l’elenco delle società scientifiche,
associazioni di ricerca e federazioni di
operatori del settore o altre organizzazioni
del settore le cui attività congressuali o
seminariali o di formazione siano state in
qualche modo finanziate o sponsorizzate
dalle aziende produttrici di metadone e
buprenorfina negli ultimi tre anni, altresì
quali siano gli importi delle sponsorizza-
zioni corrisposti e il nominativo degli at-
tuali presidenti di dette organizzazioni che
hanno goduto di tali privilegi;

se nei gruppi di lavoro del Ministero
della Salute e delle Regioni in materia di
tossicodipendenze, che hanno partecipato
alla preparazione o approvazione di tale
decreto, vi siano persone, consiglieri o
consulenti ufficiali del Ministro della sa-
lute, che hanno avuto o hanno in essere,
direttamente o indirettamente, rapporti
economici o di concessione di privilegi,
con aziende farmaceutiche produttrici di
metadone o buprenorfina. (4-05156)

RISPOSTA. — Si sottolinea che il decreto
ministeriale del 16 novembre 2007, concer-
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nente « Consegna dei medicinali per il trat-
tamento degli stati di tossicodipendenza da
oppiacei da parte delle strutture pubbliche
o private autorizzate ai pazienti in tratta-
mento », non dispone variazioni ai limiti
temporali di prescrizione dei medicinali
stupefacenti utilizzati nella terapia della
disassuefazione.

Infatti, la legge 21 febbraio 2006, n. 49
(cosiddetta legge Fini-Giovanardi), di mo-
difica del decreto del Presidente della Re-
pubblica 9 ottobre 1990, n. 309, entrata in
vigore agli inizi del 2006, ha già disposto,
all’articolo 43, comma 2, che i medicinali
stupefacenti o psicotropi iscritti nella ta-
bella II, sezione A (quali il metadone e la
buprenorfina), possono essere prescritti, con
una singola ricetta, per una cura non
superiore a trenta giorni di terapia e, tra-
scorso tale termine, la prescrizione deve
essere rinnovata.

Inoltre, per questa tipologia di medici-
nali, il comma 5 del medesimo articolo
dispone che la ricetta medica deve prescri-
vere medicinali nel rispetto di un piano
terapeutico predisposto da una struttura
sanitaria pubblica o da una struttura pri-
vata autorizzata ai sensi dell’articolo 116 e,
specificamente, per l’attività di diagnosi di
cui al comma 2, lettera d), del medesimo
articolo. La persona alla quale sono con-
segnati in affidamento i medicinali è tenuta
ad esibire, a richiesta, la prescrizione me-
dica o il piano terapeutico in suo possesso.

La conseguenza di tali previsioni nor-
mative, introdotte ex-novo dalla legge n. 49
del 2006, è che ad oggi il paziente tossico-
dipendente può ricevere, per il proprio
fabbisogno, dalla farmacia aperta al pub-
blico, e dietro presentazione di ricetta me-
dica compilata sul modello ministeriale
(ricetta in triplice copia autocopiante), una
quantità di metadone o di buprenorfina
sufficiente per un ciclo terapeutico non
superiore a trenta giorni; pertanto, lo stesso
può avere con sé nella propria abitazione
tale quantità di medicinale.

Il Ministero della salute ha ritenuto
opportuno regolamentare in maniera più
puntuale la procedura di affidamento, pre-
vedendo anche il coinvolgimento dei Servizi
per le tossicodipendenze (Sert); infatti, se-

condo le segnalazioni che provengono al
Ministero della salute, sussiste una diffor-
mità di comportamento da parte degli ope-
ratori sanitari in relazione alle diverse
realtà regionali o, addirittura, alle singole
aziende sanitarie.

In risposta a quanto richiesto nell’atto
parlamentare, si forniscono le seguenti pre-
cisazioni.

Per quanto concerne la quantità di
metadone e di buprenorfina prodotti in
Italia, e considerando che la produzione
nazionale può essere destinata all’esporta-
zione in altri paesi, si precisa che il Mini-
stero della salute è tenuto a comunicare
all’organo di controllo internazionale
presso le Nazioni Unite, « International
Narcotics Control Board » (INCB) di
Vienna, i dati relativi al calcolo stimato di
metadone che può essere utilizzato annual-
mente nel territorio nazionale a scopo me-
dico.

I dati vengono analizzati e devono essere
confermati dall’INCB, in base a valori sto-
rico-statistici; pertanto, in Italia non pos-
sono essere immesse nel mercato, a dispo-
sizione dei pazienti, quantità di metadone
superiori a quelle approvate dall’INCB.

Per la buprenorfina, classificata dal-
l’INCB come sostanza psicotropa, l’Italia
deve indicare un assessment, e cioè la
quantità massima che può essere utilizzata
in campo medico, senza necessità di appro-
vazione della stima da parte dell’INCB.

Tali dati sono ufficiali e resi disponibili
attraverso le pubblicazioni curate dal-
l’INCB, reperibili anche nello specifico sito
internet.

I motivi dell’affidamento e le caratteri-
stiche dettagliate degli utenti per poter ac-
cedere e fruire dei programmi di affida-
mento delle sostanze stupefacenti presso il
proprio domicilio, sono di esclusiva com-
petenza dell’equipe curante, come disposto
dall’articolo 2, commi 1 e 2 del decreto
ministeriale citato.

Per quanto riguarda la possibilità che il
metadone o la buprenorfina siano venduti
fraudolentemente, si ricorda che il decreto
ministeriale 16 novembre 2007 consente la
possibilità di dispensare i farmaci da parte
dei Sert o delle strutture private autorizzate,

Atti Parlamentari — XIV — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 29 APRILE 2008



oltre che dalle farmacie aperte a pubblico,
come già previsto dall’articolo 43, commi 2
e 5, del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 309 del 1990.

Pertanto, i pazienti possono ricevere
dalle farmacie aperte al pubblico quantita-
tivi di metadone e buprenorfina per un
massimo di trenta giorni di terapia e tenerli
nella propria abitazione: le misure da adot-
tare nel caso di uso diverso del farmaco
sono quelle previste dalle vigenti norme
penali.

L’accertamento della regolare assun-
zione del farmaco da parte del paziente
costituisce elemento essenziale dei compiti e
delle responsabilità del medico e del rap-
porto fiduciario tra questi ed il paziente.

Le misure utili ad accertare preventi-
vamente se l’utente, a cui verrà affidato il
metadone o la buprenorfina, stia contem-
poraneamente assumendo anche eroina,
sono le stesse adottate attualmente dal
medico curante per stabilire se il paziente
può essere sottoposto all’assunzione del
farmaco e sono state confermate con l’ar-
ticolo 2, comma 2, del decreto.

Nel caso in cui il tossicodipendente non
possa recarsi personalmente al citato Ser-
vizio per ritirare il metadone o la bupre-
norfina, può essere individuato un altro
soggetto e l’impedimento « deve essere di-
mostrato da opportuna certificazione scritta
ai sensi delle norme di legge vigenti ».

I criteri per poter considerare il paziente
« affidabile » rientrano nell’attività medica
dell’equipe curante, responsabile della re-
dazione del piano terapeutico ai sensi del-
l’articolo 43, comma 5, del decreto del
Presidente della Repubblica n. 309 del
1990 e dell’articolo 2, comma 1, del decreto
ministeriale.

La possibilità di prescrivere un quan-
titativo di metadone o di buprenorfina
sufficiente per un massimo di trenta giorni
di terapia con una singola ricetta discende
dalla previsione dell’articolo 43, comma 2,
del decreto del Presidente della Repubblica
n. 309 del 1990, come modificato dalla
legge n. 49 del 2006: tale limite temporale
rappresenta un valore massimo potenziale e
non una regola generale di prescrizione.

Inoltre, il valore temporale di ogni sin-
gola prescrizione non ha alcun rapporto
clinico- farmacologico con l’efficacia della
terapia, ma piuttosto è riferibile ad un
aumento della compliance del paziente.

Ciò è, peraltro, valido in termini gene-
rali per qualsiasi somministrazione di far-
maci in terapia farmacologica.

L’accesso di un paziente tossicodipen-
dente al Sert per eseguire i necessari follow
up previsti dall’equipe curante esula com-
pletamente dai limiti previsti per la pre-
scrizione del farmaco: tali accessi possono
quindi avvenire con una frequenza mag-
giore, in relazione alle condizioni cliniche
del paziente, rispetto alla cadenza delle
prescrizioni del farmaco, come avviene per
altre patologie.

Il decreto ministeriale non contempla
eventuali misure da adottare qualora il
paziente non si renda più reperibile, in
quanto tale evenienza può dipendere da
svariati fattori; pertanto le misure da adot-
tare sono quelle previste dalle specifiche
norme relative agli eventi verificatisi (fuga,
morte, cambio di residenza, trasferimento,
eccetera).

Per quanto riguarda l’aspetto della si-
curezza nei posti di lavoro per le persone
che sono in terapia con farmaci sostitutivi
(metadone o buprenorfma) in affidamento,
si ricorda che il provvedimento citato si
limita a consentire la possibilità di dispen-
sare i farmaci da parte dei Sert o delle
strutture private autorizzate, oltre che dalle
farmacie aperte al pubblico, come già pre-
visto dall’articolo 43, commi 2 e 5, del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 309 del 1990.

Restano ferme, pertanto, le norme che
regolamentano la sicurezza nei posti di
lavoro relativamente all’assunzione di so-
stanze stupefacenti o psicotrope.

L’elenco delle aziende farmaceutiche au-
torizzate dal Ministero della salute e dal-
l’Agenzia Italiana del Farmaco (AIFA) a
produrre e commercializzate metadone e
buprenorfina viene pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale della Repubblica Italiana;
l’elenco vigente è previsto nel decreto mi-
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nisteriale 13 ottobre 2006, e, attualmente, è
in fase di predisposizione il relativo aggior-
namento.

Il decreto ministeriale 16 novembre
2007 è stato predisposto dai competenti
uffici del Ministero della salute, che hanno
acquisito il contributo e le valutazioni delle
associazioni degli operatori sanitari (Feder-
serd) e delle società scientifiche (Sitd), non-
ché il parere favorevole della Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le
Regioni e le Province Autonome di Trento
e Bolzano nella seduta del 18 ottobre 2007.

Il Sottosegretario di Stato per la
salute: Antonio Gaglione.

BRIGUGLIO. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

secondo l’ultimo rapporto Unicef la
condizione dei minori in Irak è dram-
matica;

in particolare è sceso il livello di
alfabetizzazione dei bambini dei quali
circa la metà non va a scuola;

un minore su tre è malnutrito e il
dato riguarda in particolare bambini tra i
12 e i 23 mesi;

i due terzi della popolazione, com-
presi i minori, non ha accesso all’acqua
potabile;

circa la metà degli oltre 4 milioni di
sfollati che hanno abbandonato l’Irak per
i Paesi vicini (Giordania, Siria, ecc...) sono
bambini e versano in gravi condizioni
umanitarie –:

quali iniziative il Governo italiano
intenda assumere nelle competenti sedi
internazionali e nell’ambito della missione
del nostro Paese in Irak. (4-04423)

RISPOSTA. — In merito a quanto rappre-
sentato dall’interrogante nel presente atto
parlamentare, si forniscono i seguenti ele-
menti di risposta.

L’attività italiana a sostegno del pro-
cesso di ricostruzione civile ed economica
dell’Iraq, di cui alla legge 29 marzo 2007,

n. 38, ha consentito lo scorso anno di
proseguire e sviluppare una serie di inizia-
tive in diversi settori, garantendo una linea
di continuità dell’impegno italiano con gli
anni precedenti e consentendo al nostro
paese di rafforzare ulteriormente i rapporti
di amicizia con la Repubblica dell’Iraq, così
come sancito il 23 gennaio 2007 dalla firma
del Trattato bilaterale di amicizia, partena-
riato e cooperazione.

Le singole iniziative a sostegno del pro-
cesso di ricostruzione del tessuto istituzio-
nale e sociale iracheno sono state indivi-
duate e previamente concordate, da un
punto di vista contenutistico e nella scan-
sione temporale, in raccordo con le com-
petenti Autorità irachene, sia a livello cen-
trale che a livello locale.

Una presenza capillare sull’intero terri-
torio nazionale iracheno ha consentito di
mantenere costanti contatti con la contro-
parte irachena. Oltre alla attività svolta
dalla nostra Rappresentanza diplomatica a
Baghdad, ci si è avvalsi della Unità di
sostegno alla ricostruzione del Dhi Qar, sita
in Tallil (Nassiriya) e della presenza di due
corrispondenti consolari a Erbil, città ca-
poluogo della Regione autonoma del Kur-
distan iracheno.

La Unità di sostegno alla ricostruzione
del Dhi Qar ha costituito il fulcro dell’at-
tività di cooperazione italiana in Iraq, con-
cretizzando il suo operato, che si è avvalso
della presenza di dieci connazionali, attra-
verso la diretta gestione di progetti finan-
ziati a valere sui fondi della predetta legge,
nonché svolgendo un’attività di supervi-
sione e monitoraggio dei progetti finanziati
con i fondi dei principali partner interna-
zionali.

In ottemperanza al dettato dell’articolo
2 della citata legge n. 38 del 2007, l’azione
italiana è stata indirizzata a sostenere lo
sviluppo socio-sanitario locale, con parti-
colare riferimento alle fasce più deboli della
popolazione, residenti nell’intero territorio
nazionale iracheno. È stata condotta un’in-
tensa attività a favore della riqualificazione
delle strutture sanitarie presenti nella Re-
gione autonoma del Kurdistan iracheno,
contribuendo al miglioramento delle con-
dizioni sanitarie dei bambini e adolescenti
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ivi residenti. Particolare attenzione è stata
rivolta alla cura di soggetti affetti da pa-
tologie ematologiche, oncologiche e onco-
ematologiche. L’articolazione degli inter-
venti qui svolti hanno garantito la cura in
loco dei pazienti e il trasferimento e la cura
in Italia dei casi più gravi. È stata svolta
altresì un’attività di formazione del perso-
nale medico e paramedico iracheno con
attività di training on the job e la parte-
cipazione a seminari di formazione.

Nella regione meridionale dell’Iraq, è
stata installata presso l’Unità di sostegno
alla ricostruzione un’unità chirurgica, com-
posta da una sala operatoria, un’area di
preparazione e risveglio, un impianto di
sterilizzazione, spogliatoi e magazzino. È
stata inoltre predisposta un’attività di for-
mazione a favore di medici e tecnici in
merito all’utilizzo della dotazione strumen-
tale e impiantistica e alla relativa manu-
tenzione.

È stato sviluppato inoltre un ciclo di
interventi chirurgici a favore di bambini
affetti da esiti di ustioni e labio-palatoschisi
e uno formativo a favore di medici iracheni
specialisti in chirurgia plastica maxillo-
facciale e anestesisti.

Per ciò che attiene alle attività di so-
stegno istituzionale e tecnico, sono state
realizzate nel 2007 attività per circa 20
milioni di euro, la cui prosecuzione, negli
anni a venire, potrà avvalersi della recente
istituzione di un centro servizi satellitare
con compiti di sostegno tecnico tramite la
fornitura di servizi di telecomunicazione
terrestri e satellitari.

Occorre altresì menzionare l’organizza-
zione di un ciclo di seminari in Italia e in
Iraq volti a favorire il dialogo tra i prin-
cipali attori della politica irachena nella
direzione della riconciliazione nazionale
nonché una serie di iniziative finalizzate
alla condivisione di esempi concreti di
applicazione di forme di governo federali e
di governance. In tale ambito, esponenti
della società civile irachena e del mondo
accademico hanno compiuto visite in Italia.
Si colloca, d’altronde, su un piano tecnico,
l’esecuzione di progetti di informatizzazione
della rete della pubblica amministrazione,

tramite il collegamento di dicasteri ed enti
istituzionali a Baghdad, Erbil e Nassiriya.

Nel complesso dell’impegno italiano a
favore della riabilitazione dell’Iraq non po-
teva non assumere un ruolo centrale, anche
in considerazione delle note condizioni di
sicurezza del paese, l’individuazione e l’ese-
cuzione di appropriati percorsi formativi
destinati a dirigenti, quadri e maestranze
iracheni. In tale ambito, sono state svilup-
pate in Iraq e in Italia attività di forma-
zione nei settori della pubblica amministra-
zione, delle infrastrutture e della gestione
dei servizi pubblici.

Specifiche esigenze sono state identifi-
cate inoltre nei settori dell’energia. Per
quanto attiene alle risorse idriche, è stato
realizzato un programma di formazione per
ingegneri del ministero delle risorse idriche
dell’Iraq inerente ai temi della pianifica-
zione e gestione delle risorse idriche; sicu-
rezza delle dighe; impatti ambientali delle
opere idrauliche; nuove tecniche costruttive
nonché progettazione di dighe e monitorag-
gio e controllo della qualità delle acque. Nel
campo elettrico, è stata condotta un’attività
di formazione per lo sviluppo delle com-
petenze tecniche nel settore destinato a
ingegneri e tecnici iracheni dei settori della
generazione e distribuzione di energia elet-
trica. Nel campo petrolifero, sono stati
sviluppati percorsi formativi a favore di
ingegneri e tecnici iracheni aventi ad og-
getto le tecniche di estrazione, manuten-
zione e raffineria petrolifera.

Nel settore dei trasporti, è stata avviata
l’esecuzione di tre tipologie di corsi di
addestramento, che vertono sulle tematiche
dei sistemi di gestione del traffico aereo, del
traffico marittimo e della segnalazione fer-
roviaria.

Nelle discipline umanistiche, occorre
menzionare la prosecuzione del progetto per
l’internazionalizzazione delle università ira-
chene – condotto in collaborazione con
l’Accademia nazionale delle scienze irachena
e i principali poli universitari italiani e
iracheni – tramite il quale sono state
concesse borse di studio a scienziati e
ricercatori iracheni. È stato realizzato inol-
tre un corso di formazione post-lauream in
discipline umanistiche per studenti univer-
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sitari e dottorandi iracheni. Menzione spe-
cifica merita infine l’azione rivolta alla
riabilitazione e consolidamento del settore
agricolo iracheno, ove, nella regione meri-
dionale, è stata favorita la riabilitazione
della filiera del dattero nonché del settore
lattiero-caseario e condotta un’attività di
monitoraggio della regione delle Mashlands.
È stato inoltre svolto un percorso di for-
mazione professionale per tecnici e opera-
tori agricoli.

Per quanto riguarda il capacity buil-
ding, è stata condotta un’attività formativa
a favore di funzionari, dirigenti e impiegati
della pubblica amministrazione nella pro-
vincia del Dhi Qar. Specifici corsi altresì
hanno avuto ad oggetto le pari opportunità
e l’inserimento della componente femminile
nel mondo del lavoro. Si sono svolti infine
in Italia stages e corsi di formazione per
giornalisti e maestranze televisive.

L’individuazione dei partecipanti ira-
cheni ai predetti corsi è avvenuta tramite
contatti diretti tra le istituzioni e gli enti
esecutori dei percorsi formativi da una
parte e i dicasteri e istituzioni competenti
per materia dall’altra, sotto la supervisione
dell’ambasciata d’Italia a Baghdad.

Il Viceministro degli affari
esteri: Ugo Intini.

CASSOLA. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri. — Per sapere – premesso che:

Giovanni Di Stefano, uno degli avvo-
cati di Saddam Hussein, ha dichiarato (su
Radio 24 – Il Sole 24 ore – Repubblica
news – La Stampa – Il Giornale) che il
precedente Governo italiano ha firmato un
accordo con quello britannico e quello
iracheno affinché Saddam Hussein non sia
giustiziato;

secondo tale avvocato, il Governo
Berlusconi avrebbe firmato nel 2004 un
accordo con il governo Blair e quello
iracheno che prevedeva che undici impu-
tati iracheni, per i quali Italia e Gran
Bretagna avevano concorso alla cattura
(mentre erano in Iraq), non potevano
essere sottoposti alla pena capitale;

nell’elenco di questi undici imputati
vi sarebbe anche Saddam Hussein;

lo stesso avvocato, già nel 2005, aveva
rilasciato la medesima dichiarazione al
quotidiano Il Giornale (edizione del 16
maggio 2005), nella quale faceva riferi-
mento a informazioni possedute da Sad-
dam Hussein circa la presenza italiana a
Nassiriya –:

se non ritenga opportuno fare chia-
rezza sulla vicenda, in modo da evitare
eventuali dubbi sulla validità del processo,
che all’interrogante appare, in questo
modo, gestito in modo non trasparente.

(4-01556)

RISPOSTA. — L’interrogazione – poi resa
sfortunatamente superata dagli eventi –
aveva manifestato un particolare interesse
per la situazione dei diritti umani in Iraq.
Spero quindi di farle cosa gradita nell’in-
viarle un quadro aggiornato su questa
tematica.

Situazione dei diritti umani in Iraq.

Contesto internazionale per la protezione
dei Diritti Umani.

L’Iraq ha ratificato alcuni dei principali
strumenti internazionali di protezione dei
diritti umani (Patto sui diritti civili e po-
litici, Patto sui diritti economici, sociali e
culturali, Convenzione sull’eliminazione di
ogni forma di discriminazione razziale,
Convenzione sull’eliminazione di ogni
forma di discriminazione contro le donne,
Convenzione sui diritti del fanciullo). D’al-
tro canto, l’Iraq non è parte della Conven-
zione contro la tortura e di molti protocolli
opzionali alle convenzioni menzionate.

Contesto nazionale per la protezione dei
Diritti Umani.

La Costituzione irachena adottata nel
2005 dedica il secondo capitolo (Rights and
liberties) ai diritti umani. Essa sancisce
l’uguaglianza di tutti i cittadini senza di-
stinzione di fronte alla legge, la riserva di
legge in materia di privazione della libertà
personale, il principio del giusto processo,
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la tutela delle categorie più deboli (donne,
anziani, bambini), la salvaguardia della
dignità umana, la libertà di espressione, di
associazione, di culto. Esiste inoltre in Iraq
un apposito Ministro per i diritti umani (la
Signora Wijdan Michael, cristiana del nord
del Paese).

Il rispetto e la promozione dei diritti
umani in Iraq sono fortemente condizionati
dall’attuale particolare situazione del paese,
specie sul piano della sicurezza. La diffusa
violenza, di origine politica o determinata
dal fanatismo religioso, incide pesantemente
sul funzionamento delle istituzioni demo-
cratiche. Nel suo ultimo rapporto sullo
stato dei diritti umani in Iraq, l’UNAMI (la
Missione delle Nazioni Unite di Assistenza
per l’Iraq) riconosce le enormi difficoltà cui
deve far fronte il Governo iracheno per far
rispettare lo stato di diritto, pur sottoli-
neando come l’Iraq resti comunque vinco-
lato al rispetto delle norme nazionali ed
internazionali in materia di diritti umani,
alle quali non è possibile derogare invo-
cando lo stato di emergenza.

In questo contesto, destano particolare
preoccupazione la situazione delle donne,
dei rifugiati, dei detenuti e delle minoranze
etniche e religiose.

Le donne, come i bambini e gli anziani,
sono indiscriminatamente colpite dalla vio-
lenza stragista. Si sono inoltre registrati,
specie nella regione del Kurdistan iracheno
(ove vi è un maggiore monitoraggio anche
da parte delle Autorità di questi fenomeni),
numerosi casi di « crimini di onore ». Nel
2002 l’Assemblea regionale del Kurdistan
ha promulgato un provvedimento per au-
torizzare i tribunali a non applicare la legge
irachena, che consente una riduzione della
pena per tali reati, e più recentemente
questi non sono stati contemplati nella
legge generale d’amnistia in tale regione. È
inoltre molto diffusa in alcune comunità
rurali, soprattutto curde, nelle quali sussi-
stono norme e usi tribali, la pratica delle
mutilazioni genitali femminili. A questi
problemi è dedicata una particolare atten-
zione da parte della componente femminile
del Parlamento iracheno (Consiglio dei rap-
presentanti, nel quale 70 parlamentari su
275 sono donne, pari al 25,4 per cento).

Nell’esecutivo vi sono tre donne (a capo dei
dicasteri di ambiente, dritti umani e co-
struzioni) su 29.

Secondo stime dell’UNHCR (L’Alto
Commissariato delle Nazioni Unite per i
Rifugiati), circa 2 milioni di iracheni sono
rifugiati all’estero, soprattutto in Siria e
Giordania. Il loro numero è aumentato
negli ultimi anni, con un’accelerazione co-
stante, a causa delle violenze, delle vessa-
zioni e di condizioni di vita particolarmente
difficili. A questi si aggiungono, per gli stessi
motivi, le « internally displaced persons »
(IDPs), il cui numero si aggira intorno ai
2.4 milioni.

L’incremento del numero dei detenuti,
seguito all’attuazione del « Baghdad Security
Plan », ha determinato nel 2007 un sovraf-
follamento dei centri di detenzione con gravi
conseguenze dal punto di vista igienico sani-
tario. Nel citato rapporto, l’UNAMI pone
l’accento anche sulle difficoltà delle Autorità
irakene nel garantire un’adeguata tutela giu-
ridica alla popolazione detenuta. Il rapporto
esprime inoltre preoccupazione per le conti-
nue notizie di torture e maltrattamenti per-
petrate nei confronti degli arrestati, in parti-
colare all’interno di strutture del Ministero
degli interni a Baghdad, dove essi verrebbero
detenuti prima di essere consegnati alle Au-
torità giudiziarie.

Altro motivo di preoccupazione è costi-
tuito dagli abusi e dalle discriminazioni
contro le minoranze etniche e religiose, che
stanno costringendo alcune comunità ad
abbandonare l’Iraq. Tensioni interetniche si
manifestano soprattutto nella regione del
Kurdistan e nell’area Kirkuk. In partico-
lare, il clima di violenza e di insicurezza del
paese ha determinato il progressivo allon-
tanamento dei cristiani dai luoghi di resi-
denza. I mesi di maggio e giugno 2007
hanno visto un incremento degli attacchi e
delle espulsioni forzate a danno delle mi-
noranze religiose, in particolare delle co-
munità cristiane. D’altro canto, il relativo
miglioramento delle condizioni di sicurezza,
registrato nel 2007 in molte parti dell’Iraq,
sta avendo conseguenze moderatamente po-
sitive anche sulle condizioni delle mino-
ranze. Segnali positivi in tal senso proven-
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gono dalla riapertura di un’importante
chiesa cattolica caldea nella capitale e dal
ritorno di diverse famiglie cristiane nelle
proprie abitazioni a Baghdad, abbandonate
a seguito della guerra. Rimane fortemente
critica la situazione nelle aree di Mosul e
Kirkuk (nel Kurdistan irakeno), dove i
recenti episodi di rapimenti, anche di reli-
giosi, sembrano prevalentemente il prodotto
delle attività di gruppi criminali comuni,
anche se non mancano attacchi ai cristiani
con motivazioni ricollegabili all’estremismo
fondamentalista o alla loro asserita vici-
nanza alle Autorità curde.

Pena di morte.

Le condanne alla pena capitale sono
riprese nel 2004 con il governo Allawi, dopo
che nel 2003 la CPA (Coalition Provisional
Authority) ne aveva decretato la moratoria
(l’Assemblea del Kurdistan iracheno, che
aveva mantenuto la moratoria, l’ha abolita
nel 2006 quale misura di contrasto al
terrorismo). Dal 2004 sono in continuo
aumento le condanne a morte da parte
della Central Criminal Court irachena.
Gran parte di queste sentenze non sono
state ancora eseguite. Le Missioni delle
Nazioni Unite di assistenza per l’Iraq ha
documentato casi, culminati con sentenze
di condanna a morte, in cui il cui giudizio
è stato inficiato da gravi irregolarità ed i cui
standard sono distanti dal principio del
« giusto processo ». L’Italia e l’Unione eu-
ropea sono intervenute più volte presso le
Autorità irakene per segnalare la loro con-
danna nei confronti delle esecuzioni capitali
applicate a diversi esponenti del passato
regime (sottolineando il serio pregiudizio
che tali esecuzioni avrebbero arrecato al
processo di riconciliazione nazionale), non-
ché di altri condannati a morte.

Il Viceministro degli affari
esteri: Ugo Intini.

CASSOLA. — Al Ministro degli affari
esteri, al Ministro della giustizia. – Per
sapere – premesso che:

sembrerebbe che Abou Elkassim Bri-
tel, cittadino italiano nato in Marocco,
sposato con un’italiana, sia in carcere in
Marocco, vittima di extraordinary rendi-
tion;

infatti, sospettato di essere un terro-
rista, il tribunale di Brescia ha condotto
delle indagini a suo carico a partire dal
2000. Tuttavia, queste indagini non avreb-
bero portato a dei risultati concreti, tanto
che a settembre del 2006, il tribunale di
Brescia ha disposto l’archiviazione del
caso;

sembrerebbe che il cittadino italiano
sia stato seguito fino in Pakistan dalla
Digos di Bergamo dove i servizi segreti
locali lo hanno arrestato il 10 marzo del
2002. Kassim si trovava in Pakistan per
cercare dei fondi per tradurre in italiano
il Tafsir (commento del Corano) di Ali
Khatib, un testo fondamentale di teologia
musulmana. Nonostante fosse in possesso
di un passaporto italiano, i servizi paki-
stani non gli hanno concesso di contattare
l’ambasciata, consegnandolo alla Cia. In
seguito sarebbe finito in Marocco, nella
prigione segreta di Témara per otto mesi
fino all’11 febbraio 2003;

all’uscita dal Marocco, però, un
nuovo arresto nel maggio del 2003 con le
accuse di associazione sovversiva;

una domanda di grazia è stata già
presentata alle autorità marocchine fir-
mata da deputati, senatori e europarla-
mentari europei;

nei giorni scorsi il prigioniero ha
iniziato lo sciopero della fame, determi-
nato ad andare avanti ad oltranza se nulla
succederà –:

se sia a conoscenza di quanto esposto
in premessa e quali misure intenda adot-
tare al fine di salvare la vita ad un
cittadino italiano sul quale non sono state
trovate prove concrete di colpevolezza.

(4-05863)

RISPOSTA. — In merito a quanto rappre-
sentato dall’interrogante nel presente atto
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parlamentare, si forniscono i seguenti ele-
menti di risposta.

Il mistero degli esteri e le Rappresen-
tanze diplomatiche italiane in Marocco
hanno seguito con la massima attenzione,
sin dal suo sorgere, il caso del signor Abou
El Kassim Britel, cittadino italiano e ma-
rocchino condannato in quel paese ad una
pena detentiva di 15 anni, poi ridotta a 9
anni in appello con sentenza confermata
dalla Corte Suprema, per costituzione di
banda armata finalizzata ad atti terroristici.

Nel corso del periodo di reclusione,
prima nel carcere di Ain Borja e da ultimo
in quello di Oukacha a Casablanca, il
signor Britel ha ricevuto ogni possibile
assistenza da parte dell’Autorità diplomatica
e consolare italiana. Il consolato generale a
Casablanca, in particolare, ha effettuato
diverse visite consolari, al fine di monito-
rare lo stato di salute e di detenzione
dell’interessato e ha provveduto a mante-
nere un regolare contatto con la moglie
dello stesso.

L’Ambasciata a Rabat, oltre a chiedere
alle Autorità marocchine chiarimenti circa
le accuse di terrorismo mosse al connazio-
nale, non ha mancato, di concerto con la
Farnesina, di intercedere a più riprese –
anche con passi svolti ai più alti livelli
dall’ambasciatore in persona – affinché il
signor Britel potesse beneficiare di un prov-
vedimento di clemenza. Tale provvedimento
è stato richiesto, tra l’altro, in una lettera
inviata dal nostro ambasciatore al nuovo
Ministro della giustizia marocchino, in oc-
casione della solenne festività islamica del-
l’Aid al Adha, il 21 dicembre scorso e anche
in una lettera che il Ministro D’Alema ha
consegnato personalmente al suo omologo
marocchino, in occasione della sua recente
visita in Marocco, il 21 gennaio 2008.

La rappresentanza a Rabat, inoltre, non
ha mancato, di concerto con la Farnesina,
di appoggiare nelle dovute forme le richieste
di grazia presentate dai legali del signor
Britel.

A causa del progressivo deterioramento
delle condizioni fisiche del connazionale, il
ministero degli esteri ha anche recente-
mente impartito istruzioni alle succitate
rappresentanze di intervenire con fermezza

presso le competenti istanze marocchine,
rappresentando alle stesse tutta la gravità
della situazione e chiedendo per il signor
Britel un’approfondita visita medica al fine
di accertare i danni provocati al suo or-
ganismo dal protrarsi dello sciopero della
fame.

Nei giorni scorsi, infine, un’apposita
visita consolare ha constatato che il Britel
è in buone condizioni di salute. Egli stesso
ha affermato di essersi quasi completa-
mente ristabilito dalle conseguenze del sud-
detto sciopero della fame, interrotto peral-
tro lo scorso 7 gennaio.

Il Viceministro degli affari
esteri: Ugo Intini.

COSTA. — Al Ministro degli affari esteri.
— Per sapere – premesso che:

Luca Giovanni Ferrero è un inge-
gnere italiano nato a Mondovì (Cuneo) nel
1971, che dal 2003 lavorava negli Stati
Uniti, al Kennedy Space Center di Cape
Canaveral (Florida) con Alenia Spazio
North America;

il suo ultimo indirizzo in Florida era:
327 Ocean Park Lane, Cape Canaveral;

durante il soggiorno statunitense, in
attesa della Green Card. l’ingegner Ferrero
ha anche avuto modo di perfezionare i
suoi studi presso l’International Import-
Export Institute di Phoenix (Arizona);

l’ingegner Ferrero aveva un visto
H1-B, emesso il 21 luglio 2003 al Conso-
lato statunitense di Milano. Scaduto il
visto, il Ferrero prendeva, per richiedere il
rinnovo, un appuntamento al Consolato
che veniva fissato per il 31 luglio 2006;

in tale data – presso il Consolato
milanese – il Ferrero, veniva informato
che erano necessari non meglio precisati
« ulteriori accertamenti », richiedenti una
decina di giorni;

da tale momento, l’interessato non ha
più avuto notizie, nonostante abbia più
volte contattato il Consolato;
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l’ingegner Ferrero ha, di conse-
guenza, perduto il lavoro in America ma,
aspetto che ha del clamoroso, è a tutt’oggi
impossibilitato a raggiungere gli Stati
Uniti. Neppure con un visto turistico, gli è
consentito l’ingresso nel paese; ciò gli ha,
tra l’altro impedito per molti mesi di
risolvere il contratto di locazione della
casa, e di svolgere urgenti incombenze –:

tale situazione di assoluta incertezza
ha determinato un evidente danno all’in-
teressato, anche dal punto di vista econo-
mico;

tale situazione è inspiegabilmente in
sospeso dall’estate 2006;

l’ingegner Ferrero dichiara, peraltro,
di non avere pendenze con la giustizia né
in America né altrove;

l’interrogante è a conoscenza della
totale autonomia riservata all’amministra-
zione americana nella valutazione delle
condizioni per il rinnovo del visto, tuttavia
non si può non rilevare che è un dovere
del Governo Italiano approfondire perché
ad un cittadino non è stata fornita una
risposta, positiva o negativa –:

se il Ministro sia a conoscenza di
quanto esposto in premessa;

se non ritenga, svolti gli opportuni
accertamenti, porre in essere gli adem-
pimenti o gli interventi ritenuti necessari.

(4-03515)

RISPOSTA. — In merito ai quesiti posti
dall’interrogante, questo Ministero degli af-
fari esteri fa presente quanto segue.

In materia di ingresso sul proprio ter-
ritorio, ogni Stato è libero e sovrano – fatti
salvi specifici accordi internazionali di re-
golamentazione, agevolazione o esenzione
dal visto cui lo Stato stesso decide di
aderire.

Tra Italia e Stati Uniti vige un sistema
di libera circolazione dei rispettivi cittadini,
fino a novanta giorni di soggiorno e previa
disponibilità di un passaporto cosiddetto
« digitale » (recante la foto scannerizzata e il
microchip di memoria).

In caso di soggiorni superiori e in
particolare di lavoro, la mancata conces-
sione del visto prescritto e le modalità della
stessa (scarsa trasparenza, mancanza di
possibilità di appello) è una decisione delle
autorità del Paese ospite, sulla quale questa
Amministrazione non ha strumenti per in-
tervenire, né per svolgere gli opportuni
accertamenti invocati dall’interrogante.
Questo vale verso ogni decisione negativa di
qualunque amministrazione straniera, sia
essa statunitense o di un altro Paese.

Incidenti analoghi a quello segnalato
dall’interrogante vengono qui spesso segna-
lati, in riferimento in particolare alla man-
cata concessione di visti per gli Stati Uniti,
e il noto atteggiamento rigido e restrittivo di
quella amministrazione è spesso oggetto di
pressione dei media e dell’opinione pub-
blica, non solo in Italia, senza che si
ottenga alcun ammorbidimento della linea
di intransigenza intrapresa dalla ammini-
strazione statunitense in tema di ingressi.

È difficile intravedere nel singolo caso
di respingimento – per quanto discutibile –
la lesione di un interesse nazionale e dun-
que la necessità di un intervento governa-
tivo a tutela dell’ingegner Ferrero.

Desidero tuttavia assicurare l’interro-
gante sul fatto che da parte italiana non si
mancherà – pur nel pieno rispetto delle
esigenze di sicurezza statunitensi – di con-
tinuare a segnalare alle nostre controparti
l’opportunità di ispirare la propria politica
in materia di ingressi a criteri di flessibilità
e proporzionalità.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Bobo Craxi.

GRILLINI, ZANOTTI, TRUPIA e
SCOTTO. — Al Ministro della salute. — Per
sapere – premesso che:

il 24 maggio scorso, il quotidiano,
« Repubblica.it », segnala (all’url: ttp://
www.repubblica.it/2007/05/sezioni/crona-
ca/tagli-farmaci-salvavita/tagli-farmacisal-
vavita/tagli-farmaci-salvavita.html) che per
il « contenimento della spesa farmaceutica
ospedaliera« la Regione Lombardia ha
deciso dei tagli nel File F che « riguarda
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tutti i salvavita che curano, per fare un
esempio, dall’epatite all’Aids, dai tumori
alle malattie cardiache, dall’epilessia al
diabete »;

come spiega l’articolo: « Se la Asl
consuma il 98 per cento, cioè il 2 per
cento in meno rispetto al 2006, dei farmaci
del File F, avrà tutto il rimborso. Altri-
menti, i soldi rimborsati diminuiscono in
proporzione alla spesa » e che la riduzione
adottata dalla Regione potrebbe compor-
tare il rischio che, nei prossimi mesi, nuovi
pazienti, a quali vengano diagnosticate
gravi malattie, non potranno essere curati
o dovranno pagare di tasca propria far-
maci costosissimi;

la delibera ha già prodotto alcuni
effetti in Lombardia. È, il caso del Poli-
clinico San Matteo di Pavia che in una
circolare protocollata DS/mz48/2007 del
22 marzo 2007 considerato che solo « il
dato relativo al primo mese dell’anno, ha
dato un primo segnale di allarme, eviden-
ziando notevoli sforamenti sulla disponi-
bilità oggi definita » chiede ai medici di
non superare il tetto di spesa sul File F
pena « una sanzione anche a titolo patri-
moniale » impedendo, di fatto, l’inizio di
nuove terapie con salvaci salvavita in
modo particolare per i non residenti;

se il Ministro non intenda assumere
iniziative urgenti volte a garantire che le
persone che necessitano di farmaci salva-
vita abbiano accesso ai suddetti farmaci a
titolo gratuito in ogni regione d’Italia ed
indipendentemente dalla residenza;

se il Ministro non intenda procedere
a una revisione del file F per quanto
riguarda i farmaci garantiti, che manten-
gono in vita le persone, che devono essere
differenziati, da medicinali antireumatoidi
e antiblastici, che sono stati immessi nel
file F successivamente alla sua creazione.

(4-04343)

RISPOSTA. — In merito all’interrogazione
parlamentare in esame, l’Agenzia italiana
del farmaco (AIFA) ha precisato che il File
F viene definito come il « tracciato record
per la gestione, attivazione e rendiconta-

zione dei farmaci somministrati e forniti
dalle strutture ospedaliere per l’utilizzo am-
bulatoriale e domiciliare ai pazienti non
ricoverati, al fine di garantire la continuità
assistenziale ».

Il File F è, pertanto uno strumento per
la compensazione finanziaria di quanto
direttamente somministrato in regime di-
verso dal ricovero, utilizzato dalle strutture
ospedaliere per ottenere il rimborso di par-
ticolari categorie di medicinali.

La lista dei farmaci inseriti nel File F
può variare a seconda della regione, in
quanto la gestione della procedura è di
competenza regionale; infatti nell’ambito di
ciascun Piano sanitario regionale e sulla
base della rispettiva autonomia in materia
di sanità, le regioni hanno l’esclusiva re-
sponsabilità della relativa distribuzione.

In sintesi, nella tipologia di farmaci
afferenti al File F possono essere ricom-
presi:

i farmaci innovativi e per particolari
patologie (fascia H), che necessitano di un
controllo ricorrente del paziente;

i farmaci elencati in un apposito
documento, predisposto annualmente dalla
Commissione tecnico scientifica (CTS) del-
l’Aifa ai sensi della legge 23 dicembre 1996,
n. 648, come, ad esempio, farmaci la cui
commercializzazione non è ancora autoriz-
zata in Italia, farmaci non ancora utilizzati
ma già sottoposti a sperimentazione clinica,
farmaci da impiegare per indicazioni tera-
peutiche differenti da quelle autorizzate;

i farmaci da utilizzare al domicilio per
pazienti in regime di day-hospital;

i farmaci antiblastici domiciliari;

i farmaci non registrati per uso do-
miciliare;

i farmaci di esclusivo utilizzo ospe-
daliero;

i farmaci dati al paziente in dimis-
sione per il proseguimento della cura.

Premesso quanto sopra precisato in me-
rito all’autonomia regionale in materia, la
Regione Lombardia ha comunicato che la
Direzione generale sanità ha inviato, in data
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30 marzo 2007, una nota alle aziende
sanitarie ed ospedaliere ed alle strutture
erogatrici di File F (Fondazioni I.R.C.C.S.
ed I.N.R.C.A. di Casatenovo, I.R.C.C.S. di
diritto privato, case di cura private, ospedali
classificati), concernente l’applicazione della
delibera della Giunta regionale n. VIII/
4239 del 28 febbraio 2007.

La nota conferma la soglia del 3 per
cento per la spesa farmaceutica non con-
venzionata (articolo 1, comma 796, lettera
L, punto 2 della legge 27 dicembre 2006,
n. 296); tale soglia riguarda la spesa far-
maceutica ospedaliera nel suo complesso e
non esclusivamente il File F.

La nota precisa anche che il File F ha
come valore di riferimento anno 2006, per
il calcolo della suddetta soglia, l’intero
consumo comprensivo della classe 5, par-
tendo così da una base, rispetto al 2005,
incrementata del 24 per cento.

Il limite del 3 per cento prevede una
compensazione interna di sistema tra le
varie voci che costituiscono la farmaceutica
ospedaliera mantenendo comunque l’ob-
bligo dell’erogazione delle prestazioni fino
ad un incremento del 10 per cento rispetto
al 2006.

È stato inoltre sottolineato che la re-
gressione tariffaria non viene applicata in
modo automatico a prescindere dall’anda-
mento del sistema nel suo complesso ed i
valori di regressione massima indicati dalla
suddetta delibera sono ipotetici e la loro
entità verrà determinata in base ai dati di
equilibrio del sistema.

La Regione ha sottolineato che « sulla
base di quanto detto si ritiene che siano
assolutamente ingiustificati dei comporta-
menti finalizzati a ridurre certe terapie che
rappresenterebbero meramente delle inter-
ruzioni di un pubblico servizio e che piut-
tosto si sfruttino al massimo tutte le pos-
sibilità di governo della farmaceutica che la
Giunta regionale ha stabilito con le deli-
berazioni della Giunta regionale VIII/3776
e VIII/4239 ».

La Giunta regionale con la delibera
n. VIII/5237 del 2 agosto 2007 ha previsto,
per la spesa dei farmaci nel File F, un
ulteriore finanziamento alle strutture ero-
gatrici, nei limiti della complessiva compa-

tibilità di sistema, disponendo che la spesa
per tali farmaci possa crescere, a livello
regionale, in media fino ad un massimo del
14 per cento rispetto alla spesa sostenuta
nel 2006.

Il Sottosegretario di Stato per la
salute: Antonio Gaglione.

GRIMOLDI. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

il decreto del Presidente della Re-
pubblica 18 novembre 1998, n. 566, sta-
bilisce che per svolgere l’attività di Assi-
stente di volo è necessaria una specifica
abilitazione professionale, rilasciata dal-
l’ENAC (Ente nazionale per l’aviazione
civile);

l’attestato che abilita a svolgere il
servizio di pronto soccorso ed emergenza
sugli aeromobili, in base alle disposizioni
contenute nel decreto ministeriale 15 set-
tembre 1995, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale 2 novembre 1995, n. 256, è su-
bordinato al possesso della seconda classe
di idoneità psico-fisica;

la visita medica richiesta può essere
effettuata presso uno degli Istituti Medico
Legali dell’Aeronautica Militare, oppure,
presso gli ambulatori polispecialistici del
servizio per l’assistenza sanitaria al per-
sonale navigante, autorizzati dal Ministro
della salute (SASN);

gli ambulatori, collocati in prossimità
delle zone portuali, inizialmente svolge-
vano prestazioni mediche per il personale
marittimo. Successivamente, le prestazioni
sono state estese al personale aeronavi-
gante, creando tuttavia alcuni disagi per il
personale operante in quegli aeroporti
come Malpensa, dove non sono presenti
tali strutture per l’assistenza sanitaria;

l’Agenzia europea per la sicurezza
aerea, (EASA), prima fra le Autorità ae-
ronautiche comuni (JAA), istituita con re-
golamento (CE) 1592/2002, ha adottato,
nell’ambito della regolazione aeronautica
comune (JAR), iniziative volte a discipli-
nare, a livello comunitario, il rilascio di
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licenze e abilitazioni nei confronti del
personale aeronavigante;

l’Italia, ormai da diversi anni, applica
correttamente le regole contenute nelle
JAR 1, 2 e 3 in materia di sicurezza di
volo. Tuttavia, per quanto riguarda la
parte medica, i parametri medici applicati
in Italia e contenuti nelle norme nazionali
non sono conformi ai parametri comuni-
tari, anche se questi ultimi sono meno
restrittivi dei parametri applicati a livello
nazionale;

secondo notizie diffuse, sono in corso
trattative tra l’ENAC e il Ministero della
Salute, di concerto con il Ministero della
Difesa, ai fini dell’applicazione in Italia dei
parametri medici JAR, i quali sono richie-
sti anche per il rilascio dell’attestato di
idoneità psico-fisica per l’attività di Assi-
stente di volo –:

quali siano i motivi che fino ad oggi
hanno impedito l’applicazione delle regole
JAR in materia di parametri medici e se sia
vero che esistono degli accordi tra i diversi
organi competenti, finalizzati a dare attua-
zione alla regolazione comunitaria per
quanto concerne le visite mediche;

quali misure il Ministro interrogato
intenda adottare, in attesa che venga data
attuazione alla regolazione comunitaria,
per agevolare il personale operante in
quegli aeroporti, come Malpensa, dove non
esistono strutture ambulatoriali sanitarie
che svolgono le visite mediche al personale
aeronavigante. (4-03725)

RISPOSTA. — Il Ministero della salute, ai
sensi dell’articolo 27, comma 1, del decreto
del Presidente della Repubblica 18 novem-
bre 1988, n. 566 concernente « Approva-
zione del regolamento in materia di licenze,
attestati e abilitazioni aeronautiche, ai sensi
dell’articolo 731 del codice della naviga-
zione, come modificato dell’articolo 3 della
legge 13 maggio 1983, n. 213 », svolge
tramite gli uffici del servizio assistenza
sanitaria e medico legale ai naviganti
(SASN) le visite periodiche di idoneità psi-
cofisica per il rinnovo delle licenze aero-
nautiche del personale di volo.

Agli stessi uffici sono attribuiti, inoltre,
compiti medico-legali relativi all’emissione
di giudizi di idoneità o inidoneità al volo,
nonché il controllo relativo alle radiazioni
ionizzanti, ai sensi del decreto legislativo 26
maggio 2000, n. 241, concernente l’attua-
zione della direttiva 96/29/EURATOM in
materia di rischi derivanti dalle radiazioni
ionizzanti.

La relazione alla richiesta di notizie
riguardanti l’applicazione delle norme Joint
Aviation Requirements – Flight Crew Li-
cencing (JAR-FCL) e, in particolare, « per
quanto riguarda la parte medica » (FCL 3),
si fa presente che, al momento, i requisiti
psicofisici, individuati dall’Organizzazione
dell’aviazione civile internazionale (OACI),
sono stati approvati con decreto del Mini-
stro dei trasporti, di concerto con il Mini-
stero della sanità, sentito il Ministro della
difesa (decreto ministeriale 15 settembre
1995, adottato secondo quanto disposto dal
decreto del Presidente della Repubblica
n. 566 del 1988).

In merito alla suddetta normativa, si
precisa che, nel primo semestre 2007, un
gruppo di lavoro istituito dal Ministero dei
trasporti e composto anche da rappresen-
tanti dei Ministeri della salute e della difesa,
ha predisposto una bozza di decreto presi-
denziale per il recepimento della normativa
medesima nel nostro paese; l’iter di appro-
vazione del provvedimento è in fase di
definizione.

Infine, appare opportuno precisare che
l’European Aviation Safety Agency (EASA),
su mandato della Commissione europea, sta
predisponendo un regolamento in materia
di certificazioni mediche per il personale
navigante, destinato a sostituire dal gennaio
2010 la normativa JAR.

Relativamente alla lamentata carenza di
un presidio medico SASN all’interno del-
l’aeroporto di Malpensa, si segnala che già
in data 5 giugno 2007 l’ufficio SASN del
nord-centro Italia ha provveduto a sotto-
scrivere una convenzione con un istituto di
ricovero e cura a carattere scientifico che,
per la sua ubicazione, risulta funzionale ad
entrambi i siti aeroportuali di Malpensa e
Linate.
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Inoltre, tenuto conto che sulla zona
aeroportuale di Malpensa insistono circa
3.500 unità di personale aeronavigante, il
Ministro della salute ha autorizzato l’aper-
tura di un ambulatorio polifunzionale al-
l’interno dell’aeroporto; si precisa che sulla
stipula del relativo contratto di affitto è
stato già acquisito il parere di congruità da
parte dell’agenzia del demanio territorial-
mente competente.

Si conferma, pertanto, che il Ministero
della salute sta provvedendo a quanto ne-
cessario per consentire l’apertura, nei tempi
più rapidi possibili, del citato presidio me-
dico, allo scopo di garantire la vigilanza e
l’assistenza sanitarie per i lavoratori aero-
naviganti operanti nell’area di Malpensa.

Il Sottosegretario di Stato per la
salute: Antonio Gaglione.

GUADAGNO detto VLADIMIR LUXU-
RIA. — Al Ministro della salute, al Ministro
della giustizia. — Per sapere – premesso
che:

recentemente si è aperta una pole-
mica, riportata in particolare dal quoti-
diano La Padania, tra la direttrice della
casa Circondariale Baldenich di Belluno,
dott.sa Immacolata Mannarella, e l’asses-
sora regionale alla sanità del Veneto,
Francesca Martini, sulla scelta della re-
sponsabile della struttura carceraria di
consentire ai detenuti transessuali di as-
sumere gratuitamente gli ormoni per il
cambiamento di sesso;

« Non si tratta di regalare farmaci
perché qualcuno ce li chiede – ha dichia-
rato la direttrice dell’istituto – l’ottica è la
tutela e non il peggioramento della salute
di chi ha già iniziato delle cure ». Secondo
la dott.sa Mannarella, tagliare le dosi or-
monali a chi già le assume « significhe-
rebbe creare una serie di gravi scompensi
dal punto di vista fisico » che potrebbero
compromettere seriamente la salute psi-
cofisica dei detenuti in fase di transizione;

malgrado le motivazioni di carattere
assolutamente sanitario addotte dalla di-
rettrice della Casa Circondariale, l’asses-

sore alla sanità del Veneto ha dichiarato
che il progetto di assistenza alle persone
detenute transgender sarà impedito entro
breve dall’Ulss n. 1 che sottrarrà qualsiasi
sostegno economico volto a coprire la
spesa dei medicinali antiandrogeni, andro-
geni ed estrogeni naturali e coniugati,
necessari per il mantenimento di tali cure,
impedendo in questo modo la prosecu-
zione dell’esperimento della responsabile
della struttura carceraria –:

se i Ministri non ritengano necessario
e urgente a fronte di una situazione tanto
complessa come quella carceraria non la-
sciare alla sensibilità personale dei diret-
tori degli istituti di pena un tema tanto
delicato come quello della salute e garan-
tire, attraverso una direttiva specifica in
materia, la somministrazione di quei me-
dicinali necessari alla prosecuzione delle
cure ormonali per i detenuti trangender
secondo il dettato dell’articolo Art. 32.
della Costituzione italiana che « tutela la
salute come fondamentale diritto dell’in-
dividuo e interesse della collettività ».

(4-05775)

RISPOSTA. — In merito alla situazione
segnalata nell’interrogazione parlamentare
in esame, il Ministero della giustizia, pur
tenendo conto che attualmente il Servizio
sanitario nazionale non prevede l’eroga-
zione gratuita dei farmaci indicati per il
« disturbo di identità di genere » (prodotti
estroprogestinici, antiandrogeni e testoste-
rone) ritiene che l’interruzione improvvisa
delle terapie ormonali in atto possa appor-
tare danni per la salute psicofisica del
paziente.

Per quanto riguarda, in particolare, le
cure ormonali somministrate ai detenuti
transessuali della Casa circondariale di Bel-
luno, il medesimo Ministero ha manifestato
al Provveditorato regionale dell’ammini-
strazione penitenziaria per il Veneto, il
Friuli Venezia Giulia e il Trentino Alto
Adige, l’opportunità, anche alla luce del
prossimo trasferimento al Servizio sanitario
nazionale delle competenze in materia di
assistenza sanitaria ai detenuti, di richie-
dere, tramite la stessa Casa circondariale di
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Belluno, alla competente ULSS n. 1 Bel-
luno di voler farsi carico della problematica
mediante l’attività professionale di idonei
specialisti (psichiatra ed endocrinologo), re-
sponsabili della prescrizione delle terapie
ormonali.

Peraltro l’acquisto dei farmaci necessari,
qualora non venisse assicurato dalla Re-
gione Veneto, dovrà continuare ad essere
garantito dall’Amministrazione penitenzia-
ria.

Inoltre, la competente Prefettura ha
comunicato che, secondo quanto precisato
dalla direttrice della suddetta Casa circon-
dariale l’acquisto dei farmaci suddetti viene
effettuato a spese dell’Amministrazione pe-
nitenziaria, in quanto la ULSS n. 1 Bel-
luno non fornisce gratuitamente né tali
prodotti farmaceutici, né altri farmaci o
materiale sanitario, ad eccezione del meta-
done e dei vaccini antinfluenzali e, da circa
un anno, anche del lorazepam, della bu-
prenorfina e degli antiretrovirali.

Inoltre, l’ente sanitario non assicura la
presenza presso l’Istituto penale di medici
specialisti; pertanto, per ogni visita specia-
listica è necessario predisporre l’accompa-
gnamento del detenuto in ospedale, con
impiego di un automezzo per traduzioni e di
quattro unità di Polizia penitenziaria di
scorta, con evidenti costi, a fronte di un
notevole risparmio di uomini e mezzi ove
fossero i medici della ULSS ad effettuare le
visite in carcere.

L’unico intervento medico specialistico
garantito dalla ULSS è quello dello psi-
chiatra, esclusivamente per i detenuti tos-
sicodipendenti e alcodipendenti.

La situazione permane nonostante le
ripetute sollecitazioni rivolte, a partire dal
2001, dalla Casa circondariale di Belluno
all’Azienda sanitaria, con particolare riferi-
mento alla necessità del servizio medico per
tutti i detenuti che abbiano bisogno di
ortopedici, cardiologi, dermatologi; e so-
prattutto di psichiatri e infettivologi, non-
ché, da quando è attiva la sezione transes-
suali, anche di endocrinologi.

Con l’istituzione nell’agosto 2007 del
servizio « Nuovi Giunti » presso l’istituto
penitenziario, è stata ulteriormente segna-
lata la necessità dell’intervento costante di

uno psichiatra e di un infettivologo, i quali
nel caso di apposita richiesta, devono pre-
sentarsi senza ritardo rispetto al momento
dell’ingresso del soggetto in istituto, e co-
munque non oltre le 36 ore.

Il Sottosegretario di Stato per la
salute: Antonio Gaglione.

HOLZMANN. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

il Governo ha deciso di togliere tutte
le truppe precedentemente stanziate in
Irak e lo sgombero è già avvenuto da
qualche mese;

numerose organizzazioni umanitarie
italiane operano ancora in Irak con la
necessità di essere protette sia dai rischi di
attentati che da quello di rapimenti –:

quali organizzazioni italiane, siano
operative in Irak e dove siano dislocate;

quale sia il numero delle persone di
nazionalità italiana che attualmente ope-
rano in Irak;

quali siano le garanzie di sicurezza
per i nostri operatori e se vi siano truppe
adibite alla loro protezione e in caso affer-
mativo, di quale nazionalità. (4-02697)

RISPOSTA. — Contrariamente a quanto
affermato dall’interrogante nel presente atto
parlamentare in Iraq opera attualmente –
a quanto risulta all’unità di crisi del mi-
nistero degli esteri – una sola organizza-
zione umanitaria italiana, basata in zona
curda, presso cui lavorano tre cooperanti di
nazionalità italiana. Anche se la situazione
del paese resta ad altissimo rischio, finora
nella zona curda non si sono registrati atti
di violenza d’intensità e livello paragonabili
a quelli di altre regioni dell’Iraq.

Oltre ai tre citati connazionali, vi è in
Iraq una presenza istituzionale italiana (il
personale dell’ambasciata e dell’unità tec-
nica di ricostruzione di Tallil e Nassiryah,
nonché i militari adibiti alla protezione dei
civili), che ammonta a 70 unità. Ad esse si
aggiungono i 70 militari inquadrati nella
missione NATO di addestramento della po-

Atti Parlamentari — XXVII — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 29 APRILE 2008



lizia e dell’esercito iracheni (la NITM-1 cioè
la NATO Implementation Training Mis-
sion), alcuni dipendenti italiani di società
straniere ed italiane operanti in Iraq ed
alcuni connazionali che lavorano per or-
ganizzazioni umanitarie straniere.

Il totale complessivo di connazionali
presenti nel Paese, alla data del 21 febbraio
2008, è di 162 unità.

Si segnala che la suddetta unità di crisi
effettua a giorni alterni un attento moni-
toraggio delle presenze italiane in Iraq, in
stretto raccordo con l’ambasciata italiana a
Baghdad e con la competente direzione
geografica della Farnesina.

Il Viceministro degli affari
esteri: Ugo Intini.

MARINELLO. — Al Ministro dei tra-
sporti, al Ministro della difesa. — Per
sapere – premesso che:

l’agenzia di stampa ansa di lunedì 29
gennaio riferisce dell’ennesimo incidente
verificatosi in acque internazionali la notte
precedente nel Canale di Sicilia, a circa 80
miglia da Lampedusa;

vittima dell’aggressione è il motope-
sca della flotta di Mazara del Vallo: « Gio-
vanni Vincenzo », che è stato bersagliato
con colpi di mitraglia da una motovedetta
libica che ha cercato di dirottarlo;

secondo quanto riferisce la stessa
agenzia Ansa, i colpi d’arma da fuoco,
fortunatamente, non hanno provocato
danni ai dieci uomini d’equipaggio e al-
l’imbarcazione;

l’unità militare libica ha successiva-
mente affiancato il motopesca, intimando
al comandante di fare rotta verso le coste
nordafricane;

è stato lo stesso capitano del moto-
pesca a dare via radio l’allarme raccolto
dalla centrale operativa delle Capitanerie
di Porto, che ha consentito l’intervento
della nave: « Urania » della Marina Mili-
tare, in servizio di pattugliamento nel
Canale di Sicilia, che dopo un contatto
radio con la motovedetta, ha scortato il

peschereccio « Giovanni Vincenzo » per-
mettendo di riprendere la sua attività di
pesca –:

se non ritenga opportuno avviare una
indagine al fine di verificare l’esatta dina-
mica dell’incidente avvenuto nel Canale di
Sicilia, che costituisce l’ennesima aggres-
sione da parte delle autorità militari libi-
che ai danni delle motopesche della flotta
di Mazara del Vallo, che nonostante svol-
gano un lavoro difficile, rischiano addirit-
tura la propria incolumità per cause a loro
non imputabili;

se non intenda allestire con l’ausilio
della marina militare italiana un piano di
sorveglianza, per assicurare punti di vigi-
lanza per la salvaguardia e la sicurezza in
mare nei confronti dei nostri pescherecci,
dato che la maggior parte degli incidenti
sono avvenuti in acque internazionali;

se non ritenga infine necessario av-
viare una concreta iniziativa con le auto-
rità libiche per raggiungere un accordo al
fine di definire in maniera permanente la
risoluzione degli incidenti che costante-
mente si verificano nelle acque interna-
zionali del Canale di Sicilia e restituiscano
ai lavoratori della flotta di Mazara del
Vallo, tranquillità e sicurezza del lavoro
che si svolge spesso in condizioni di evi-
dente disagio e grave pericolo. (4-02401)

RISPOSTA. — L’interrogante, nel presente
atto parlamentare, focalizza essenzialmente
la sua attenzione sui seguenti tre punti:

1) l’opportunità dell’avvio di un’inda-
gine per la verifica della dinamica dell’in-
cidente;

2) l’eventuale allestimento di un piano
di sorveglianza comprensivo della predispo-
sizione di « punti di vigilanza per la salva-
guardia e la sicurezza in mare »;

3) l’avvio di apposite iniziative con le
autorità libiche finalizzate al raggiungi-
mento di accordi utili ad una permanente
risoluzione dei profili di criticità della vi-
cenda.
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1) Per rispondere al primo quesito,
occorre fare una premessa riguardante il
problema delle acque territoriali libiche.

Il Governo libico, con decreto n. 37 del
24 febbraio 2005, ha istituito la cosiddetta
« zona di pesca protetta », per l’ampiezza di
oltre 55 miglia nautiche misurate a partire
dal limite esterno delle acque territoriali.
All’interno di tale zona è vietato l’esercizio
della pesca ai pescherecci non espressa-
mente autorizzati dalle Autorità libiche.

Con i successivi decreti n. 104 del 20
giugno 2005 e n. 105 del 21 giugno 2005,
il Governo libico ha individuato le coordi-
nate geografiche della linea di base, a
partire dalla quale, procedendo verso il
largo, si misura l’ampiezza delle acque
territoriali libiche e delle altre aree marit-
time dichiarate sotto la sovranità della
Libia e le linee di confine della suddetta
zona protetta di pesca.

Sia il ministero delle politiche agricole
e forestali (direzione generale per la pesca e
l’acquacoltura), sia il ministero dei trasporti
(Comando generale delle Capitanerie di
porto) hanno con note successive dato
ampio risalto alla decisione del Governo
libico, che ha manifestato più volte l’inten-
zione di adottare seri provvedimenti nei
confronti di motopescherecci stranieri che
contravvengano al divieto di entrare in
detta zona.

Il reparto di pesca marittima del corpo
delle Capitanerie di porto presso il mini-
stero delle politiche agricole, proprio a
seguito dell’incidente oggetto del presente
atto di sindacato ispettivo, ha provveduto,
con nota del 9 febbraio 2007, a sensibiliz-
zare le associazioni di categoria rappresen-
tative degli armatori operanti nel settore
della pesca professionale sui rischi correlati
allo sconfinamento nella suddetta zona di
pesca e sull’importanza di mantenere effi-
ciente ed attivo il sistema di rilevamento
satellitare della posizione delle unità di
pesca (la cosiddetta blue box).

Ciò premesso, si conferma che, subito
dopo l’incidente, è stata immediatamente
avviata un’indagine per pervenire ad una
ricostruzione dei fatti, che ha evidenziato
essenzialmente quanto segue.

Il giorno 28 gennaio 2007, il M/P Gio-
vanni Vincenzo è stato trovato dalla guar-
dia costiera libica proprio all’interno della
zona di pesca protetta, a circa 55 miglia
nautiche dalle coste libiche e a 115 miglia
a sud di Lampedusa. La motonave libica gli
ha quindi intimato di fare rotta verso
Tripoli, minacciando di aprire il fuoco in
caso di disobbedienza. A seguito del segnale
di « SOS » lanciato attraverso la blue box,
il motopeschereccio è stato soccorso dalla
nave della Marina militare, Urania, che si
trovava in zona in attività di vigilanza
pesca. Urania è riuscita ad ottenere che il
M/P potesse invertire la rotta verso nord,
per consentire il trasbordo di un team
sanitario allo scopo di verificare le condi-
zioni di salute di un marittimo colto da
malore e di alcuni infortunati. La moto-
vedetta libica proseguiva invece la sua na-
vigazione verso la propria costa, mostrando
di fatto l’intenzione di desistere dal fermo
del peschereccio italiano, reso difficoltoso,
tra l’altro anche da sfavorevoli condizioni
meteomarine. In ogni caso, la dinamica
dell’evento, per come attestato dalla dichia-
razione resa dal comandante del M/P stesso
dinanzi al personale militare dell’ufficio
circondariale marittimo di Lampedusa, ri-
sulta concordante con il contenuto della
relazione dei competenti organi di forza
armata (comando in capo della squadra
navale e comandante della nave Urania)
posta a base dell’atto di riscontro fornito
dallo Stato maggiore della Marina al gabi-
netto del Ministro della difesa, in ordine al
medesimo atto ispettivo. L’incidente, dun-
que, può considerarsi chiuso.

2) Per quanto attiene al secondo punto,
si rende noto che lo Stato maggiore della
Marina, proprio a seguito della vicenda in
questione, ha emanato, con nota del 19
aprile 2007, una serie di direttive rivolte
alle unità militari in attività di vigilanza
pesca (Vi.Pe.) nelle zone di pesca esclusiva
(ZPE). Tali direttive si prefiggono essenzial-
mente l’obbiettivo di tutelare l’integrità per-
sonale dei pescatori nazionali. L’eventuale
assistenza deve quindi mirare fondamental-
mente alla salvaguardia della vita umana
in mare (SAR), ad impedire il sequestro di
motopescherecci in transito non in attività
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di pesca, ad intervenire in caso di sequestro
di pescherecci, se esiste pericolo per l’inte-
grità fisica dei nostri connazionali. Il pat-
tugliamento in mare viene svolto con una
unità navale, che fa servizio di vigilanza
pesca in modo continuativo attraverso mis-
sioni della durata di 7/8 giorni ciascuna.

In questo campo assolve un importante
ruolo anche il dispositivo di allarme, blue
box, il quale, oltre che come dispositivo di
vigilanza remota sull’attività di pesca, fun-
ziona anche come canale immediato per
qualunque situazione di pericolo, come è
stato evidenziato proprio dall’evento in pa-
rola. Esso permette inoltre di poter disporre
di dati certi per far fronte ad eventuali
contestazioni di presunti illeciti da parte
delle autorità libiche.

3) Riguardo al terzo punto, si segnala
che recentemente il ministero delle politiche
agricole, su impulso del ministero degli
esteri, ha nuovamente ripreso i colloqui con
le controparti libiche, allo scopo di trovare
una soluzione per la problematica, rispet-
tosa sia degli interessi della marineria na-
zionale che dello stato nordafricano che ha
istituito la « zona di pesca protetta ».

Il Viceministro degli affari
esteri: Ugo Intini.

MELLANO, PELLEGRINO e PORETTI.
— Al Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

il 23 dicembre del 1978 con una legge
votata dall’85 per cento del Parlamento
(legge 833/78), nacque in Italia il Servizio
sanitario nazionale pubblico basato sul-
l’universalità dell’assistenza sanitaria, sulla
solidarietà del finanziamento attraverso la
fiscalità generale e sull’equità di accesso
alle prestazioni;

durante una conferenza stampa svol-
tasi presso la sala stampa della Presidenza
del Consiglio dei ministri a Palazzo Chigi
è stata presentata una campagna del Mi-
nistero della salute per la « Buona Sanità »
curata dal fotografo Oliviero Toscani. La

campagna giunge alla vigilia dei primi
trenta anni del Servizio sanitario nazio-
nale;

il « Viso Sano » del Ssn fotografato da
Toscani per la campagna del Ministero
della salute giunge come una beffa dopo il
recentissimo manifesto pubblicitario rap-
presentante una modella affetta da una
forma di anoressia in stadio avanzato,
firmato sempre Toscani;

ben tre milioni di italiani risultano
« dimenticati » dal Sistema sanitario na-
zionale, ovvero quelli alle prese con di-
sturbi alimentari – anoressia e bulimia in
testa – che non trovano alcun tipo di
sostegno nelle strutture sanitarie pubbli-
che del Paese;

dall’esperienza di associazioni come
l’ABA (Associazione per lo studio e la
ricerca sull’Anoressia, la Bulimia e i di-
sordini alimentari) si apprende che non si
riesce a contare il numero di donne am-
malate di anoressia e bulimia che non
trovano una collocazione all’interno del
Servizio sanitario nazionale, anche quando
arrivano al pronto soccorso in stato di
morte imminente;

gli ospedali, disponendo di un per-
sonale non formato, rifiutano il ricovero di
queste persone. Le Asl non firmano le
delibere per il ricovero nelle comunità
specializzate, nonostante le prescrizioni
allarmate dello psichiatra o del medico
curante, se non dopo l’intervento delle
associazioni dedicate a queste patologie;

a trenta anni dalla nascita del Ssn,
dobbiamo denunciare di cure ancora inac-
cessibili per la stragrande maggioranza di
queste persone; terapie che se sommini-
strate in modo adeguato, sono in grado di
restituire una vita normale a donne (e
qualche volta a uomini) spesso neanche
più in grado di camminare –:

quali iniziative il Governo intenda
intraprendere al fine di risolvere le gra-
vissime carenze del Servizio sanitario na-
zionale, a partire dai ricoveri negati, nei
confronti di malattie purtroppo sempre
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più diffuse come l’anoressia e la bulimia,
anche in occasione dei trenta anni dalla
nascita del Ssn. (4-05189)

RISPOSTA. — Con riferimento a quanto
segnalato, si precisa che il Ministero della
salute, consapevole dell’importanza delle
problematiche connesse ai disturbi del
comportamento alimentare (DCA), già nel
1997 ha costituito con decreto ministeriale
21 marzo 1997 una « Commissione di stu-
dio per l’assistenza ai pazienti affetti da
anoressia e bulimia nervosa ».

I risultati del lavoro di detta commis-
sione, hanno portato alla predisposizione di
una proposta di « Linee di indirizzo per la
prevenzione, cura, riabilitazione nel campo
dei disturbi del comportamento alimentare
(DCA) ». Gli obiettivi di detto lavoro sono
stati quelli di armonizzare, coordinare e
razionalizzare gli interventi preventivi, cu-
rativi e riabilitativi con la costruzione di
una rete di assistenza territoriale specializ-
zata.

Peraltro, va precisato che, allo stato
attuale, solo alcune regioni, nell’ambito
della propria autonomia organizzativa e
gestionale, hanno emanato specifiche linee
guida e realizzato interventi operativi sul
territorio.

Si segnala che il Ministro della salute in
data 19 settembre 2007 ha siglato un
protocollo d’intesa con il Ministro per le
politiche giovanili e le attività sportive; tale
protocollo, nell’ambito del programma qua-
dro « Guadagnare Salute » ricomprende il
progetto « le buone pratiche nella cura dei
DCA », con l’obiettivo di definire la map-
patura, a livello nazionale, dei servizi pub-
blici presenti oggi nel nostro territorio, per
il trattamento e la presa in carico dei
pazienti affetti da DCA.

Il progetto intende anche raccogliere
dati sull’attuale frequenza della patologia e
sull’esito dei trattamenti, allo scopo di per-
venire, nell’ambito del Servizio sanitario
nazionale, ad una condivisione delle
« Buone pratiche di trattamento dei DCA »
basate su evidenze scientifiche.

Si fa presente che anche il Piano sani-
tario nazionale 2006-2008, tra gli obiettivi
da raggiungere nell’ambito della tutela della

salute mentale, include quello di « miglio-
rare la capacità di risposta alle richieste di
cura per i disturbi dell’umore (con parti-
colare riferimento alla depressione in tutte
le fasce di età) e i disturbi del comporta-
mento alimentare (con particolare riferi-
mento alla anoressia) ».

Inoltre, nella procedura, attualmente in
corso, di revisione del decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri 29 novembre
2001 concernente « Definizione dei livelli
essenziali di assistenza », è prevista una più
puntuale elencazione delle prestazioni sa-
nitarie e socio-sanitarie erogabili nei con-
fronti delle persone con disturbi mentali,
che consentirà di mettere a disposizione dei
servizi territoriali una più ampia gamma di
strumenti terapeutici.

Per quanto attiene all’offerta concreta di
opportunità terapeutiche per tale tipologia
di pazienti (in regime di ricovero diurno, in
strutture semiresidenziali o residenziali,
fatto salvo il trattamento delle urgenze in
Pronto soccorso), e nel rispetto dell’auto-
nomia e della diretta responsabilità delle
Regioni e delle Aziende sanitarie locali
nell’organizzazione dei servizi sanitari, si
rileva che, pur in presenza di forti diso-
mogeneità sul territorio nazionale, anche in
conseguenza del fatto che i protocolli tera-
peutici e le modalità di approccio alla
problematica non sono ancora sufficiente-
mente consolidati, tale offerta risulta in
costante aumento, per corrispondere ad una
richiesta di assistenza che è sempre più
emergente in tutte le fasce d’età e in en-
trambi i sessi.

Il Sottosegretario di Stato per la
salute: Antonio Gaglione.

MIGLIORI. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

a seguito dei gravissimi fatti di san-
gue avvenuti lo scorso agosto a Duisburg
(Germania) che hanno visto drammatica-
mente coinvolti nostri connazionali, si è
registrato nei confronti della numerosis-
sima comunità italiana operante in tale
Paese una pesante campagna di sospetto
tanto che, prendendo a pretesto la vici-
nanza di un ristorante italiano rispetto al
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luogo della strage di Duisburg, Il Corriere
Italiano di Francoforte ha denunciato i
dubbi montanti circa la possibilità che
« dietro la ristorazione italiana in Germa-
nia » si possano nascondere attività ma-
fiose;

i rischi di credibilità e onorabilità
della ingente complessiva presenza in Ger-
mania del « sistema Italia » va tutelata e
difesa rispetto ad ogni possibile rischio in
merito –:

quali iniziative simboliche e concrete,
d’immagine e presenza siano state assunte
dal Governo per tutelare l’autorevolezza
della comunità italiana in Germania, la
rispettabilità della nostra ristorazione, la
credibilità complessiva del nostro Paese.

(4-04750)

RISPOSTA. — Il consolato generale in
Colonia ha prontamente informato il Mi-
nistero degli affari esteri dei fatti criminosi
accaduti a Duisburg e contemporaneamente
si è adoperato per fornire ai parenti delle
vittime la necessaria assistenza. Lo stesso
comportamento è stato adottato da tutta la
rete consolare in Germania che svolge abi-
tualmente con estrema attenzione e com-
petenza sia l’attività di assistenza legale in
favore dei connazionali indigenti che di
quelli che si trovano temporaneamente sul
territorio tedesco.

Il consolato italiano non ha segnalato
episodi che possano suscitare timori di
ricadute negative sul tenore di vita e sulle
attività di ristorazione gestite da nostri
connazionali in Germania.

Le Autorità tedesche hanno espresso
sentimenti di condanna riguardo l’evento di
Duisburg ed hanno avuto altresì espressioni
di solidarietà e di cordoglio per le famiglie
delle vittime, facendo presente chiaramente
che esso non avrebbe avuto ripercussioni in
alcun modo sulla nostra comunità locale.

Dal punto di vista politico, vorrei co-
munque ricordare la visita che io stesso ho
effettuato nella Renania settentrionale,
dall’8 al 10 settembre 2007, proprio per
testimoniare alle Autorità tedesche di Co-
lonia e Duisburg, anche con interventi sui
mezzi di comunicazione locali, l’impegno

delle autorità italiane nel perseguire gli
autori del gravissimo gesto criminoso e
rassicurare la comunità italiana sulla tu-
tela offerta loro dal Governo italiano.

Il Viceministro degli affari
esteri: Franco Danieli.

MIGLIORI e ULIVI. — Al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

venerdì 14 settembre 2007 in Prato si
è tenuto, organizzato dal SIOR (Sistema
integrato ospedali regionali), un seminario
di lavoro su « stato del procedimento per
la realizzazione dei quattro nuovi ospedali
di Prato, Pistoia, Lucca e delle Apuane »;

nel corso di tale occasione l’Assessore
alla Sanità della Regione Toscana ha ri-
badito la complessità della travagliata pro-
cedura di gara per i nuovi ospedali, sot-
tolineando gli elementi di « modello inno-
vativo » di tale progetto;

ormai sono molti gli anni impiegati
per la definizione della gara di appalto in
gestione che deve ancora essere giudicata
definitivamente mentre persistenti sono le
perplessità circa le localizzazioni indivi-
duate soprattutto a Massa e Pistoia mentre
a Lucca addirittura l’unanimità del nuovo
Consiglio comunale ha deliberato la can-
cellazione del sito precedentemente indi-
viduato come sede del nuovo ospedale;

sono particolarmente onerose le ri-
sorse disponibili inserite dallo Stato all’in-
terno del Piano nazionale ospedaliero fi-
nalizzate alla realizzazione dei nuovi ospe-
dali toscani –:

se il Governo intenda confermare o
meno l’entità dei finanziamenti finalizzati
alla costruzione dei nuovi ospedali toscani
stanti sia i ritardi gravissimi accumulati,
sia le nuove ostilità alle localizzazioni
prescelte, sia l’evidente odierna insuffi-
cienza delle risorse originariamente pre-
viste;

se il Governo non reputi necessario
notiziare la Regione Toscana circa l’op-
portunità di azzeramento della gara espe-
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rita e l’esigenza di una revisione comples-
siva del relativo programma. (4-04992)

RISPOSTA. — La realizzazione dell’inter-
vento denominato « Nuovi ospedali », fina-
lizzato alla costituzione dei presidi portanti
della rete ospedaliera toscana, ossia i nuovi
ospedali di Prato, Pistoia, Lucca e delle
Apuane (Massa Carrara), è stata prevista
nell’Accordo di programma sottoscritto il 27
maggio 2004 tra il Ministero della salute e
la Regione Toscana, per un importo com-
plessivo a carico dello Stato di euro
162.182.367,23 a valere sulle risorse di cui
all’articolo 20 della legge 11 marzo 1988,
n. 67 (legge finanziaria 1988).

L’intervento è stato ammesso a finan-
ziamento con decreto dirigenziale del Mi-
nistero della salute del 31 gennaio 2006, per
consentire alla regione l’utilizzo della
somma autorizzata.

Rispetto al cronoprogramma originaria-
mente formulato in sede di predisposizione
degli atti di programmazione dell’intervento,
si sono verificati dei ritardi, con il conse-
guente dilatarsi della tempistica prevista.

Al riguardo, la Regione Toscana ha
precisato che tali ritardi non devono essere
imputati ad inefficienze nella gestione della
procedura o a errori commessi dagli enti
preposti all’attuazione dell’intervento, bensì
al livello elevato di contenzioso, proposto,
in sede di giustizia amministrativa, da al-
cune imprese concorrenti, che ha causato
numerose e forzose sospensioni della pro-
cedura del project financing.

Nonostante quanto sopra segnalato, con
deliberazione n. 38 del 25 settembre 2007,
il Sistema Integrato Ospedali Regionali
(S.I.O.R.) ha provveduto, in qualità di sog-
getto concedente, ad aggiudicare in via
definitiva la realizzazione dei quattro ospe-
dali in questione.

Il Sottosegretario di Stato per la
salute: Antonio Gaglione.

PICCHI. — Al Ministro degli affari esteri.
— Per sapere – premesso che:

gli italiani ufficialmente residenti
nella circoscrizione consolare di Londra,
Regno Unito, sono oltre novantamila men-

tre quelli non iscritti all’AIRE potrebbero
essere circa il doppio;

la comunità italiana di Londra av-
vertendo l’assenza di una scuola, pubblica
o parificata, italiana ha intrapreso, in
accordo con la rappresentanza diploma-
tica, alcune iniziative per sollecitarne la
creazione o almeno lo stanziamento di
alcuni fondi;

sono disponibili ingenti risorse di
personale e di fondi destinate ai corsi di
lingua e cultura italiana, che potrebbero
essere meglio impiegati per la creazione di
una scuola italiana nella circoscrizione
consolare di Londra;

altre circoscrizioni consolari con mi-
nore presenza di cittadini italiani benefi-
ciano di una scuola italiana –:

quali iniziative siano state fino ad
oggi intraprese in proposito;

se intenda destinare fondi e risorse
alla realizzazione di una scuola italiana a
Londra o agevolarne la costituzione attra-
verso altri interventi indiretti. (4-02975)

RISPOSTA. — In merito a quanto segna-
lato dall’onorevole interrogante nel presente
atto parlamentare, si forniscono i seguenti
elementi di risposta.

Si è avuta notizia dell’interesse emer-
gente presso la comunità italiana di Londra
per la realizzazione di una scuola italiana.
Al momento tuttavia non è ancora perve-
nuta alcuna informativa sul concretizzarsi
delle intenzioni.

Stante l’impossibilità di prevedere la
creazione di una scuola statale italiana per
motivi di bilancio, l’unica strada al mo-
mento percorribile è quella di creare le
condizioni per il successo di un’iniziativa a
carattere privato che, una volta realizzata,
possa beneficiare dei contributi da parte
dello Stato.

Una tale iniziativa deve ovviamente par-
tire da soggetti interessati, che dispongano
delle competenze necessarie a gestire una
scuola e siano in grado di mobilitare le
indispensabili risorse finanziarie. La strut-
tura dovrà assicurare un sistema organiz-
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zativo e didattico conforme anche alla nor-
mativa locale, oltre che a quella italiana, ed
un intero ciclo di studi, onde consentire
una completa validità internazionale dei
titoli di studio rilasciati. Sulla base di tali
presupposti il ministero degli affari esteri
potrebbe – una volta effettuate le oppor-
tune verifiche – attribuire la parità scola-
stica a tale scuola, quale riconoscimento di
qualità. Da quest’ultima deriverebbero an-
che dei contributi a carico dello Stato
italiano.

Le disposizioni sulle procedure da atti-
vare per l’attribuzione del riconoscimento
da parte italiana alle scuole private italiane
all’estero, e quelle relative ai criteri e mo-
dalità di assegnazione di risorse finanziarie,
sono contenute nella circolare Ministero
degli affari esteri (Maf) n. 1 del 2 gennaio
2004, la quale tra l’altro chiarisce che
l’obiettivo delle scuole italiane all’estero è
quello di favorire una formazione multi-
culturale e di promuovere la conoscenza
della lingua e della cultura italiana al-
l’estero.

Si precisa, infine, che i fondi a valere
sul cap. 3153 destinati ai corsi di lingua e
cultura italiana per i connazionali residenti
all’estero non possono essere in alcun modo
utilizzati dal ministero degli affari esteri in
favore delle scuole italiane all’estero.

Il Viceministro degli affari
esteri: Ugo Intini.

PICCHI. — Al Ministro degli affari esteri.
— Per sapere – premesso che:

la European School con sede a Mo-
naco di Baviera in Germania e dotata di
un proprio statuto è nata in primo luogo
per i figli degli impiegati dello European
Patent Office tra cui molti italiani;

l’Italia per soddisfare la richiesta di
corsi in italiano da molti anni contribuisce
alla European School con l’invio di pro-
fessori di lingua italiana;

dalla lettura del bilancio annuale
della scuola è emerso che l’Italia non ha
richiesto il rimborso delle spese per i

professori di lingua italiana per una
somma che ad oggi sarebbe di 1.850.000
euro;

considerando la precarietà, dovuta a
mancanza di fondi, in cui si trovano molte
scuole italiane in Germania appare scon-
certante la mancata riscossione di questi
crediti –:

quali iniziative urgenti saranno in-
traprese per verificare i fatti in premessa;

a quanto ammonti il credito matu-
rato ma non riscosso dello stato italiano;

quali azioni saranno poste in essere
per il recupero dei crediti;

se non ritenga opportuno vincolare le
somme eventualmente recuperate per pro-
getti ed iniziative a beneficio alla comunità
italiana di Monaco di Baviera. (4-05519)

RISPOSTA. — In merito a quanto segna-
lato dall’interrogante nel presente atto par-
lamentare, si forniscono i seguenti elementi
di risposta.

Il problema del recupero dei crediti
vantati dall’Italia nei confronti della Scuola
europea di Monaco è da tempo noto alle
amministrazioni a vario titolo competenti: i
ministeri della pubblica istruzione, dell’eco-
nomia e finanze e degli affari esteri.

Nella scuola di Monaco le retribuzioni
dei docenti distaccati dai diversi Stati mem-
bri dell’Unione europea sono assunte a
completo carico dell’Ufficio dei brevetti,
mentre in tutte le altre scuole europee la
retribuzione di docenti è composta dallo
stipendio nazionale, corrisposto dall’ammi-
nistrazione competente dello Stato membro,
e da un’integrazione a carico del sistema
delle isole europee. Pertanto il trattamento
nazionale degli insegnanti italiani distaccati
alla Scuola europea di Monaco, eventual-
mente già corrisposto dal ministero della
pubblica istruzione – competente ad assi-
curare gli stipendi nazionali del personale
docente italiano in servizio all’estero – deve
essere recuperato dal predetto dicastero. Si
precisa, inoltre, che materialmente gli emo-
lumenti sono erogati dalle diverse tesorerie
provinciali del ministero dell’economia e
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finanze in rapporto ai singoli periodi di
permanenza all’estero dei singoli docenti.

Secondo quanto comunicato nel feb-
braio 2007 dal consolato generale d’Italia a
Monaco di Baviera, la somma da recupe-
rare era stimata in complessivi 1.350.000
euro al 2003.

Al tal riguardo, il ministero degli affari
esteri aveva segnalato il problema al mi-
nistero dell’economia e finanze una prima
volta nel 2002, e lo rappresentava nuova-
mente nell’agosto del 2006 e ancora nel
febbraio 2007 sia al ministero dell’econo-
mia e finanze che a quello della pubblica
istruzione, presenti attraverso i propri de-
legati nel sistema di governo delle scuole
europee. Inoltre, il ministero degli affari
esteri sta coadiuvando le amministrazioni
tecniche competenti nella ricerca dei dati
relativi alle unità di personale per le quali
va effettuato il recupero delle somme.

In data 11 marzo 2008 il Segretario
generale delle scuole europee, signora Chri-
stmann, ha scritto al delegato italiano
presso il Consiglio superiore in merito al
problema del recupero dei crediti vantati da
parte italiana presso la Scuola europea di
Monaco.

In tale lettera, dopo aver richiamato i
contatti intercorsi già dal 2006 con il
competente ufficio del ministero degli affari
esteri per giungere alla restituzione delle
somme dovute all’Italia, viene per la prima
volta definita in modo esatto l’entità della
cifra da rimborsare sulla base di un esame
completo dei registri contabili della scuola.
La somma viene pertanto determinata per
un ammontare complessivo di euro
2.153.504, superiore anche a quanto in
precedenza stimato. Delle somme versate
dall’Italia non sarebbe invece recuperatile
una cifra minore, pari a C= 332.655, con-
sistente nei contributi sociali obbligatori
per il predetto personale scolastico.

Il Segretario generale ha proposto
quindi una procedura semplificata per
regolarizzare definitivamente la situa-
zione, e cioè che lo Stato italiano accetti il
rimborso di tale somma in unica solu-
zione, indicando un capitolo di spesa e un
numero di conto corrente ove poter tra-
sferire la somma.

A tale proposito si fa presente che il
ministero degli esteri sin dall’anno scola-
stico 1985-86 non è più competente ad
erogare alcun emolumento nazionale (« me-
tropolitano ») ai docenti distaccati all’estero,
inclusi quelli destinati presso le scuole
europee. Dunque, non ha neppure la pos-
sibilità di recuperare, su un qualsiasi suo
capitolo di spesa, la somma che lo Stato
vanta presso la Scuola europea di Monaco.

Pertanto, la Farnesina ha provveduto ad
informare tempestivamente le amministra-
zioni competenti per le concrete procedure
di rimborso delle somme in questione (mi-
nistero dell’economia e finanze e pubblica
istruzione), chiedendo alle stesse di espri-
mere un proprio parere in merito alle
proposte dell’11 marzo scorso del Segretario
generale delle scuole europee, fornendo
eventualmente istruzioni operative da co-
municare allo stesso.

Con riferimento, infine, alla destina-
zione dei fondi eventualmente recuperati, la
questione – che non riguarda alcun capi-
tolo di bilancio del Ministero degli affari
esteri – è di natura eminentemente tecnico
contabile. In ogni caso, il credito da recu-
perare non potrà essere automaticamente
speso per finalità relative alle scuole euro-
pee, né ad altre situazioni scolastiche di
interesse italiano presenti in Germania.

Il Viceministro degli affari
esteri: Ugo Intini.

PICCHI. — Al Ministro degli affari esteri.
— Per sapere – premesso che:

il Comitato Attività Scolastiche e Cul-
turali Italiane (CASCI), un Ente privato
regolato dal codice civile svizzero con sede
a Berna, la cui assemblea è costituita da
72 rappresentanti delle varie associazioni
dell’emigrazione e gli insegnanti, è identi-
ficato come uno degli enti gestori ex lege
153/71 dei corsi di lingua e cultura italiana
in stretta collaborazione con il Consolato
d’Italia di Berna;

il Casci in qualità di ente gestore per
la circoscrizione consolare di Berna riceve
un contributo pubblico dello stato italiano
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pari a 780.000 franchi svizzeri per lo
svolgimento dei corsi di lingua e cultura
italiana;

la diffusione della lingua e cultura
italiana all’estero è una priorità della Re-
pubblica italiana come ribadito in nume-
rosi atti parlamentari tra cui l’ordine del
giorno 9/648/18 accolto dal governo il 28
marzo 2007 a firma Baldelli, Picchi, che
impegnano lo stesso a monitorare e con-
trollare l’attività degli enti gestori;

da fonti stampa si apprende che la
signora Carmela Sorrentino, insegnante
dei corsi di Lingua e cultura italiana del
Cantone di Berna, presente nelle gradua-
torie per le supplenze del MAE nella
Circoscrizioni Consolari di Berna e di
Zurigo, è stata licenziata dal Casci nel
2007 con modalità poco trasparenti e
suscitando anche il disappunto del Con-
solato italiano di Berna e dell’Ufficio Sco-
lastico dell’Ambasciata;

tale licenziamento ha arrecato de
facto un danno al raggiungimento delle
finalità di diffusione della lingua e cultura
italiane nella circoscrizione consolare di
Berna come dimostrano le rimostranze del
console e dell’ufficio scolastico –:

se non ritenga opportuno intervenire
nei confronti del Casci per verificare i fatti
in premessa e tutelare quindi la continuità
dei corsi di lingua e cultura italiana nella
circoscrizione consolare di Berna;

se e come intenda intervenire per far
sì che gli enti, beneficiari di finanziamenti
pubblici, si attengano a scrupolosi codici
di comportamento nei confronti dei propri
dipendenti a pena di non ricevere il fi-
nanziamento pubblico loro spettante in
caso di inadempienza. (4-06043)

RISPOSTA. — In merito a quanto segna-
lato dall’interrogante nel presente atto par-
lamentare, si forniscono i seguenti elementi
di risposta.

Gli enti gestori dei corsi di lingua e
cultura italiana sono, come già indicato
dallo stesso interrogante, enti privati rego-
lati dalla legge locale. Per tale motivo,

anche il rapporto di lavoro fra tali enti ed
i propri dipendenti ha natura squisitamente
privata, che esclude qualsiasi intervento
diretto da parte dell’autorità consolare.

Nel caso specifico, si tratta di un’inse-
gnante, che, pur essendo iscritta nelle gra-
duatorie del ministero degli affari esteri per
le supplenze all’estero, nel corrente anno
scolastico 2007-2008, non è mai stata no-
minata con nomina Ministero degli affari
esteri. Risulta invece che la signora Sor-
rentino avesse un contratto privato con
l’ente gestore CASCI, che è appunto un ente
privato regolato dal codice civile svizzero.

Ciò non toglie che l’autorità consolare,
nel monitorare le attività scolastiche in
favore della collettività italiana, possa
esprimere giudizi e fornire indicazioni agli
enti gestori che si fondano anche sulla
continuità didattica e sulla professionalità
della classe docente.

L’autorità consolare, inoltre, nel formu-
lare il proprio parere sulla congruità del
contributo richiesto dall’ente gestore allo
Stato italiano, prende in considerazione
anche il corretto comportamento dell’ente
nei confronti dei propri dipendenti e, so-
prattutto, il rispetto della normativa locale.

Il Viceministro degli affari
esteri: Ugo Intini.

RAITI. — Al Ministro della salute. — Per
sapere – premesso che:

l’Ordine dei farmacisti della provin-
cia di Catania ha comunicato al ministero
della salute, e per conoscenza alla FOFI
(Federazione ordini farmacisti italiani),
che in data 3 novembre 2006 tutti i
membri del Consiglio direttivo del mede-
simo Ordine hanno rassegnato le proprie
dimissioni;

si ha notizia che il Ministro della
salute, nel prendere atto delle avvenute
dimissioni del Consiglio dell’Ordine di Ca-
tania, ha avviato la procedura per la
nomina della Commissione straordinaria
di cui all’articolo 6 del decreto legislativo
del Capo provvisorio dello Stato n. 233
del 1946, e ha richiesto con nota del 7
novembre 2006 alla FOFI di voler inviare
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i nominativi di tre farmacisti iscritti al-
l’Ordine di Catania ai fini della costitu-
zione della suddetta Commissione;

la FOFI con lettera a firma del Pre-
sidente, datata 10 novembre 2006 ha,
pertanto, richiesto agli iscritti interessati a
voler far parte di tale Commissione straor-
dinaria, di rappresentare la propria dispo-
nibilità presentandosi il giorno 26 novem-
bre 2006, dalle ore 9 alle ore 14, presso
l’Ordine dei farmacisti di Catania, in Via
Gabriele D’Annunzio, 43/A; ed ha preci-
sato che la Commissione in oggetto avrà il
compito di procedere, entro tre mesi dalla
nomina con decreto ministeriale, alle
nuove elezioni e che, per il periodo in cui
sarà in carica, dovrà svolgere tutte le
attribuzioni di competenza del Consiglio
direttivo dell’Ordine;

come indicato dalla lettera in oggetto
il giorno 26 novembre 2006 dalle ore 9 alle
ore 14, presso l’Ordine dei farmacisti di
Catania, in Via Gabriele D’Annunzio, 43/A,
era presente un rappresentante della FOFI
per ricevere le dichiarazioni di disponibi-
lità degli iscritti;

si ha notizia che, in data 30 novem-
bre 2006, ai sensi dell’articolo 6 del de-
creto legislativo del Capo provvisorio dello
Stato n. 233 del 1946 siano stati indicati
dalla Presidenza della FOFI, al Ministro
della salute, i nominativi di tre farmacisti
iscritti all’Albo professionale dell’Ordine
dei farmacisti di Catania, per essere no-
minati ad accettare l’incarico di compo-
nente della Commissione straordinaria,
per procedere alle nuove elezioni e per
svolgere, nel periodo in cui sarà in carica,
tutte le attribuzioni di competenza del
Consiglio direttivo dell’Ordine –:

quanti e quali farmacisti, regolar-
mente iscritti, hanno dato la propria dispo-
nibilità a fare parte della suddetta Commis-
sione e con quale criterio siano stati scelti i
tre nominativi indicati dalla FOFI;

dove siano stati depositati i curri-
culum professionali aggiornati che avreb-
bero dovuto essere consegnati in allegato
alla dichiarazione di disponibilità presen-

tata, dai singoli iscritti interessati, nelle
mani del Segretario della FOFI e come
siano stati valutati i titoli professionali ed
accademici dei singoli aspiranti;

per quali ragioni di urgenza, ed a
quale titolo, l’Ordine dei farmacisti di
Catania, nonostante le dimissioni rasse-
gnate da tutti i componenti del Consiglio
direttivo in data 3 novembre 2006, abbia
avuto l’impellente necessità di avviare, con
protocollo n. 2164 del 14 novembre 2006,
presso il ministero della salute la richiesta
di integrazione delle tabelle riportate nel
decreto ministeriale del 30 gennaio 1998 e
31 gennaio 1998 pubblicati sulla Gazzetta
Ufficiale n. 37 del 14 febbraio 1998 –
supplemento ordinario – (decreti ministe-
riali relativi ai titoli validi per l’ammissione
ai concorsi di idoneità e alla dirigenza nelle
A.S.L. e nel S.S.N.), promuovendo l’integra-
zione dell’elenco dei titoli riferiti alle disci-
pline equipollenti, con l’aggiunta del Di-
ploma di specializzazione in microbiologia
e virologia, specializzazione della Facoltà di
medicina. (4-01871)

RISPOSTA. — In merito ai quesiti formu-
lati nell’interrogazione parlamentare si pre-
cisa quanto segue.

La Federazione Ordini Farmacisti Ita-
liani (FOFI) interpellata da questo Mini-
stero, ha comunicato che le modalità e i
criteri di scelta sono stati previsti nella
propria delibera n. 188/2006.

Al riguardo è stata anche inviata una
lettera a tutti gli iscritti dell’Ordine di
Catania, allo scopo di acquisire la dispo-
nibilità a far parte della Commissione
straordinaria, (articolo 6 del decreto legi-
slativo CPS 13 settembre 1946, n. 233).

Il dottor Maurizio Pace, in qualità di
Segretario della Federazione, ha avuto l’in-
carico di ricevere il 26 novembre 2006 le
adesioni degli interessati; al riguardo sono
state acquisite n. 17 dichiarazioni di di-
sponibilità (verbale del 26 novembre 2006).

Con delibera n. 199/2006 il Comitato
centrale FOFI ha nominato la Commis-
sione straordinaria, ritenendo opportuno
individuare i seguenti criteri di selezione:

1) precedente esperienza in attività di
rilevanza pubblica;
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2) attività professionale svolta, per la
quale, in funzione dell’appartenenza degli
iscritti all’Albo alle varie componenti pro-
fessionali, sono stati indicati n. 1 titolare
di farmacia e n. 2 non titolari, di cui uno
dipendente di ente pubblico.

La Federazione ha precisato che non è
mai stato previsto che gli interessati doves-
sero consegnare alcun curriculum profes-
sionale, in coerenza con le modalità e i
criteri di scelta individuati nelle delibera-
zioni citate.

Con nota del 31 gennaio 2007 la FOFI
ha comunicato che il Comitato Centrale ha
scelto i nominativi da indicare al Ministero
della Salute, ai fini della nomina della
Commissione straordinaria, sulla base del
criterio fondamentale dell’ambito professio-
nale in cui i soggetti operano, con l’obiettivo
di rappresentare gli ambiti di attività di
maggior rilievo per la professione.

La suddetta Commissione straordinaria
è stata istituita con decreto ministeriale del
14 dicembre 2006.

A seguito di segnalazioni, pervenute da
uno dei componenti, in merito a fatti che
potevano impedire il regolare funziona-
mento e il corretto svolgimento del man-
dato della Commissione, nel febbraio 2007
un funzionario del Ministero è stato inca-
ricato di acquisire presso il suddetto Ordine
elementi conoscitivi sullo svolgimento dei
lavori.

Dalla relazione è emersa, tra l’altro, una
situazione di eccessivo contrasto tra i com-
ponenti dell’organo collegiale, con il con-
seguente pericolo che l’operatività della
Commissione non fosse adeguata allo svol-
gimento del proprio mandato nei tempi e
modi previsti dalla norma.

È stata evidenziata, inoltre, la mancata
suddivisione dei compiti all’interno della
Commissione stessa, con particolare riferi-
mento alla gestione amministrativo-conta-
bile dell’ente.

Successivamente all’incontro con il rap-
presentante del Ministero sono pervenute le
dimissioni, per motivi di salute, di due
componenti.

Allo scopo di consentire l’ordinaria ge-
stione dell’Ordine e l’indizione delle nuove

elezioni, con decreto ministeriale del 5
marzo 2007 si è proceduto alla nomina di
altri due componenti, in sostituzione di
quelli dimissionari.

In data 8 marzo 2007 la rinnovata
Commissione ha evidenziato alcune diffi-
coltà connesse all’espletamento del proprio
mandato, in particolare l’impossibilità di
rispettare le date stabilite dalla precedente
Commissione per le elezioni.

Con decreto ministeriale 15 marzo 2007
è stata quindi prorogata la Commissione
straordinaria fino all’insediamento del
nuovo consiglio direttivo dell’Ordine dei
farmacisti di Catania.

Le nuove elezioni si sono svolte il 14, 15
e 16 aprile 2007 e il 26 aprile 2007 l’Ordine
ha trasmesso a questo Ministero i nomi-
nativi dei componenti del nuovo Consiglio
direttivo e del Collegio dei revisori dei conti.

Per quanto concerne la richiesta di
inserimento, nell’area di Farmacia, della
specializzazione in Microbiologia e Virolo-
gia conseguita con il vecchio ordinamento,
si precisa che con la nota del 28 dicembre
2006 questo Ministero ha provveduto a
comunicare il proprio avviso all’Ordine dei
farmacisti e all’Università degli studi di
Catania.

Nello specifico è stato segnalato, tra
l’altro, che questa Amministrazione, nel
modificare o integrare le tabelle relative alle
specializzazioni necessarie ai fini dell’ac-
cesso nel Servizio Sanitario Nazionale, ha
sempre preso in considerazione le richieste
formulate da una pluralità di soggetti, quali
società scientifiche o associazioni o anche
federazioni nazionali degli ordini professio-
nali, al fine di garantire che la modifica da
apportare rispondesse effettivamente alla
tutela dell’interesse generale, cui l’Ammini-
strazione è tenuta nell’esercizio del suo
potere discrezionale.

Il Sottosegretario di Stato per la
salute: Antonio Gaglione.

RAMPELLI. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

all’interno del Ministero vi sono nu-
merosi locali destinati a varie attività:
edicola di giornali, agenzie di assicura-
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zioni, delegazione dell’Automobil Club Ita-
lia, associazioni private, Cassa Mutua, or-
ganizzazioni sindacali rappresentative di
comparto e non, consulenti, eccetera;

l’Amministrazione, al fine di regola-
rizzare la posizione di questi soggetti e per
evitare di cagionare un danno all’erario,
ha invitato gli stessi a richiedere l’uso dei
suddetti locali a titolo oneroso, qualora
interessati;

l’UGL-Esteri ha chiesto formalmente
di utilizzare il proprio locale sindacale a
titolo oneroso, senza tuttavia ricevere al-
cuna risposta;

nell’ottobre dello scorso anno – in
piena campagna elettorale per il rinnovo
delle elezioni delle rappresentanze sinda-
cali unitarie – l’Amministrazione, nella
persona del delegato del Ministro, inti-
mava all’UGL-Esteri lo sgombero del lo-
cale entro breve termine;

da un incontro formale tra i rappre-
sentanti federali della UGL e il delegato
ministeriale è emersa la ferma posizione
dell’Amministrazione di non concedere il
locale utilizzato dall’UGL-Esteri a titolo
oneroso ma al massimo di consentire una
proroga del rilascio dello stesso;

l’Amministrazione ha reso noto di
aver regolarizzato – concedendo l’uso dei
locali a titolo oneroso – la posizione di
tutti gli altri utilizzatori ad eccezione del-
l’UGL, in virtù della discrezionalità della
stessa nell’individuazione dei beneficiari di
detta concessione a titolo oneroso;

alla luce di quanto premesso, è stato
ancora formalmente intimato alla UGL-
Esteri di sgomberare il locale –:

come mai sia stata attuata dall’Am-
ministrazione una palese e ingiustificata
discriminazione nei soli confronti della
UGL – e non verso tutte le numerose altre
realtà presenti all’interno del Ministero –
creando di fatto un forte disagio tra i
lavoratori iscritti e simpatizzanti e dando
luogo a un comportamento di natura an-
tisindacale;

se vi sia di fatto un collegamento tra
la posizione dell’Amministrazione e le in-
numerevoli attività condotte dall’UGL, in
particolare: la richiesta di pubblicazione in
rete dei nominativi dei consulenti presenti
alla Farnesina e dei relativi compensi
(elenco solo di recente apparso, ma ancora
incompleto), la denuncia relativa agli spre-
chi di risorse pubbliche per quaranta
auto-blu in dotazione al Ministero e il loro
illegittimo utilizzo, la riorganizzazione del
Ministero con la probabile chiusura di 33
rappresentanze diplomatiche e consolari
all’estero, la paventata soppressione di 500
posti nell’organico dei posti all’estero ri-
servati al personale di ruolo della Farne-
sina, l’affidamento di numerose procedure
consolari a soggetti privati e patronati di
cui è nota la collocazione politica, ecce-
tera. (4-06186)

RISPOSTA. — In merito a quanto rappre-
sentato dall’interrogante nel presente atto
parlamentare, si forniscono, per quanto di
competenza, i seguenti elementi di infor-
mazione.

Premesso che l’Ugl non è al momento tito-
lare di diritti sindacali in quanto non rappre-
sentativa nel comparto ministeri, non si con-
figura comportamento antisindacale nei con-
fronti della predetta sigla l’attribuzione da
parte del Ministero degli affari esteri di locali
supplementari ad alcuni sindacati rappresen-
tativi presenti all’interno della Farnesina, che
ne avevano fatto richiesta.

Infatti, dette assegnazioni sono state
disposte per favorire l’attività sindacale nei
luoghi di lavoro delle suddette organizza-
zioni sindacali, in ottemperanza a quanto
disposto dalla vigente normativa contrat-
tuale in materia di relazioni sindacali.

L’uso di un locale, a titolo oneroso, può
essere concesso ad un sindacato non rap-
presentativo, come l’Unione generale del
lavoro Ugl, solo se tale assegnazione risulti
compatibile con le disponibilità logistiche e
le esigenze generali dell’amministrazione e
soprattutto se non vi è conflittualità tra i
soggetti sindacali presenti nell’amministra-
zione stessa.

Infatti, l’attribuzione di una sede sin-
dacale ad una sigla priva dei requisiti di
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rappresentatività potrebbe essere legittima-
mente percepito dagli altri sindacati titolari
di diritti come una violazione delle norme
poste a garanzia della loro, attività sinda-
cale e quindi come comportamento anti-
sindacale dell’amministrazione nei loro
confronti.

La fruizione di spazi all’interno del
Ministero degli affari esteri da parte di
soggetti privati ed associazioni, quali una
banca, una cassa mutua, un’agenzia di
pratiche automobilistiche, non determina
alcun comportamento discriminatorio del-
l’amministrazione nei confronti dell’Ugl. I
predetti soggetti, infatti, non si trovano
all’interno del ministero per esercitare at-
tività sindacale e dunque ogni compara-
zione in relazione al loro regime e diritto di
stabilimento all’interno del Ministero degli
affari esteri (Mae) risulta incoerente.

Diversa è soprattutto la finalità e la
disciplina della loro presenza. Essi, infatti,
sono mantenuti all’interno del Ministero
per fornire servizi sociali a favore del
personale del Ministero degli affari esteri
(Mae).

Si evidenzia, in proposito, che le con-
cessioni a titolo oneroso dei locali che tali
soggetti privati occupano sono state disposte
all’Agenzia del Demanio, la quale ha for-
malmente autorizzato l’uso di detti spazi,
dopo aver accertato l’esistenza dei previsti
requisiti di legittimità.

Alla luce di quanto precede, è pertanto
da escludere ogni presunto intento discri-
minatorio da parte della Farnesina nei
confronti dell’Unione generale del lavoro
(Ugl). Va infine evidenziato che la richiesta
di riconsegna del locale non è stata avan-
zata solo nei confronti dell’Ugl ma anche
della Federazione Intesa, anch’essa non più
titolare di prerogative sindacali.

Il Viceministro degli affari
esteri: Ugo Intini.

RONCONI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

si è aperta a Teheran in data 11
dicembre 2006 la conferenza « Discutere
l’Olocausto, prospettive internazionali »
voluta dal presidente iraniano, Ahmadi-
nejad;

oltre ai più noti negazionisti dell’Olo-
causto, risulterebbero presenti, o comun-
que invitati a Teheran, anche alcuni ita-
liani –:

se non ritenga di verificare i nomi-
nativi dei connazionali che sono stati in-
vitati e per quali motivi abbiano parteci-
pato al convegno, secondo l’interrogante
vergognoso e inaccettabile, organizzato in
Iran sull’Olocausto, se erano presenti a
titolo personale o in rappresentanza di
qualcuno e quali ruoli svolgano in Italia;

se non ritenga, infine, che la presenza
di italiani alla manifestazione anti-israe-
liana, secondo l’interrogante vergognosa,
oltre alla gravità del fatto, non debba esser
verificata anche per le implicazioni che
può avere sul versante della sicurezza
nazionale. (4-01939)

RISPOSTA. — In merito a quanto rappre-
sentato dall’interrogante nel presente atto
parlamentare, si forniscono i seguenti ele-
menti di informazione.

Le relazioni bilaterali tra Italia e Iran
sono intense sotto il profilo economico-
commerciale e caratterizzate da una tradi-
zionale amicizia.

Ciò non toglie che l’Italia abbia sempre
manifestato apertamente, sul piano bilate-
rale ed in ogni foro internazionale, il pro-
prio vivo disappunto e la ferma condanna
per ogni apologia dell’olocausto e per qual-
sivoglia negazione del diritto dello Stato di
Israele ad esistere.

Nel dicembre 2006 si è svolta a Teheran
una conferenza internazionale per discutere
dell’olocausto, nel corso della quale sono
state esposte tesi negazioniste e sono state
rese dichiarazioni non amichevoli nei ri-
guardi dello Stato di Israele da parte del
Presidente iraniano Ahmadinejad. Non si
hanno informazioni circa la partecipazione
all’incontro di cittadini italiani. La loro
eventuale presenza, tuttavia, pur meritevole
di biasimo, non costituisce un pericolo per
la sicurezza nazionale dell’Italia, che ritiene
in ogni caso di dover esprimere ferma
condanna per la conferenza e per quanto in
essa detto.

Il nostro Paese ha sempre dimostrato
grande attenzione alla questione dei diritti
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umani e, in particolare, ha vigilato con
attenzione sul loro rispetto in Iran, dove,
purtroppo, si è registrato un deciso dete-
rioramento del loro riconoscimento. A tal
fine, abbiamo promosso e promuoviamo in
seno all’Unione europea un approccio in-
cisivo nei confronti di Teheran, per assi-
curare un costante monitoraggio della si-
tuazione e la puntuale condanna di ogni
violazione.

Fra queste, la violazione più grave è
quella del frequente ricorso alla pena di
morte della cui abolizione l’Italia è per
cultura e tradizione, tra i più strenui fau-
tori. La risoluzione a favore di una mora-
toria generalizzata, adottata ad ampia mag-
gioranza dall’Assemblea generale il 18 di-
cembre 2007, è un risultato importante per
il rafforzamento della dignità umana ed il
progressivo sviluppo dei diritti umani.

Infine, i Paesi dell’Unione europea Ue,
hanno cosponsorizzato, nell’ambito della
Terza Commissione UNGA 2007, una riso-
luzione che esprime profonda preoccupa-
zione per il perpetrarsi delle esecuzioni
capitali in Iran, soprattutto in riferimento
alle esecuzioni di minorenni ed alle con-
danne alla lapidazione.

Il Viceministro degli affari
esteri: Ugo Intini.

SALERNO. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

si sta svolgendo a Teheran, promossa
dal Governo iraniano, una conferenza sul-
l’Olocausto tesa a mettere in discussione la
dimensione e la stessa veridicità della
tragedia degli ebrei durante il regime na-
zista;

per il suo contenuto, tale conferenza
è stata deplorata e definita dall’opinione
pubblica mondiale come provocatoria se
non infamante e inqualificabile sotto ogni
profilo culturale, politico e umano;

durante i lavori e nello specifico
durante l’intervento del Presidente Ahma-
dinejad si è svolta una significativa e
qualificata protesta di studenti dell’Uni-
versità di Teheran che hanno gridato slo-
gan contro la dittatura iraniana e a favore

della libertà, denunciando la violazione e
negazione dei diritti civili e umani attual-
mente perpetrata dal regime integralista
islamico al potere;

la protesta ha riguardato anche la
conferenza sull’Olocausto definita dagli
studenti un atto inqualificabile e vergo-
gnoso che nulla ha a che fare con la
cultura e la sensibilità della società ira-
niana;

occorre rilevare l’estremo rilievo po-
litico e culturale che, secondo l’interro-
gante, questa improvvisa protesta studen-
tesca rappresenta come prima e significa-
tiva forma di rivolta pacifica contro un
regime oscurantista ed integralista che
testimonia e contraddice un ostentato ma
non reale consenso che il regime va pro-
pagandando all’esterno;

la pesante situazione di violenza e di
repressione che caratterizza la vita quoti-
diana dell’Iran esporrà a pesanti rischi gli
studenti che coraggiosamente hanno ma-
nifestato ieri contro il regime integralista
di Teheran –:

se vi siano notizie di arresti o di
intimidazioni da parte delle autorità ira-
niane nei confronti degli studenti che
hanno manifestato nella giornata di aper-
tura dei lavori della Conferenza sull’Olo-
causto come sopra precisato;

quali siano le statistiche relative alla
repressione del regime iraniano in termini
di arresti e di detenzioni per motivi po-
litici, di persecuzioni di tipo religioso, di
limitazione alla libertà di stampa con
chiusure di giornali e televisioni non in
linea con il regime. (4-01975)

RISPOSTA. — In merito a quanto rappre-
sentato dall’interrogante nel presente atto
parlamentare, si forniscono i seguenti ele-
menti di informazione.

Le relazioni bilaterali tra Italia e Iran
sono intense sotto il profilo economico-
commerciale e caratterizzate da una tradi-
zionale amicizia.

Ciò non toglie che l’Italia abbia sempre
manifestato apertamente, sul piano bilate-
rale ed in ogni foro internazionale, il pro-
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prio vivo disappunto e la ferma condanna
per ogni apologia dell’olocausto e per qual-
sivoglia negazione del diritto dello Stato di
Israele ad esistere.

Nel dicembre 2006 si è svolta a Teheran
una conferenza internazionale per discutere
dell’olocausto, nel corso della quale sono
state esposte tesi negazioniste e sono state
rese dichiarazioni non amichevoli nei ri-
guardi dello Stato di Israele da parte del
Presidente iraniano Ahmadinejad. Anche in
questo caso, si è condannata la conferenza
e quanto in essa e stato detto.

L’Italia ha sempre dimostrato grande
attenzione alla questione dei diritti umani e,
in particolare, ha vigilato con attenzione sul
loro rispetto in Iran, dove, purtroppo, si è
registrato un deciso deterioramento del loro
riconoscimento. A tal fine, abbiamo pro-
mosso e promuoviamo in seno all’Unione
europea un approccio incisivo nei confronti
di Teheran, per assicurare un costante
monitoraggio della situazione e la puntuale
condanna di ogni violazione.

Fra queste, la violazione più grave è
quella del frequente ricorso alla pena di
morte della cui abolizione l’Italia è, per
cultura e tradizione, tra i più strenui fau-
tori. La risoluzione a favore di una mora-
toria generalizzata, adottata ad ampia mag-
gioranza dall’Assemblea generale il 18 di-
cembre 2007, è un risultato importante per
il rafforzamento della dignità umana ed il
progressivo sviluppo dei diritti umani.

Infine, i Paesi dell’Unione europea Ue,
hanno cosponsorizzato, nell’ambito della
Terza Commissione UNGA 2007, una riso-
luzione che esprime profonda preoccupa-
zione per il perpetrarsi delle esecuzioni
capitali in Iran, soprattutto in riferimento
alle esecuzioni di minorenni ed alle con-
danne alla lapidazione.

Il Viceministro degli affari
esteri: Ugo Intini.

TURCO, BELTRANDI, D’ELIA, MEL-
LANO e PORETTI. — Al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

in Italia la legge 13 maggio 1978,
n. 180 (la cosiddetta legge Basaglia), re-

cante « Accertamenti e trattamenti sanitari
volontari e obbligatori », ha fondato un
nuovo approccio e proposto nuovi metodi
e modelli rispetto a quelli sino ad allora
seguiti per la cura delle malattie mentali,
ponendo le basi per la chiusura degli
ospedali psichiatrici, strutture sanitarie
speciali deputate alla cura di soli pazienti
affetti da malattie mentali, favorendo la
sostituzione di tali strutture con presidi
sanitari pubblici territoriali e, ove neces-
sario, ricorrendo alla degenza dei malati
mentali nelle ordinarie strutture ospeda-
liere pubbliche o convenzionate;

la successiva legge n. 833 del 1978,
istitutiva del Servizio sanitario nazionale,
ha trasferito gran parte delle norme con-
tenute nella legge n. 180 del 1978, la
cosiddetta legge Basaglia, negli articoli 33,
34, 35 e 64 della legge n. 833 citata. Ciò
ha comportato l’assenza di una speciale
disciplina legislativa relativa alla tutela
della salute mentale, facendola rientrare
nella generalità dei compiti istituzionali
attribuiti al novello Servizio sanitario na-
zionale;

con la nuova normativa si è stabilito
il principio generale per cui i trattamenti
sanitari dovrebbero essere volontari, po-
nendo specifici limiti per la sottoposizione
di un paziente a trattamenti sanitari ob-
bligatori. Ed infatti il personale sanitario
ha l’obbligo di cercare il « consenso e la
partecipazione » del paziente sottoposto a
trattamento sanitario obbligatorio (TSO)
avendo quest’ultimo, inoltre, il diritto alla
scelta del medico e del luogo di cura,
nonché il diritto di comunicare « con chi
ritenga opportuno »;

nel caso specifico di un paziente
afflitto da malattia mentale, esso può es-
sere obbligato a trattamento sanitario solo
se le condizioni richiedano un urgente
intervento terapeutico e non a siano pos-
sibili misure extra ospedaliere;

la stessa legge n. 833 del 1978 ha
stabilito il principio secondo il quale si
demanda alle regioni l’organizzazione di
servizi di assistenza psichiatrica, istituendo
dipartimenti per fornire servizi per la cura
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delle malattie mentali che possono essere
situate sia nelle strutture ospedaliere,
creando apposite strutture di diagnosi e
cura, che in presidi extra ospedalieri in
grado di fornire le appropriate cure ne-
cessarie;

il fine della normativa è chiaro: con
essa si persegue l’obiettivo d’una chiusura
completa e definitiva delle speciali strut-
ture ospedaliere psichiatriche;

nel corso degli anni si sono susseguiti
ulteriori interventi normativi volti a favo-
rire tale chiusura, interventi resisi neces-
sari a causa delle difficoltà incontrate nel
raggiungere compiutamente l’obiettivo po-
sto dal nostro ordinamento sin dal lontano
1978. Ciò si è perseguito con l’adozione di
norme contenute nell’ambito della legisla-
zione collegata alla legge finanziaria: l’ar-
ticolo 3, comma 5 della legge 23 dicembre
1994, n. 724, aveva fissato al 31 dicembre
1996 la chiusura definitiva delle strutture
manicomiali ancora attive, ribadendo il
principio della completa attuazione della
cosiddetta legge Basaglia mirante alla to-
tale chiusura degli ospedali psichiatrici.
Successivamente altre norme hanno favo-
rito la ristrutturazione della rete ospeda-
liera in funzione dell’obiettivo perseguito
stabilendo, da ultimo, il cosiddetta « pro-
getto-obiettivo » per la « tutela della salute
mentale 1998-2000 » mirante a realizzare
il modello organizzativo del Dipartimento
di salute mentale, che si sostanzia nel
favorire e incentivare una serie obiettivi
puntuali: la promozione di progetti speci-
fici per il superamento del residuo mani-
comiale, la promozione un sistema infor-
mativo per il monitoraggio della spesa
psichiatrica; la focalizzazione d’un sistema
di indicatori di qualità dell’assistenza psi-
chiatrica; la promozione della formazione
degli operatori;

successivamente, la legge 23 dicembre
1996, n. 662, all’articolo 1, commi 21, 22,
23 e 24 ha individuato una serie di adem-
pimenti posti a carico di Regioni e delle
(allora) USL, al fine di far loro adottare
piani, entro il 31 gennaio 1997, per la
chiusura degli ospedali psichiatrici ancora

attivi. Il tutto con la previsione di un
meccanismo di penalizzazione finanziaria
per i soggetti inadempienti;

una ulteriore serie di sanzioni sono
loro state poste a loro carico nel caso di
mancato rispetto delle previsioni conte-
nute nel « progetto obiettivo », progetto
attualizzato con il decreto del Presidente
della Repubblica 10 novembre 1999, con-
tenente indicazioni per gli anni 1998-2000.
Con ciò è ribadita la volontà di perseguire
gli scopi sopra individuati mediante il
modello dipartimentale già proposto per il
periodo precedente. Concretamente si con-
ferma la volontà dei legislatore di poten-
ziare i Dipartimenti di salute mentale;

la XII Commissione permanente della
Camera dei deputati durante la XIII legi-
slatura, in occasione d’una « Indagine co-
noscitiva sulla chiusura degli ospedali psi-
chiatrici » resasi necessaria a causa della
scadenza prevista dalla legge n. 724 dei
1994 che di lì a poco avrebbe dovuto
essere soddisfatta, ovvero la chiusura di
tutti gli ospedali psichiatrici entro il 31
dicembre 1996, ha approvato un docu-
mento conclusivo, in data 16 luglio 1997
che, confermando il ritardo nel processo
di chiusura degli ospedali psichiatrici e
della loro sostituzione con strutture terri-
toriali per la cura delle malattie mentali
previsti, come detto, dalla legge n. 724 del
1994 indica, tra i tanti, un particolare
punctum dolens: la Commissione mette in
guardia dal pericolo di « adeguarsi alle
“false chiusure”. In molti ex ospedali psi-
chiatrici è in atto un processo di ristrut-
turazione che vuole semplicemente rimo-
dernare i vecchi padiglioni mantenere in
questi contesti i vecchi degenti. In qualche
caso si vuole addirittura paradossalmente
aprire ai nuovi ricoveri attraverso le co-
siddette comunità riabilitative », a testimo-
nianza della bontà delle conclusioni cui
giunge;

in base a quanto appreso dalla pub-
blicazione sul numero 10 della rivista
Diario della settimana, del 16 marzo 2007,
d’un articolo dal titolo: « I poveri matti del
Vaticano. I tre manicomi “Don Uva” sono
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i più grandi d’Europa: vi sono rinchiuse
circa 2 mila persone a volte non malate
ma dimenticate da famiglie e istituzioni.
Molte le morti e le violenze sospette », in
cui vengono affermati episodi di estrema
gravità avvenuti in tre strutture sanitarie
di proprietà formale dell’ente ecclesiastico
Congregazione ancelle della Divina Prov-
videnza, ma in realtà controllati diretta-
mente dallo Stato Città del Vaticano, ubi-
cate in Foggia, Potenza e Bisceglie, l’in-
terrogante sottopone all’attenzione dei Mi-
nistro alcune specifiche affermazioni
contenute nella pubblicazione in esame;

dalla lettura dei reportage emerge la
convinzione dell’autore che si sia in pre-
senza d’una violazione della normativa
sopra ricordata, tanto che lo stesso, Gianni
Lannes, cita alcuni passi della relazione
conclusiva della XII Commissione perma-
nente per descrivere quanto da lui verifi-
cato « sul campo »: « nonostante l’indirizzo
legislativo teso a evitare il riutilizzo degli
ospedali psichiatrici per i servizi di assi-
stenza al disagio mentale, i piani regionali
dimostrano come questa soluzione sia fre-
quentemente adottata e la norma legisla-
tiva elusa » con la trasformazione dei
degenti in ospiti. « Tale pratica consente in
aperta violazione della legge 180, nuove
ammissioni »;

egli cita le amare conclusioni della
Commissione rese si badi bene, nel 1996,
a commento dei fatti conosciuti in ragione
della sua indagine;

tra i tanti episodi denunciati, alcuni
meritano particolare attenzione:

l’esistenza di condizioni di vita
subumane, ove i pazienti delle tre strut-
ture sono costretti ad una vita indegna,
immersi nei propri escrementi, con in-
tollerabili carenze igieniche, costretti a
nutrirsi con cibo avariato e bisognosi di
cure fisiche non attinenti alla malattia
mentale;

l’ammissione, resa dalla persona
del primario dell’istituto di Bisceglie, il
quale afferma che tra i tanti pazienti della
struttura, oltre 2000, alcuni di essi non

dovrebbero essere reclusi in tale luogo.
Riferendosi ad un paziente in particolare
afferma: « quello non c’è motivo che stia
qui dentro. Ci sta e basta. E mi racco-
mando, non fotografi quelli nudi », giusti-
ficando la loro presenza in quel luogo a
causa del rifiuto di farsene carico da parte
delle Asl e della famiglia;

la presenza nella struttura di per-
sone che, pur non presentando alcuna
patologia psichiatrica, sono costretti a vi-
vere nella struttura a causa dei loro in-
ternamento in un periodo precedente, alla
promulgazione della cosiddetta legge Ba-
saglia, nonché la presenza di pazienti
reclusi successivamente al 1978 i quali,
ancorché non afflitti da malattie mentali,
vengono « parcheggiati » in queste strut-
ture da famiglie scarsamente solidali con
essi. L’autore afferma che « sono nume-
rose le persone tradotte in manicomio
dalle famiglie che vogliono liberarsene con
l’aiuto di medici compiacenti. In loco gli
ospiti non sono soggetti di diritto e con-
tinuano a sopravvivere nell’abbandono e
nell’oblio »;

si descrivono persone che, pur se
ospiti d’una struttura formalmente classi-
ficata come istituto di riabilitazione, ha
tutte le caratteristiche del manicomio: in-
ferriate alle finestre, pazienti ammanettati
ai letti, ai termosifoni, imprigionati in
camere di sicurezza, senza alcun conforto
di terapie, se non la sola terapia farma-
cologia;

si denuncia la frequenza troppo
elevata di morti sospette all’interno delle
strutture e di vicende lesive della salute
dei pazienti che, in qualche caso, hanno
visto l’apertura d’una inchiesta da parte
della magistratura ai danni di alcuni ap-
partenenti al personale paramedico de-
nunciate per lesioni ai danni dei pazienti.
In alcuni dei casi denunciati si sono avute
le prime condanne inflitte, dalla magistra-
tura, ai responsabili;

la grave anomalia rappresentata
dal fatto che il direttore delle tre case
della Divina Provvidenza rivesta un doppio
incarico, essendo contemporaneamente
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amministratore delle tre strutture sanita-
rie convenzionate e giudice presso la Com-
missione provinciale tributaria di Foggia,
ponendosi in una condizione oggettiva di
conflitto di interessi;

« nei tre manicomi “Don Uva” ope-
rano una ventina di società finanziarie e
immobiliari » e « singolare coincidenza
una ristretta cerchia di dirigenti del “Don
Uva” gestisce l’indennità pensionistica dei
pazienti sotto tutela (circa 15 milioni di
euro) »;

il Lannes effettua, infine, una ra-
pida analisi della situazione nazionale che
si conclude con la seguente affermazione:
« i manicomi sono ben lungi dall’essere
chiusi: sono nate situazioni micromanico-
miali un po’ dappertutto » –:

quali iniziative il Ministro in indi-
rizzo intenda assumere, nell’ambito delle
proprie competenze, sia per accertare la
veridicità dei fatti riportati nei tre istituti
cattolici in oggetto, sia per accertare il
rispetto effettivo della normativa in mate-
ria vigente, soprattutto nel caso di Istitu-
zioni convenzionate e se intenda istituire
un sistema stabile di controlli e monito-
raggio sul complesso delle strutture ope-
ranti nell’ambito della cura delle malattie
mentali. (4-03141)

RISPOSTA. — Il processo relativo al su-
peramento degli ospedali psichiatrici è stato
monitorato nel tempo dal Ministero della
salute, tramite sia le relazioni trasmesse
dalle singole regioni, competenti e respon-
sabili per il proprio territorio, sia con visite
conoscitive in quasi tutte le regioni, mirate
a verificare alcune situazioni specifiche.

Infatti, le attività di costante controllo
in merito alla conformità alla normativa
vigente e al livello di qualità delle presta-
zioni nelle strutture in questione rientrano
nelle funzioni istituzionali delle regioni; le
verifiche effettuate da questo Ministero ven-
gono concordate con le regioni interessate,
nel rispetto delle reciproche competenze,
quali rilevano dal quadro istituzionale de-
lineato dalla legge costituzionale 18 ottobre

2001, n. 3, concernente modifiche del titolo
V della parte seconda della Costituzione.

Dei risultati del processo di supera-
mento degli ex ospedali psichiatrici è stata
fornita la debita informazione al Parla-
mento con relazioni semestrali; l’ultima
relazione risale al 31 dicembre 2005, data
in cui la quasi totalità delle regioni aveva
dichiarato l’avvenuta chiusura degli ex.

La situazione di maggiore criticità, con
un numero ancora consistente di soggetti
presenti in strutture di grandi dimensioni,
risultava proprio quella della Regione Pu-
glia.

Per tale motivo è stata effettuata da
funzionari del Ministero nel luglio 2005,
una visita presso gli ex ospedali psichiatrici
privati convenzionati « S. Maria » di Foggia
e « Don Uva » di Bisceglie.

Le rilevazioni conseguenti a tale visita
sono state trasmesse alla Regione Puglia,
con le opportune indicazioni sugli inter-
venti da effettuarsi per rispettare le dispo-
sizioni legislative in materia.

Occorre precisare, tuttavia, che nono-
stante una serie di carenze e di ritardi
puntualmente segnalati, non sono state ri-
scontrate situazioni del tenore descritto dal-
l’articolo citato nell’interrogazione parla-
mentare.

Relativamente alla struttura « Don
Uva » di Potenza, la Regione Basilicata ne
ha comunicato la chiusura (giugno 2005),
con il collocamento in trattamento in re-
sidenza sanitario-assistenziale degli ultimi 4
pazienti.

Per la Regione citata, si riportano le
informazioni fornite, attraverso la compe-
tente Prefettura, dal Comando provinciale
dei Carabinieri di Potenza e dall’Assessorato
regionale alla salute, sicurezza e solidarietà
sociale.

La struttura dell’ex ospedale psichia-
trico « Don Uva » con sede in Potenza,
attualmente opera come centro di riabili-
tazione psicosociale, con la nuova denomi-
nazione « Casa della Divina Provvidenza
Opera Don Uva », gestito dall’ente ecclesia-
stico « Congregazione delle suore ancelle
della Divina Provvidenza ».

L’ente, che ha come oggetto sociale la
« cura, assistenza, riabilitazione, difesa, sor-
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veglianza delle persone nelle quali è pre-
sente una compromissione delle facoltà
intellettive superiori, in special modo verso
i neuropatici, minorati psichici, gli epilet-
tici, encefalitici e anziani lungodegenti », si
avvale per l’espletamento delle proprie at-
tività di proprie infrastrutture, aventi sedi a
Potenza, Foggia e Bisceglie (Bari).

In particolare, per la sede di Potenza
(che occupa 386 dipendenti fra personale
medico, paramedico e personale ammini-
strativo), la Regione Basilicata, nella fase di
riorganizzazione, successiva alla sua di-
smissione da ospedale psichiatrico, con la
delibera regionale n. 3354 del 28 dicembre
1999 ha approvato i « piani attuativi di
impiego della struttura ». Con successivi
provvedimenti ha autorizzato i seguenti
moduli operativi:

« centro socio sanitario riabilitativo »
per 273 posti letto destinati a pazienti
dell’ex istituto ortofrenico, affetti da ritardo
mentale di vario grado, nonché 136 posti
letto destinati alla residenza sanitaria assi-
stenziale, costituita da pazienti appartenenti
al « residuo manicomiale, ex fascia C »,
aventi età superiore ai 65 anni e non affetti
da patologie psichiatriche (questi posti letto
sono stati poi destinati all’assistenza geria-
trica);

« residenza sanitaria assistenziale per
anziani disabili », per 24 posti letto destinati
ad ospitare anziani non autosufficienti per
un periodo di tempo limitato e comunque
autorizzato dall’azienda sanitaria locale, in
base all’esame del piano di riabilitazione;

« nucleo Alzheimer », per 24 posti letto
destinati ad ospitare persone affette da tale
disturbo.

L’Assessorato già citato ha inoltre pre-
cisato che per il suddetto progetto di ri-
conversione del « Don Uva » non vi è stato
alcun sostegno economico da parte della
Regione, in quanto non previsto dalla nor-
mativa in vigore, né sono stati erogati
finanziamenti di altra natura.

Inoltre, un’apposita commissione regio-
nale ha censito tutte le strutture territoriali
esistenti per acquisire direttamente le in-

formazioni circa la tipologia e i bisogni
assistenziali dei pazienti assistiti e circa,
soprattutto, le modalità di intervento tera-
peutico riabilitativo, al fine di evitare « la
formazione di una nuova cronicità e di
manicomializzare il territorio con modelli
operativi improntati alla transistituziona-
lizzazione ».

L’analisi dei dati ha consentito alla
suddetta commissione di affermare che le
case alloggio attive in Basilicata funzionano
ad un livello di qualità mediamente buono.

In data 26 aprile 2007, il Nucleo anti-
sofisticazioni (N.A.S.) dei Carabinieri di Po-
tenza ha effettuato una ispezione presso il
« Don Uva », rilevando carenze igienico-
strutturali, le quali, secondo quanto rife-
rito, « non costituiscono un pregiudizio per
il prosieguo della specifica attività ».

I N.A.S. hanno precisato anche che, da
un esame dei dati statistici relativi ai de-
cessi avvenuti nella struttura, è risultato
che nel 2005 si sono registrati trentacinque
decessi (di cui trenta relativi ad ospiti della
residenza sanitaria assistenziale geriatrica),
mentre per l’anno 2006 i decessi sono stati
trentotto (di cui trentuno relativi alla sud-
detta residenza).

Non sono state registrate situazioni ri-
conducibili a « possibili atti di maltratta-
mento o di mancato rispetto dell’elementare
principio di umanità ».

In relazione alle presunte irregolarità
nella gestione delle indennità pensionistiche
dei pazienti, la Procura della Repubblica
presso il Tribunale di Potenza ha condotto
negli anni passati un’indagine in merito,
conclusasi il 14 maggio 2003 con sentenza
del giudice per le indagini preliminari « di
non luogo a procedere » (ex articolo 425
c.p.p.).

Anche un successivo procedimento-pe-
nale avviato per i medesimi fatti è stato
archiviato il 1o marzo 2005 dal giudice per
le indagini preliminari « per infondatezza
delle notizie ».

La Prefettura di Potenza ha comunicato
in data 18 dicembre 2007 che una copia
dell’interrogazione parlamentare in esame è
stata depositata, in data 30 aprile 2007, alla
Procura della Repubblica presso il Tribu-
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nale di Potenza « per verificare i contenuti
della stessa interrogazione, costituenti no-
titia criminis.

Il già citato Nucleo ha precisato che,
poiché è stato avviato un procedimento
penale, l’autorità giudiziaria non ha con-
cesso l’autorizzazione a fornire in merito
ulteriori notizie.

Il Sottosegretario di Stato per la
salute: Antonio Gaglione.

VENIER. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

l’alto Commissariato per i rifugiati
delle Nazioni Unite ha diramato un ap-
pello di raccolta di fondi all’inizio del 2007
che segnala l’emergenza dei rifugiati ira-
cheni nei paesi limitrofi (Siria, Turchia,
Giordania) e nelle zone di confine interne;

la gravità della situazione era già
evidente negli scorsi anni ma dalla metà
del 2006 si è ulteriormente aggravata.
Secondo le stime U.N. sono 2 milioni i
rifugiati iracheni nei paesi limitrofi ed 1
milione 700 quelli dislocati all’interno del-
l’Iraq. Viene anche segnalato che nel 2006,
fra i rifugiati il 40 per cento sono cristiani.
Non esistono programmi di accoglienza né
protezioni internazionali;

la maggior parte dei rifugiati rimane
senza risorse e non ha possibilità di la-
voro. C’è stato un notevole aumento delle
domande di visto anche verso i paesi
europei. La situazione rischia di rimanere
totalmente ignorata –:

se non ritenga di adoperarsi presso
gli organismi internazionali preposti al
fine di prediporre un intervento rapido e
urgente in favore delle popolazioni inte-
ressate;

quali interventi intenda adottare
presso la comunità internazionale, e in
particolar modo i paesi dell’Unione euro-
pea al fine di promuovere un intervento di
denuncia che dia il giusto rilievo all’emer-
genza e ponga le necessarie priorità poli-
tiche e umanitarie per affrontare la que-
stione. (4-02630)

RISPOSTA. — In merito a quanto rappre-
sentato dall’interrogante nel presente atto
parlamentare, si forniscono i seguenti ele-
menti di risposta.

La normativa italiana vigente in mate-
ria di protezione temporanea è contenuta
nel decreto-legge 286 del 1998, recante il
Testo unico sull’immigrazione e successive
modificazioni, che, all’articolo 20 prevede
l’adozione di un decreto del Consiglio dei
ministri d’intesa coi Ministri degli affari
esteri, dell’interno e per la solidarietà so-
ciale, che stabilisce misure di protezione
temporanea da adottarsi per rilevanti esi-
genze umanitarie in occasione di conflitti,
disastri naturali o altri enti di particolare
gravità in Paesi non appartenenti al-
l’Unione europea.

Inoltre all’articolo 19 del citato Testo
unico è previsto il divieto di espulsione e di
respingimento verso uno Stato in cui lo
straniero possa essere oggetto di persecu-
zione per motivi di razza, di sesso, di lingua,
di cittadinanza, di religione, di opinioni
politiche, di condizioni personali o sociali,
ovvero possa rischiare di essere rinviato
verso un altro stato nel quale non sia
protetto dalla persecuzione.

Pertanto, al di là dell’opportunità poli-
tica di adottare un provvedimento di natura
generale a tutela dei cittadini iracheni,
l’attuale normativa italiana consente co-
munque la protezione degli stranieri a
rischio di persecuzione.

Più che un problema di carenza di
norme, dunque, in questo caso vi è l’esi-
genza di un’armonizzazione tra diverse fonti
normative e di una loro applicazione che
non conduca a conseguenze lesive dei diritti
delle persone. Questo è il problema solle-
vato e che certamente merita attenzione. In
una situazione particolarmente delicata vi è
l’impegno a garantire agli iracheni richie-
denti asilo, rifugiati o titolari di protezione
umanitaria, l’esercizio dei diritti ricono-
sciuti dalla legge e il godimento delle op-
portunità previste, attuate attraverso il si-
stema di protezione, che riunisce anche la
rete dei progetti territoriali di accoglienza
che realizzarlo gli enti locali. È, inoltre,
costante – e si potrà rafforzare – la
sensibilizzazione dei prefetti delle province
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di frontiera per una corretta applicazione
delle norme vigenti e per l’attivazione even-
tuale di servizi di accoglienza validi.

L’Italia, inoltre, continua a sostenere
l’Alto Commissario per i Rifugiati, Antonio
Guterres, nel suo sforzo volto a promuovere
riforme dell’Unhcr (UN High Commissio-
ner for Refugees) che rendano tale orga-
nizzazione più efficace nel rispondere alle
sfide dell’attuale situazione internazionale,
fra le quali figura in maniera eminente la
crisi irachena.

Tale appoggio è stato espresso, da ul-
timo, nella 38ma sessione del Comitato
Permanente dell’Unhcr, svoltosi a Ginevra
dal 6 al 9 marzo 2007, nel corso del quale
Guterres ha avuto modo di illustrare come
le riforme di cui sopra abbiano già conse-
guito risultati concreti, sotto forma di un
più spiccato decentramento decisionale, di
uno snellimento dei quartieri generali a
vantaggio degli uffici regionali, di un’accre-
sciuta flessibilità nelle assegnazioni dei po-
sti di personale, grazie anche all’aumento
del ricorso a contrattisti locali. Si tratta, ha
sottolineato l’Alto Commissario, di un pro-
cesso che porterà, entro la fine del 2008, ad
incrementare la qualità delle operazioni a
tutto beneficio delle popolazioni e dei sog-
getti colpiti da crisi internazionali.

Nel contesto della riunione di cui sopra,
nell’ambito della discussione sulla prote-
zione internazionale, particolare attenzione
è stata data al Medio oriente e soprattutto
all’Iraq. Su tale tema, infatti, Guterres ha
convocato una conferenza a livello mini-
steriale, con la quale ha mobilitato tutti i
rappresentanti dei Governi dei Paesi inte-
ressati alla crisi umanitaria irachena (« In-
ternational conferenze on addressing the
humanitarian needs of refugees and inter-
nally displaced persons inside Iraq and in
neighbouring countries »). In occasione di
tale conferenza – svoltasi dal 17 al 18
aprile 2007 a Ginevra e alla quale io stesso
ho partecipato – da parte italiana si è
chiesta la disponibilità di dati aggiornati sul
fenomeno, proprio per prevedere forme
nuove e più adeguate di assistenza.

Di recente, inoltre, la cooperazione allo
sviluppo ha anche provveduto a stanziare 3
milioni di euro a favore dell’Alto Commis-

sariato per i rifugiati, anche per attività che
consentano il reinsediamento dei rifugiati
iracheni nelle regioni meridionali.

Il Viceministro degli affari
esteri: Ugo Intini.

ZACCHERA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

la difficile situazione in Iraq ha avuto
come conseguenza collaterale che molti ira-
cheni hanno dovuto lasciare la propria re-
sidenza sia per sfuggire ad atti di guerra o
di guerriglia sia perché hanno avuto di-
strutto le proprie abitazioni o luoghi di
lavoro o per semplicemente sfuggire ai con-
flitti inter-religiosi che dividono il mondo
islamico ed iracheno in particolare;

tale massa di profughi ha raggiunto
soprattutto la Giordania e la Siria, in un
numero che risulta imprecisato ma sicura-
mente di centinaia di migliaia di persone;

solo in Giordania fonti attendibili
dell’UNHCR riportano la cifra di un mi-
nimo di 500.000 persone tra cui almeno
45.000 cristiani fuggiti dall’Iraq mentre in
Siria dovrebbero esserci circa 700.000 pro-
fughi, dei quali 40.000 cristiani;

la situazione di questi profughi é
molto difficile per le comprensibili diffi-
coltà materiali, logistiche e anche di rico-
noscimento del proprio status che non,
sempre riesce ad essere certificato per le
vicende belliche –:

quali iniziative abbia intrapreso od
abbia in animo di intraprendere il Go-
verno italiano per l’assistenza a questi
profughi, attraverso quali Enti o ONG e
più in generale se sia stato avviato un
qualche programma di assistenza umani-
taria. (4-02707)

RISPOSTA. — In merito a quanto rappre-
sentato dall’interrogante nel presente atto
parlamentare, si forniscono i seguenti ele-
menti di risposta.

La normativa italiana vigente in mate-
ria di protezione temporanea è contenuta
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nel decreto-legge 286 del 1998, recante il
Testo unico sull’immigrazione e successive
modificazioni, che, all’articolo 20 prevede
l’adozione di un decreto del Consiglio dei
ministri d’intesa coi Ministri degli affari
esteri, dell’interno e per la solidarietà so-
ciale, che stabilisce misure di protezione
temporanea da adottarsi per rilevanti esi-
genze umanitarie in occasione di conflitti,
disastri naturali o altri enti di particolare
gravità in Paesi non appartenenti al-
l’Unione Europea.

Inoltre all’articolo 19 del citato Testo
unico è previsto il divieto di espulsione e di
respingimento verso uno Stato in cui lo
straniero possa essere oggetto di persecu-
zione per motivi di razza, di sesso, di lingua,
di cittadinanza, di religione, di opinioni
politiche, di condizioni personali o sociali,
ovvero possa rischiare di essere rinviato
verso un altro stato nel quale non sia
protetto dalla persecuzione.

Pertanto, al di là dell’opportunità poli-
tica di adottare un provvedimento di natura
generale a tutela dei cittadini iracheni,
l’attuale normativa italiana consente co-
munque la protezione degli stranieri a
rischio di persecuzione.

Più che un problema di carenza di
norme, dunque, in questo caso vi è l’esi-
genza di un’armonizzazione tra diverse
fonti normative e di una loro applicazione
che non conduca a conseguenze lesive dei
diritti delle persone. Questo è il problema
sollevato e che certamente merita atten-
zione. In una situazione particolarmente
delicata vi è l’impegno a garantire agli
iracheni richiedenti asilo, rifugiati o tito-
lari di protezione umanitaria, l’esercizio
dei diritti riconosciuti dalla legge e il
godimento delle opportunità previste, at-
tuate attraverso il sistema di protezione,
che riunisce anche la rete dei progetti
territoriali di accoglienza che realizzano gli
enti locali. È, inoltre, costante – e si potrà
rafforzare – la sensibilizzazione dei prefetti
delle province di frontiera per una corretta
applicazione delle norme vigenti e per
l’attivazione eventuale di servizi di acco-
glienza validi.

L’Italia, inoltre, continua a sostenere
l’Alto Commissario per i Rifugiati, Antonio

Guterres, nel suo sforzo volto a promuovere
riforme dell’Unhcr (UN High Commissio-
ner for Refugees) che rendano tale orga-
nizzazione più efficace nel rispondere alle
sfide dell’attuale situazione internazionale,
fra le quali figura in maniera eminente la
crisi irachena.

Tale appoggio è stato espresso, da ul-
timo, nella 38ma sessione del Comitato
permanente dell’UNHCR, svoltosi a Gine-
vra dal 6 al 9 marzo 2007, nel corso del
quale Guterres ha avuto modo di illu-
strare come le riforme di cui sopra ab-
biano già conseguito risultati concreti,
sotto forma di un più spiccato decentra-
mento decisionale, di uno snellimento dei
quartieri generali a vantaggio degli uffici
regionali, di un’accresciuta flessibilità nelle
assegnazioni dei posti di personale, grazie
anche all’aumento del ricorso a contrat-
tisti locali. Si tratta, ha sottolineato l’Alto
Commissario, di un processo che porterà,
entro la fine del 2008, ad incrementare la
qualità delle operazioni a tutto beneficio
delle popolazioni e dei soggetti colpiti da
crisi internazionali.

Nel contesto della riunione di cui so-
pra, nell’ambito della discussione sulla
protezione internazionale, particolare at-
tenzione è stata data al Medio Oriente e
soprattutto all’Iraq. Su tale tema, infatti,
Guterres ha convocato una conferenza a
livello ministeriale, con la quale ha mo-
bilitato tutti i rappresentanti dei Governi
dei paesi interessati alla crisi umanitaria
irachena (International conferenze on ad-
dressing the humanitarian needs of re-
fugees and internally displaced persons
inside Iraq and in neighbouring coun-
tries). In occasione di tale conferenza –
svoltasi dal 17 al 18 aprile 2007 a Gi-
nevra e alla quale io stesso ho partecipato
– da parte italiana si è chiesta la dispo-
nibilità di dati aggiornati sul fenomeno,
proprio per prevedere forme nuove e più
adeguate di assistenza.

Di recente, inoltre, la cooperazione allo
sviluppo ha anche provveduto a stanziare 3
milioni di euro a favore dell’Alto Commis-
sariato per i rifugiati, anche per attività che
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consentano il reinsediamento dei rifugiati
iracheni nelle regioni meridionali.

Il Viceministro degli affari
esteri: Ugo Intini.

ZACCHERA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

alle ore 23.59 del 16 giugno 2007
l’edizione internet dell’importante quoti-
diano israeliano Haaretz ha « aperto » con
la notizia di una proposta di accordo che
sarebbe stata avanzata dal ministro Mas-
simo D’Alema alla Siria con il quale, in
cambio di un impegno italiano a porre
fine all’isolamento internazionale della Si-
ria, questa nazione avrebbe garantito che
Hezbollah e gli altri gruppi estremisti
islamici non avrebbero attaccato le truppe
italiane in Libano;

anche alla luce del recente attentato
in Libano dove è stato ucciso un parla-
mentare libanese notoriamente anti-si-
riano, attentato che è stato attribuito dalla
stampa internazionale come fomentato da
Damasco il diffondersi di notizie come
questa può mettere a rischio la reputa-
zione e la credibilità italiana in Libano ed
in Medio Oriente, soprattutto in vista di un
potenziale invio di contingenti ONU a
Gaza in missione di pace;

va ricordata la delicata posizione del-
l’Italia che in questo momento ha il co-
mando della missione ONU nel sud del
Libano –:

se quanto riportato da Haaretz cor-
risponda a verità;

in questo caso, se il Ministro inter-
rogato non debba chiarire il suo atteggia-
mento e la portata delle sue aperture alla
Siria;

in caso negativo, se la Farnesina non
ritenga di smentire o meglio precisare la
posizione italiana su questo delicatissimo
tema;

se, in ogni caso, non si debba chiarire
il fatto con il Governo e l’opinione pub-
blica israeliana. (4-04099)

RISPOSTA. — In merito a quanto rappre-
sentato dall’interrogante nel presente atto
parlamentare, si forniscono i seguenti ele-
menti di risposta.

Il Ministro degli esteri, D’Alema, ha già
a più riprese, categoricamente smentito ogni
illazione riguardante accordi segreti con la
Siria per tutelare l’incolumità delle truppe
italiane dell’United Nations Interim force
in Libanon in Libano.

È stato peraltro appurato che la notizia
pubblicata dal quotidiano Haaretz non è
riconducibile a fonti israeliane autorizzate.

Nel corso della sua visita effettuata a
Damasco nel giugno dello scorso anno, il
Ministro ha anche invitato la Siria a coo-
perare concretamente con la Comunità in-
ternazionale per contribuire alla stabilità
della regione.

Il Ministero degli esteri ritiene che il
Ministro D’Alema abbia già risposto in
maniera esuriente e precisa alle citate il-
lazioni, con dichiarazioni che sono state
ampiamente riprese dagli organi di stampa,
nazionali e internazionali; non vi è pertanto
nulla da aggiungere né da chiarire né con
il Governo di Tel Aviv né, tanto meno, con
l’opinione pubblica israeliana.

Il Viceministro degli affari
esteri: Ugo Intini.

ZACCHERA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

più volte sulla stampa e su diversi siti
internet è stata sottolineata la condizione
di estrema violenza in cui si vive nelle
carceri sudamericane, soprattutto in Bra-
sile ed in Venezuela;

ad esempio, in Venezuela vi è in
media più di un morto al giorno (400
detenuti morti in carcere l’anno scorso su
di una popolazione carceraria di circa
19.000 detenuti, di norma uccisi in scontri
e risse tra i prigionieri);

di fatto nelle prigioni venezuelane
vigono leggi non scritte di controllo negli
istituti di pena da parte di bande crimi-
nali, che controllano anche con una sorta
di « pizzo » interno sia l’introduzione di
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generi di conforto che versamenti econo-
mici a favore dei detenuti inviati dal-
l’esterno;

vi sono alcune decine di detenuti di
nazionalità italiana e che è difficile con-
tattarli per le nostre autorità diplomati-
che anche per la loro distribuzione nel
paese –:

quanti siano ad oggi i detenuti in
Venezuela di nazionalità italiana, se il
livello di assistenza da parte delle nostre
autorità consolari sia giudicato soddisfa-
cente, se vengano versati ai detenuti – con
che mezzo e con quale entità – sussidi di
sopravvivenza tenuto conto della durezza
del sistema carcerario;

in particolare se siano stati segnalati
episodi di violenza a loro danno e – nel
caso di detenuti in cattive condizioni di
salute – se sia loro assicurato un adeguato
livello di assistenza medica;

se in ogni caso non si ritenga dove-
roso raccomandare al governo venezue-
lano l’osservanza dei diritti umani fonda-
mentali per tutti i detenuti nelle carceri
venezuelane ed in special modo per quelli
di nazionalità italiana. (4-04879)

RISPOSTA. — Le condizioni delle carceri
venezuelane sono molto dure, non dissimili
peraltro dalla situazione riscontrabile in
molti altri paesi dell’area (Brasile, Salvador
eccetera). Il Venezuela si pone tuttavia al
primo posto per quanto riguarda il numero
di detenuti morti (omicidi) avvenuti in
carcere. Nonostante la precarietà delle con-
dizioni carcerarie in Venezuela, non si sono
registrati finora casi gravi di violenza nei
confronti dei detenuti italiani anche se si
sono verificati casi di coinvolgimento in
risse e di sopruso – la cui situazione viene
seguita costantemente a livello di amba-
sciate e consolati dei Paesi membri della Ue
accreditati in loco che si riuniscono perio-
dicamente in vista, quando necessario, di
opportune azioni di sensibilizzazione in
proposito presso le locali autorità di Go-
verno svolte anche a livello di Unione
europea sotto la Presidenza di turno.

Il Governo italiano segue con grande
attenzione la situazione dei diritti dell’uomo
e delle libertà fondamentali nei Paesi su-
damericani, ivi comprese le condizioni delle
carceri, sia a livello bilaterale che attra-
verso il monitoraggio in ambito Ue.

Secondo quanto evidenziato dai rapporti
dei capi missione Ue accreditati a Caracas,
la legislazione nazionale venezuelana ga-
rantisce i diritti e le libertà fondamentali
dell’individuo riflettendo gli strumenti in-
ternazionali e regionali in materia. Tutta-
via, l’attuazione della legislazione esistente
resta carente e permangono motivi di
preoccupazione tra i quali le condizioni
delle carceri, dove morti violente, circola-
zione di droga e di armi da fuoco sono
fenomeni comuni.

Nell’ambito della campagna europea per
l’attuazione delle linee guida comunitarie
sulla tortura, il 24 gennaio 2007 la troika
dell’Unione europea ha sollevato il pro-
blema della situazione delle carceri con il
Vice Ministro degli esteri del Venezuela.
Questi ha sottolineato l’importanza del con-
tributo che l’Ue può fornire al Venezuela
per migliorare il trattamento dei detenuti e
le condizioni degli istituti di pena. Quanto
agli abusi commessi dalle forze di sicurezza,
secondo il Vice Ministro non sarebbero
tollerati, ma perseguiti e puniti. Inoltre,
specifici programmi di formazione per le
guardie carcerarie sarebbero stati già pre-
disposti per evitare simili incidenti in fu-
turo.

Il Venezuela ha ratificato i principali
strumenti internazionali e regionali in ma-
teria di protezione dei diritti umani. Tra
questi, la situazione nelle carceri rientra
negli ambiti d’interesse della Convenzione
contro la tortura che il Venezuela ha
ratificato nel 1991. Inoltre, è in esame
presso le competenti autorità venezuelane
la ratifica del Protocollo opzionale alla
Convenzione contro la tortura, il quale
prevede un meccanismo di monitoraggio
internazionale dei luoghi di detenzione pre-
senti negli Stati parte.

I cittadini italiani sottoposti a misure
restrittive in Venezuela alla fine del 2007
erano 52 (di questi 13 in libertà condizio-
nata, 2 agli arresti domiciliari e 2 in regime
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di semi libertà) e gran parte dei predetti si
trova ristretta per reati connessi al traffico
di stupefacenti.

Il consolato generale a Caracas e quello
a Maracaibo, con l’ausilio della rete con-
solare onoraria, si adoperano, nei limiti
delle risorse disponibili, al fine di fornire ai
nostri connazionali ogni possibile assi-
stenza. In particolare, vengono periodica-
mente effettuate visite consolari in carcere
e, se necessario, si provvede ad interessare
medici di fiducia. Altresì si provvede alla
concessione di sussidi. Pacchi dono ven-
gono inoltre consegnati in occasione di
festività. Le vicende giudiziarie dei detenuti,
così come le domande di trasferimento in
Italia, ai sensi della Convenzione di Stra-
sburgo del 1983, sono seguite da vicino
dalle suindicate rappresentanze in contatto
con i legali difensori e con i familiari degli
interessati.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Donato Di
Santo.

ZACCHERA. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

è in corso una grande campagna
pubblicitaria a livello nazionale da parte
del Ministero della Salute per « festeg-
giare » il trentesimo anniversario del Ser-
vizio sanitario nazionale;

la campagna pubblicitaria è stata
curata da una azienda pubblicitaria del
noto pubblicitario Oliviero Toscani e do-
vrebbe essere costata circa 1,5 milioni di
euro;

è noto come la sanità in Italia, che
deve essere peraltro gestita dalle Regioni,
sia afflitta da gravi problemi di carattere
economico ed organizzativo ed ancora re-
centemente il Parlamento è stato chiamato
a ripianare ingentissimi deficit legati al
servizio sanitario;

non pare al sottoscritto che il mes-
saggio pubblicitario sia particolarmente
accattivante ed in ogni caso che appare un

vero e proprio spreco allestire una cam-
pagna pubblicitaria su un tale tema che
non è neppure una delle consuete cam-
pagne « pubblicità progresso », ma solo la
pubblicità di un servizio sul quale ogni
italiano nulla può fare, oltre che esserne
« utente »;

oltretutto la presunta infermierina
che sorride ha un copricapo assurdo visto
che, anziché la croce rossa, ha sul capo
una croce che richiama la bandiera della
Confederazione Elvetica;

comunque ad avviso dell’interrogante
non c’era nulla da festeggiare, oltretutto
non essendo il 30° anniversario un
« evento » particolare né una particolare
ricorrenza;

le risorse destinate alla campagna
pubblicitaria potevano in modo molto più
utile essere destinate a finanziare un ospe-
dale, un servizio particolare, un’opera
pubblica necessaria oppure la ricerca
scientifica che in Italia è drammatica-
mente carente;

in alternativa queste risorse potevano
essere molto più utilmente utilizzate per
dare un minimo di assistenza alle migliaia
di cittadini italiani indigenti che avrebbero
diritto al servizio ma sono residenti al-
l’estero e che spesso, per situazioni locali
come in Sudamerica, non possono contare
su di una assistenza pubblica adeguata nei
paesi ai emigrazione, così come non è
prevista una adeguata copertura sanitaria
per i cittadini italiani che si recano al-
l’estero per turismo;

iniziative come queste sono in palese
contrasto con la necessità di contenere la
spesa pubblica che, stando alle dichiara-
zioni del Governo, dovrebbe essere sempre
rivolta ad una sua razionalizzazione –:

quali vantaggi abbia ritenuto il Mi-
nistero di dover ottenere dalla predetta
iniziativa pubblicitaria;

quanto sia costata in modo diretto ed
indiretto tale campagna pubblicitaria, at-
traverso quali media sia stata organizzata
e con quali finanziamenti;
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come e perché sia stata scelta l’agen-
zia pubblicitaria di Oliviero Toscani,
quanto sia costata la collaborazione di
questa agenzia e se sia stata indetta una
gara tra diverse agenzie pubblicitarie ed in
forza di quale criterio sia stata scelta
proprio questa Agenzia;

se l’acquisto di spazi pubblicitari sia
stata fatta dal Ministero stesso o attra-
verso quale altro mezzo od agente pub-
blicitario, se siano state pagate provvigioni
su questo servizio e/o si sia accertato che
le tariffe applicate siano state effettiva-
mente le più convenienti sul mercato;

se più in generale la Presidenza del
Consiglio non ritenga di intervenire nel-
l’evitare che in futuro i ministeri si lancino
in una serie di costose quanto pressoché
inutili iniziative pubblicitarie come quella
indicata. (4-05173)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione parlamentare in esame su delega della
Presidenza del Consiglio dei ministri.

Con riferimento a quanto lamentato
circa la presunta mancanza di benefici della
iniziativa di comunicazione realizzata dal
Ministero della salute con la campagna
« Pane, amore e sanità », deve essere preli-
minarmente evidenziato come il rapporto di
fiducia tra i cittadini/utenti e gli operatori
del Servizio sanitario nazionale (SSN) sia
oggi spesso minacciato dalla ampia riso-
nanza mediatica che viene concessa ai co-
siddetti « casi di malasanità ».

Il pericolo è quello di determinare,
nell’immaginario collettivo, una scarsa con-
sapevolezza della qualità dei servizi offerti
al cittadino dal sistema pubblico di assi-
stenza sanitaria.

Infatti, da un’indagine dell’Organizza-
zione Mondiale della Sanità (OMS), il Ser-
vizio sanitario nazionale del nostro Paese
risulta essere il secondo al mondo per
capacità di risposta assistenziale in rap-
porto alle risorse investite; inoltre, l’acces-
sibilità del diritto alla salute, garantita a
tutti i cittadini, qualifica e contraddistingue
tale sistema da altri sistemi di assistenza.

Alcune caratteristiche peculiari del Ser-
vizio sanitario nazionale, quali, ad esempio,

l’assistenza sanitaria pediatrica gratuita da
0 a 14 anni d’età e il numero di farmaci
erogati gratuitamente, rispetto all’offerta
globale sul mercato, costituiscono primati
in ambito europeo non adeguatamente ap-
prezzati dalla popolazione, che, al contrario,
viene sovente sollecitata dai mezzi di co-
municazione a percepire la visione di un
sistema sanitario che eroga prestazioni non
efficaci, o addirittura inappropriate.

Allo scopo di bilanciare questa pres-
sione mediatica, il Ministero della salute ha
colto l’occasione della ricorrenza dei primi
30 anni del Servizio sanitario nazionale per
promuoverne gli aspetti indubbiamente po-
sitivi, attraverso la realizzazione di una
complessa campagna di comunicazione.

Ad una prima fase, che ha avuto l’obiet-
tivo di catalizzare l’attenzione dei cittadini
sul tema, ha fatto seguito una fase di
comunicazione a contenuto informativo, ri-
volta ad illustrare sinteticamente alcuni dei
tanti punti di forza del nostro Servizio
sanitario nazionale.

Per promuovere anche graficamente
una buona percezione del Servizio sanitario
nazionale, la campagna « Pane, Amore e
Sanità » si è avvalsa di una immagine
positiva, semplice e fresca, rappresentativa
di un servizio sanitario giovane ed in buona
salute come quello italiano.

In merito alla richiesta di conoscere le
modalità della scelta dell’agenzia pubblicita-
ria di Oliviero Toscani, va sottolineato che
l’immagine presentata dal laboratorio di co-
municazione « La Sterpaia », che ha collabo-
rato alla fase creativa della campagna e ha in
parte realizzato l’allestimento del convegno
« Una sanità dalla parte del cittadino », tenu-
tosi a Roma presso il Consiglio Nazionale
delle ricerche il 18 maggio 2007, è stata
scelta tra quelle presentate dalle cinque
agenzie specializzate nel settore, invitate dal
Ministero a partecipare ad una procedura di
spesa in economia, ai sensi dell’articolo 3,
lettera b) e dell’articolo 8, comma 1, del
decreto ministeriale 6 novembre 2002.

Tale immagine è apparsa la più origi-
nale e maggiormente rispondente agli obiet-
tivi dell’Amministrazione.

Nella seconda fase della campagna;
come già detto, l’immagine ha accompa-
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gnato, sui maggiori quotidiani nazionali e
locali, una parte propriamente informativa
in merito ai dati certificati del nostro
sistema sanitario.

In riferimento, inoltre, alla richiesta
formulata dall’interrogante se il Ministero
della salute abbia acquistato spazi pubbli-
citari, direttamente o attraverso agenti pub-
blicitari, si precisa che sono stati acquistati
direttamente spazi tabellari su tutti i mag-
giori quotidiani nazionali (in particolare,
La Repubblica, Corriere della Sera, La
Stampa, Il Messaggero, Quotidiano Unico
Nazionale, Il Sole 24 Ore, Il Giornale,
L’Unità, Gazzetta dello Sport, Corriere
dello Sport, Tuttosport) e sui free press (in
particolare City, Metro, Leggo, Metropoli, E
Polis, 24 minuti), oltre che su alcuni im-
portanti periodici specializzati rivolti agli
operatori sanitari (Il Farmacista, Avvenire
Medico, Più Salute, Medical Network,
ENPAS Informazione, Vaccinare Oggi, In-
novazione e Salute).

Attraverso migliaia di affissioni, inoltre,
la campagna è stata presente sui principali
circuiti stradali cittadini, sui mezzi pub-
blici, sui circuiti cinematografici e negli
aeroporti di Roma e Milano.

Va sottolineato che l’acquisto diretto
degli spazi pubblicitari, senza l’intermedia-
zione di agenzie pubblicitarie, ha compor-
tato un rilevante onere lavorativo per il
competente ufficio dell’Amministrazione,
consentendo, peraltro, un notevole rispar-
mio per la pubblica amministrazione, nel
rispetto del principio – giustamente richia-
mato nell’interrogazione – del conteni-
mento e della razionalizzazione della spesa
pubblica.

Le procedure previste dal decreto legi-
slativo 12 aprile 2006, n. 163, in materia di
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e
forniture, sono state pienamente rispettate,
in quanto sono stati coinvolti tutti i quo-
tidiani a maggiore diffusione nazionale e
locale, individuati sulla base di oggettivi
dati audipress, e tutte le concessionarie
esclusiviste delle affissioni cittadine; in con-
seguenza del carattere di esclusività della
prestazione da fornire, si è fatto ricorso
all’affidamento della campagna attraverso
lo strumento della procedura negoziata (ar-

ticolo 57, comma 2, lettera b) del suddetto
decreto legislativo).

Relativamente al costo della campagna
in esame e delle affissioni, si precisa che
sono stati utilizzati i fondi dell’esercizio
finanziario 2007, per una spesa complessiva
di 1.816.422,18 euro; inoltre l’affissione
dell’immagine della campagna in occasione
della Festa del Cinema di Roma, evento di
particolare rilevanza e visibilità, nonché le
ulteriori correlate pubblicazioni sui quoti-
diani, hanno comportato un costo aggiun-
tivo di 219.588,00 euro.

In conclusione, a riprova del gradi-
mento e della buona accoglienza della cam-
pagna « Pane, amore e sanità » da parte dei
cittadini, si evidenziano alcuni dati rilevati
da un sondaggio demoscopico effettuato su
un campione rappresentativo della popola-
zione italiana e realizzato da un istituto
indipendente.

L’indagine, condotta su un campione di
1400 soggetti di età superiore ai 16 anni,
rileva che la maggioranza delle persone
esposte alla campagna ha colto l’invito del
Ministero ad una riflessione positiva sul
sistema della sanità italiana.

Il 64 per cento del campione intervi-
stato ha recepito l’accezione positiva del
messaggio proposto e il 72 per cento ha
associato l’immagine utilizzata dalla cam-
pagna al Servizio sanitario nazionale.

La campagna, in sé, è stata largamente
gradita per l’impostazione originale, per la
grafica e per quanto sollecitava visivamente,
come attestato dai voti favorevoli del 52 per
cento del campione intervistato: di questi il
63 per cento ha apprezzato la capacità di
attirare l’attenzione e l’allegria, il 59 per
cento l’impatto grafico e il 58 per cento
l’originalità e la gradevolezza.

Una buona accoglienza, quindi, dell’ini-
ziativa e, soprattutto, un’accettazione ampia
di un nuovo modo di porsi dell’istituzione.

La campagna ha trasmesso un messag-
gio di ottimismo per il 53 per cento degli
intervistati e un’immagine positiva della
sanità per il 50 per cento.

È stata apprezzata, inoltre, dalla mag-
gioranza, la modalità di approccio e lo
slogan con un giudizio positivo del 54 per
cento del campione: le singole voci testate
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hanno fatto emergere un 70 per cento che
condivide lo slogan perché è facile da
ricordare, il 56 per cento perché è simpatico
e il 49 per cento perché è rassicurante, il 43
per cento per la sua chiarezza.

Il ricordo della campagna, tra quanti
sono stati esposti, è stato elevato (40 per
cento) ed è risultato superiore alla media di
iniziative simili di comunicazione.

Del citato 40 per cento, ricorda spon-
taneamente la campagna il 15,8 per cento
risultato di rilievo che rende ancora più
solidi i giudizi espressi.

L’impatto della campagna è stato, per-
tanto, ampio, producendo un buon rap-
porto costo/contatto (inferiore del 20 per
cento circa rispetto a campagne similari).

Nell’insieme, visto il gradimento della
maggioranza del campione intervistato, si
può dire che la campagna ha raggiunto
l’obiettivo di porre all’attenzione dell’opi-
nione pubblica un sistema, quello della
salute, che è al fianco del cittadino nello
svolgimento dei suoi compiti.

L’indagine, inoltre, attraverso il giudizio
delle persone che non hanno gradito la
campagna, ha offerto preziosi spunti di
riflessione per migliorare sempre di più la
comunicazione rivolta ai cittadini.

La ricerca ha evidenziato, infatti, che le
persone hanno la necessità di un rapporto
aperto soprattutto con le istituzioni che
presentano forti implicazioni con la loro
vita. Complessivamente, infatti, il 70 per
cento degli intervistati ha dichiarato di
apprezzare l’utilizzazione e la promozione di
campagne pubblicitarie da parte delle isti-
tuzioni, considerandole strumenti positivi
per veicolare messaggi rivolti ai cittadini.

Il Sottosegretario di Stato per la
salute: Antonio Gaglione.

ZANELLA. — Al Ministro degli affari
esteri, al Ministro della difesa, al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

dal settembre del 2005 ad oggi, le
condizioni di sicurezza in Iraq sono gra-
vemente peggiorate;

secondo quanto afferma il rapporto
delle Nazioni Unite sulle violazioni dei

diritti umani del 16 gennaio 2007, più di
34.000 civili sono stati uccisi in Iraq nel
2006: anche se in numero leggermente
inferiore a quello dei due mesi precedenti,
circa 6.400 civili iracheni sono stati uccisi
tra novembre e dicembre 2006, a causa di
stragi violente ed indiscriminate, lotte tra
fazioni, esecuzioni illegali che sono conti-
nuate in modo incontrollato con l’impu-
nità per i responsabili;

la situazione complessiva è caratte-
rizzata da un’estrema violenza in Iraq
centrale e da una significativa instabilità
nel sud del paese che favorisce diffuse e
mirate violazioni dei diritti umani ai danni
soprattutto delle minoranze religiose. Ten-
sioni di tipo settario sono notevolmente
aumentate dopo il bombardamento di Sa-
marra avvenuto lo scorso febbraio, por-
tando all’uccisione mirata di migliaia di
iracheni e a un protratto e massiccio
spostamento di popolazione;

si stima che oggi un iracheno su otto
sia sfollato;

recentemente, l’UNHCR ha emesso
un documento sulla necessità di prote-
zione degli iracheni al di fuori dell’Iraq;

tra le circa 40 nazionalità dei richie-
denti asilo nei paesi europei nella prima
metà del 2006, l’Iraq si è attestato al
primo posto con più di 8.100 domande.
Inoltre le statistiche pervenute da 36 paesi
industrializzati per lo stesso periodo mo-
strano un aumento del 50 per cento nelle
domande di asilo presentate da iracheni
rispetto ai primi sei mesi dell’anno pre-
cedente;

per quanto riguarda i paesi limitrofi
all’Iraq, vi sono da 500.000 a 1 milione di
iracheni in Siria; più di 700.000 in Gior-
dania; da 20.000 a 80.000 in Egitto e più
di 40.000 in Libano, mentre il numero di
iracheni presenti in Turchia è sconosciuto;

questi paesi si trovano in grave dif-
ficoltà nell’accogliere tale esodo e spesso
non sono in grado di fornire a questi
rifugiati nemmeno i beni di prima neces-
sità. Ad esempio, in Siria circa il 30 per
cento dei bambini iracheni non va a
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scuola, il 4 per cento degli iracheni è
disabile e più del 10 per cento delle
famiglie irachene è mantenuta dalle
donne;

secondo la stima dell’UN dall’inva-
sione USA del 2003, circa un milione di
iracheni ha dovuto lasciare il proprio
paese in questo lungo e silenzioso esodo;
per il 40 per cento erano cristiani, nono-
stante questa minoranza religiosa rappre-
senti solo il 3 per cento della popolazione
irachena;

la minoranza religiosa dei cristiani
iracheni (caldei) è stata dimezzata dalle
ragioni della guerra dal 1991 ad oggi,
passando da circa un milione a meno di
400.000; trenta chiese sono state distrutte
e ogni giorno cristiani vengono rapiti,
aggrediti e uccisi;

il rischio è che questa vera e propria
diaspora cristiana porti 2.000 anni di sto-
ria Assiro-Caldea in Iraq alla fine;

dopo il nord Iraq la prima meta per
chi scappa è proprio la Siria. Qui, secondo
ultime stime del ministero siriano del-
l’iterno, in tutto dal 2003 sono stati am-
messi 750 mila iracheni. Di questi circa 40
mila sono cristiani, divisi tra Damasco e
Aleppo;

sempre secondo l’UNHCR, i profughi
iracheni in Giordania sono circa 500 mila
e negli ultimi mesi il flusso è di 1.000 al
giorno. Solo nel 2006 sono 45 mila i
cristiani iracheni entrati nel Paese;

spesso, arrivati in questi paesi, prima
di ricevere lo status di rifugiato si aspet-
tano anni. Queste persone vivono in questo
limbo per un tempo che va da uno a
undici anni, in attesa di emigrare verso
altri Paesi, senza diritto a lavorare, privi di
assistenza sanitaria, né diritto allo studio
e sono costretti a risiedere dove decide il
governo, spesso in luoghi dove non pos-
sono ricevere assistenza pastorale;

la situazione peggiore è in Turchia: i
rifugiati si trovano in un paese del quale
non capiscono la lingua e vengono sempre
spediti a vivere la loro attesa di cui sopra,

in luoghi come Isparta e Burdur dove non
esistono chiese –:

se il Governo sia a conoscenza di que-
sta drammatica situazione e, nello speci-
fico, della diaspora cristiana di cui sopra;

se il Governo non ritenga giusto ado-
perarsi nei modi e nei tempi che gli sono
consoni, affinché la pratica per il ricono-
scimento dello status di rifugiato sia più
veloce, almeno nel nostro paese, evitando
di aggravare la condizione già tragica dei
perseguitati che hanno dovuto fuggire dal
proprio;

se il Governo, alla luce di queste
gravi condizioni di violazioni dei diritti
umani, non voglia accordare ai richiedenti
asilo iracheni lo status di rifugiato ai sensi
della Convenzione sui Rifugiati del 1951,
come recentemente raccomandato dal-
l’UNHCR, e, in caso contrario, se non
ritenga necessario comunque accordare
loro una forma di protezione sussidiaria;

se il Governo non ritenga necessario
evitare il rimpatrio coattivo degli iracheni
provenienti dalle aree più a rischio (centro
e sud) finché non sarà ripristinato un
sostanziale miglioramento della sicurezza
e dei diritti umani nel paese;

se il Governo, come raccomandato
all’UNHCR non intenda evitare il rimpa-
trio nei tre Governatorati del nord di
persone che non siano originarie di quelle
regioni, e voglia valutare secondo i criteri
sanciti dalla Convenzione sui Rifugiati del
1951, tenendo conto dei requisiti indivi-
duali della domanda, le domande di asilo
degli iracheni provenienti dal nord.

(4-02700)

RISPOSTA. — In merito a quanto rappre-
sentato dall’interrogante nel presente atto
parlamentare, si forniscono i seguenti ele-
menti di risposta.

La normativa italiana vigente in mate-
ria di protezione temporanea è contenuta
nel decreto-legge 286 del 1998, recante il
Testo unico sull’immigrazione e successive
modificazioni, che, all’articolo 20 prevede
l’adozione di un decreto del Consiglio dei
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ministri d’intesa coi ministri degli affari
esteri, dell’interno e per la solidarietà so-
ciale, che stabilisce misure di protezione
temporanea da adottarsi per rilevanti esi-
genze umanitarie in occasione di conflitti,
disastri naturali o altri enti di particolare
gravità in Paesi non appartenenti al-
l’Unione europea.

Inoltre all’articolo 19 del citato Testo
unico è previsto il divieto di espulsione e di
respingimento verso uno Stato in cui lo
straniero possa essere oggetto di persecu-
zione per motivi di razza, di sesso, di lingua,
di cittadinanza, di religione, di opinioni
politiche, di condizioni personali o sociali,
ovvero possa rischiare di essere rinviato
verso un altro stato nel quale non sia
protetto dalla persecuzione.

Pertanto, al di là dell’opportunità poli-
tica di adottare un provvedimento di natura
generale a tutela dei cittadini iracheni,
l’attuale normativa italiana consente co-
munque la protezione degli stranieri a
rischio di persecuzione.

Più che un problema di carenza di
norme, dunque, in questo caso vi è l’esi-
genza di un’armonizzazione tra diverse fonti
normative e di una loro applicazione che
non conduca a conseguenze lesive dei diritti
delle persone. Questo è il problema solle-
vato e che certamente merita attenzione. In
una situazione particolarmente delicata vi è
l’impegno a garantire agli iracheni richie-
denti asilo, rifugiati o titolari di protezione
umanitaria, l’esercizio dei diritti ricono-
sciuti dalla legge e il godimento delle op-
portunità previste, attuate attraverso il si-
stema di protezione, che riunisce anche la
rete dei progetti territoriali di accoglienza
che realizzano gli enti locali. È, inoltre,
costante – e si potrà rafforzare – la
sensibilizzazione dei prefetti delle province
di frontiera per una corretta applicazione
delle norme vigenti e per l’attivazione even-
tuale di servizi di accoglienza validi.

L’Italia, inoltre, continua a sostenere
l’Alto Commissario per i rifugiati, Antonio
Guterres, nel suo sforzo volto a promuovere
riforme dell’Unhcr (UN High Commissio-
ner for Refugees) che rendano tale orga-
nizzazione più efficace nel rispondere alle

sfide dell’attuale situazione internazionale,
fra le quali figura in maniera eminente la
crisi irachena.

Tale appoggio è stato espresso, da ul-
timo, nella trentottesima sessione del Co-
mitato permanente dell’UNHCR, svoltosi a
Ginevra dal 6 al 9 marzo 2007, nel corso
del quale Guterres ha avuto modo di
illustrare come le riforme di cui sopra
abbiano già conseguito risultati concreti,
sotto forma di un più spiccato decentra-
mento decisionale, di uno snellimento dei
quartieri generali a vantaggio degli uffici
regionali, di un’accresciuta flessibilità nelle
assegnazioni dei posti di personale, grazie
anche all’aumento del ricorso a contrat-
tisti locali. Si tratta, ha sottolineato l’Alto
Commissario, di un processo che porterà,
entro la fine del 2008, ad incrementare la
qualità delle operazioni a tutto beneficio
delle popolazioni e dei soggetti colpiti da
crisi internazionali.

Nel contesto della riunione di cui sopra,
nell’ambito della discussione sulla prote-
zione internazionale, particolare attenzione
è stata data al Medio oriente e soprattutto
all’Iraq. Su tale tema, infatti, Guterres ha
convocato una conferenza a livello mini-
steriale, con la quale ha mobilitato tutti i
rappresentanti dei Governi dei Paesi inte-
ressati alla crisi umanitaria irachena (In-
ternational conference on addressing the
humanitarian needs of refugees and inter-
nally displaced persons inside Iraq and in
neighbouring countries). In occasione di
tale conferenza – svoltasi dal 17 al 18
aprile 2007 a Ginevra e alla quale io stesso
ho partecipato – da parte italiana si è
chiesta la disponibilità di dati aggiornati sul
fenomeno, proprio per prevedere forme
nuove e più adeguate di assistenza.

Di recente, inoltre, la Cooperazione allo
sviluppo ha anche provveduto a stanziare 3
milioni di euro a favore dell’Alto Commis-
sariato per i rifugiati, anche per attività che
consentano il reinsediamento dei rifugiati
iracheni nelle regioni meridionali.

Il Viceministro degli affari
esteri: Ugo Intini.
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ZANELLA. — Al Ministro degli affari
esteri, al Ministro dell’economia e delle
finanze, al Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

la minaccia dei cambiamenti clima-
tici e la grande emergenza ambientale
planetaria sono ormai sotto gli occhi di
tutti e rendono sempre più urgente il
bisogno di attivarsi per garantire un futuro
al nostro pianeta ed all’umanità intera;

dal governo ecuadoriano di Rafael
Correa è stata avanzata una proposta in
grado di perseguire questi obiettivi, relati-
vamente alla zona a più alta biodiversità del
pianeta: il parco dello Yasunì, riserva mon-
diale della biosfera che conserva un’impor-
tante porzione di foresta amazzonica e
ospita gli ultimi popoli nativi americani non
ancora contattati, dichiarato dall’Unesco
nel 1979 Patrimonio dell’Umanità;

l’Ecuador è anche uno dei Paesi più
poveri del Cono Sur e le riserve di greggio
custodite sotto il suolo di Yasunì dareb-
bero prezioso fiato all’economia del Paese,
per questo i predecessori dell’attuale pre-
sidente Rafael Correa avevano intavolato
trattative con compagnie petrolifere per
l’estrazione del greggio in questione;

Correa si è trovato, quindi, tra due
fuochi: estrarre il greggio distruggendo il
parco, oppure salvaguardare il parco e
rinunciare a una fonte di reddito essen-
ziale per il Paese;

il ministro per l’energia dell’Ecuador,
Alberto Acosta, ha avanzato la proposta di
non sfruttare campi petroliferi presenti in
aree ad alta biodiversità come il caso del
parco dello Yasunì con il triplice obiettivo
di: rispettare i diritti dei popoli nativi,
conservare la biodiversità e controllare i
cambiamenti climatici;

Correa ha pensato di risolvere il
problema vendendo il greggio ancora nel
sottosuolo al barile ai privati cittadini che
siano interessati, purché lascino il greggio
lì dove sta;

ai paesi « ricchi » spetterebbe di elar-
gire una compensazione del 50 per cento
di quello che lo stato ecuadoriano guada-
gnerebbe in caso di sfruttamento dei gia-
cimenti, in vero ossequio al principio delle
responsabilità « differenziate » in relazione
ai cambi climatici –:

se il Governo non ritenga opportuno
farsi promotore a livello internazionale e
in sede Onu di una moratoria internazio-
nale sulle estrazioni petrolifere in aree
ricche di biodiversità e abitate da popo-
lazioni native;

se, dopo le dichiarazioni di sostegno
di alcuni paesi europei quali la Spagna e
la Norvegia, anche il Governo italiano non
voglia cogliere l’occasione per praticare
concretamente una vera inversione di
rotta basata sulla giustizia ecologica ed
ambientale, appoggiando la moratoria pro-
posta dal governo ecuadoriano di Correa
per la tutela dei parco dello Yasunì, com-
prando quote di petrolio che andranno a
costituire un fondo per lo sviluppo e la
tutela del parco e per la produzione di
energie rinnovabili, contribuendo concre-
tamente alla riduzione delle emissioni di
CO2 in atmosfera, responsabili dei riscal-
damento globale. (4-04439)

RISPOSTA. — L’iniziativa dell’interrogante
di istituire una moratoria internazionale
sulle estrazioni petrolifere in aree ricche di
biodiversità o abitate da popolazioni native,
prende spunto da una analoga proposta del
Presidente ecuadoriano Correa per proteg-
gere l’area del parco Yasuni nel cui sotto-
suolo si trovano ingenti riserve di idrocar-
buri.

Una moratoria internazionale per evi-
tare o contenere lo sfruttamento di aree
particolarmente ricche di biodiversità e/o di
popolazioni di nativi che in queste aree
vivono è certamente un’iniziativa positiva e
da sostenere, almeno da un punto di vista
teorico, anche nell’ottica di rinnovata at-
tenzione per l’emergenza climatica e i danni
che il surriscaldamento globale può provo-
care all’ambiente nel suo complesso.

Qualora la moratoria venisse istituita è
molto probabile che dovranno essere con-
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cordati i criteri necessari per l’individua-
zione delle aree da proteggere, la selezione
delle aree stesse e le eventuali misure
compensative per il mancato accesso allo
sfruttamento.

Per quanto riguarda il mercato degli
idrocarburi, sembra poco probabile che
l’iniziativa possa comportare effetti signifi-
cativi sui prezzi, almeno nel breve termine

e a meno che essa non comporti rapida-
mente una significativa limitazione dell’at-
tività di prospezione e di estrazione a livello
mondiale, eventualità che oggi non appare
realistica.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Donato Di
Santo.
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